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“I PASTORE;chele Voftre fingolari Vir- 
lb | tà vi anno in ogni angolo , ed intutta_. 
N la periferia dell’Orde fatto acquiftare sì 
#44) grande rinomanza, che nonv’è alcuno, 
che non veneri del voftro immortal No- 
me le gloriofiflime gefta; coficchè, come inogni gene- 
re di Scienza Sapientiffimo , vi compete il titolo di So- 
vrano Arconte della Ezico-Politica-Criftiana, ed infie- 
memente di T'eumaturgo de Sommi Pontefici, prefcel- 
to dalla Divina Provvidenza , per guidare con fingo- 
lar clemenza l’amata greggia di Crifto pelle fpinofe, 
fratte di quefta valle di miferie verfo gli ameni-gio- 
condi-eterni pafcoli del Cielo: Lungi dunque da noi 
la meraviglia , anzi conlieto applaufo fia di bene am- 
mirarvi; fedalla voftra inimitabile-portentofa probi- 
tà (come daSpecchio ben levigato addivenir fuole, 
rincontro al Sole ) fpiccate certi raggi di luce sì ben 
diretti ad angoli d’iucidenza eguali a que” di riflefrone, 
ch’eccitando rallegrate i cuori umani non folo a ve- 
nerarvi, mè ad imprendere la vera via d’una vita An- 
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ogn’unò, Argo che fia,covriré t un'tratrd in Voi que- 
gli attributi, che vi rendono un perfetto epilogo delle 
glorie del Sovrano Sacerdozio, fieno ola purità, la can- 
didezza , la morigeratezza , la probità, la clemenza, 
l’amore , la rettitudine, la prudenza, la vigilanza, e 
cofe fimili , con cui da fucceffor di PIERO, e da Poli- 
tico-Vangelico maneggiate gli più gravi-feriofi affari 
del voftro Chiefiaftico Ovile, con ritrovare i mezzi 
più neceflarj , per difcacciare i /upi ,e per abbattere le 
Idre Lernee dell’erefie. Ma che dirò della'placidezza, 
del voftro volto fempre fereno , come 1’0/impo, fovra- 
{tante agli alti monti delle paffioni , carnificine della, 
Umanità deplorabile? Ah sì quefto è l’unico vantagio- 
fo attfibuto, che vi rende controddiftinto dagli altri!... 
Che dirò delle voftre grate, paterne,amabili avvenen- 
ze con tutti? Ah sì per quefte fiere divenuto la vera 
Delizia del popolo di DIO ,e quinci amato da tutti, 
adorato da’ Fedeli, venerato dagli Efteri, temuto da- 
gli Ezerodofi , prefcelto tra’ porporati, innalzato al 
fupremo pofto di PIERO, prediletto da DIO , il quale 
vi hà coftituito Supremo Regnante, per dar norma, 
a’ Regi, per oracolo de’ Prencipi, e terfiffimo fpecchio 
della Cattolica fede, per mezzo di cui veggiamo noi 
enimmattiche le cifre delle parabole del Vangelo, 
ofcurii parlari de’ Profeti , e non intelligibili i di lo- 
ro fenfi fingnificativi: ... Con ragion dunque dalla, 
voftra inimitabile fantità , come da fpecchio di candi- 
da effemplarità imprendono tuttavia i fedeli la vera 
norma a ben vivere, apatire per Gesù, morire per 
Gesù, per godere cternamente con Gesù. 


gelica , efovriumana; \quindi non . ò abbaftanza, 


Vo- 


..U Voftfo difcepolo e fegtiacè fù Monfignor'Emi. 
lio-GiacomoCavalieri Vefcovo di Troja'în Puglia, la 
di cui vita fanta facompofta da mio zio D.Giovanni 
Rofli Arciprete di Conturfi ed umiliata a voftri piedi 
\\anni fono,benignamente l’accettafte: Seguace del vo- 
| {tro Cavalieri fù la felice memoria del fecondo mio zio 
| D.Giambattiffa Rofi Arciprete di Ripa-candida , ta cui 
| Wita compofta dal primo.mio zio Arciprete di Conturfi 
| è appunto quefta che vi fi umilia : Spero, fiavi per riu- 
fcire a grado, non eflendo che un’ Appendice della por- 
tentofa vita di Monfignor Cavalieri fuo Direttore: To, 
che in nome fuo ve la confagro, fono tenuto a farlo , 
e come diletto nipote d’entrambi, e come effecutore 
delle ultime Joro difpofizioni . Refta foltanto, che da 
:Voftra Santità fiaccetti: mà perchè nò ? quando cia- 
fcun sà, che Voftra Beatitudine è Maeftro di fpirito ; 
edoltrele Amworazioni fovra le fefte della Beata Vergi- 
ne,edi N.S.,e della Camonizazione de’ Santi Sec. da Voi 
date alle ftampe, date chiaramente a divedere, che 
fiete il vero Tullio del Vangelo, il direttore delle ani- 
me fedeli, el Mallevadore de’ buoni Servi di Dio: Son 
ficuro dunque , che la prenderete a grado ; e ficuro di 
ciò , vi priego umilmente , mi compartiate la voftra, 
Santa Benedizione, con difpenfarmi ftampate le /du/- 
genze plenarie in articulo mortis, sì per mè, come per 
tutta la miacafa, nel mentre proftrato a Voftri Santi 
piedi, coll’iterato umil bagio di quelli, mi contefto 
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INTRODUZIONE. 


Ddio Signor nofro , come la Santa Chiefa confeffa in ogni tempo a’ Fedeli , 
mette ne’ fuoi Servi in profpettiva nuovi efemplari , onde poffano ricopiare lè 
belle virtu, che alla beatitudine eterna mezgi fon per felicemente arrivare . 
Pretende anche in far quefto chiuder la bocca a quei tali, che coll’ efempio de- 

gl’antichi Eroi della Chiefa al bew'operare ftimotati rifpondono » non effer più i tem- 
pi felici, ne' quali womini d'alto valore fiorivano : ed affai a mal termine , dico- 
no effere ridotto il Mondo , anzi de' tali efferne perduta la memoria : Ma che 
quefto non fia così , le anime , che alla giornata adorne di virtà fingolari ; ci fa 
vedere il Signore , chiaramente lo moftrano , perchè godono la fiefJa beneficenza 
Divina , della quale gli antichi goderono , e pongono in chiaro, che il non effer noi 
quei , che dovremmo , non è difetto della natura cambiata ; nè della Divina mano 
riftretta : l’infingardagine noftra è volontaria , e la cecità è procurata , dappoi- 
chè a’ raggi di tanta luce » che dagli efempj de’ veri fervi di Dio riverbera , chiu- 
diamo gl'occhi , e non vogliamo agli ftimoli , co' quali ci pungono , muovere un 
paffo per camminare la vera firada , che al Cielo ci condurrebbe , perche ci piace 
correre per le vie larghe del Mondo , che all’eterna îrreparabil rovina a dritto filo 
ci portano + 

Perfone di non ordinaria fantità nel Secolo noffro , che pur fi fuol chiamare 
affai degli altri peggiore , cogli occhi propri fe ne fono non poche vedute , e molte 
Se non da noi, dagl'altri e fe ne leggono d'ogni ftato , e condizione le vite date 
alle flampe , e proceffi fe ne fono formati , e fe no formano per la di loro Beatifi- 
cazione . Per venir più d’appreffo all'intento noffro non ba molto , che lo gelan- 
tilomo regnante Sommo Pontefice con lettera fcritta a’ Prelati del Regno di Napoli 
ba propofto per efemplare da regolarfi le azioni di un Papa, che fu Benedetto XIII, 
d'un Cardinale , che fu Innico Caracciol» , e d’un Veftovo , che fu D.Emilio Gia- 
como Cavalieri della Congregazione de Pit Operarj , vivuti tutti nel tempo ifteffos 
e morti l'un poco dopo dell'altro in quefto Regno . Quindi è , che avendo fatto il 
Signore vivere infieme con elfi un'altro fuo fervo , e fu l'Arciprete di Ripacandida 
D.Giambatifta Roffi , abbiam penfato , che la vita di quefti poffa comparire dopo 
di quelle nel fuo luogo di Curato , effendo alla fua Arcipretura unita la cura del- 
l'anime , acciocchè come î paftori delle Chiefe dell’ordine Superiore da quelle , così 
da quefta gl’altrì d'ordine inferiore poffano avere e ftimoli per muoverfi , ed efem- 
pi per imitare nel reggimento , e cuffodia della piccola greggia loro . 

Mi refta folamente pregare chi legge a credere quefta fincera pubblica confe/- 
fione » che fo di effermi moffo a ferivere la Roria di quefa vita per un'altro motivo 
ancora mio folo, e proprio , perchè quanto meno di ogni altro il dovea , più di 
tutti bo dato a quefto fervo di Dio occafione di efercitare la Sua eroica ffferenza è 
per averlo caricato di pefi ecceffivi , trattato con modi molto impropri , tenuto in 
soggezione firaordinaria » e contradetto nella fua maggiore intraprefa , non aveno 
do aperti gli occhi a conofcerlo, fe non se # non averlo piu potuto vedere : e vole 
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e il Signore , che l’ultima delle mie lettere , delle molte ferittegli, tra le quali ve 
ne furono delle afpre , non lo ritrovaffè vivo , per non aggiugnere agli î/pafimi del 
corpo, co’ quali lo tenne feco in Croce a fpirare l’ultimo fiato ; profonda piaga > 
che l'avrebbe aperta nel cuore . 

Del rimanente guanto ferivo dì lui , tutto è ricavato da relazioni avute da 
altri tutti degni di fede per le loro qualità rimarchevoli , per effere perjone di fen- 
no , e di pietà , molti ancora Ecclefiaftici di dottrina , e Zelo , e d'intiere comu- 
nità veligiofe , e folamente del mio è quello > che mi rimorde > ed egli fi chiufe nel 
cuore 3 e perciò non venne allè altrui cognizione . Sembrerà forfe a qualcheduno 
inverifimile ciocchè dico è ma fe avrà la pazienza di leggere lo tocchera colle mani. 

Nello ferivere bo parlato di me jn terza perjona , non per altro 5 je non per- 
chè così dal principio cominciò a feappar datla penna + 

Altro non mi refia fe non se pregare il Leggitore divoto ad împiegare tutto il 
fervore delle fue orazioni per me , che fe non foffe obbligazione precifa d'un Cri- 
fiano. fperare per î meritì di Gesucrifto dalla Divina Mifericordia l'eterna falute, 
reftarei foffogato dall’orribil tempefta di fpaventofi tremori . Confidero , che femo 
frati due fratelli , io il primo , effo it fecondogenito , e mì vengono a rimenbranza 
Caino , ed Abele . Ifmaele, ed Ifacco , Efau, e Giacobbe . Mi rifuona all'orec- 
‘chio quell’uno fra gli Eletti affunto , l’altro tra’ Reprobi abbandonato , e riftetten- 
do quanto dalla fùa fanta vita la mia pur troppo indegna fia diverfa , conofto 
quanto m'è neceffario împlorare la pietà di tutti , e Specialmente di chi leggerà que- 
fi fogli ad intercedermi , che i meritati fulmini della Divina Giuftizia mì piombi» 
no almeno in quefta mia marcida decrepitezza ful capo prima , che l’ultimo ferale 
colpo dell’Eternità mi percuota . 

Tanto fperando ottenere per meggo della voftra interceffione , 0 Leggitore di= 
moto » ti metto fotto gli occhi prima la notigia della Patria , ed un breve rifiretto 
della pietà de’ Genitori , e poi l’iftoria della vita virtuofa » e fanta da lui menata» 
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Terra della Provincia di Bafilicata, così oggi detta quella parte dell’an- 

tica Lucania confinante alla Puglia nel Regno di Napoli : fta ella fitua- 

ta tra Atella, e Venofa sull’erto d'una collina . Ne’ tempi antichi fu 
affai più ampia di giro, e folamente Candida fi chiamava . Per quanto fcorgefî 
da varie ifcrizioni , che ritrovanfi quà , e là difperfe , ed infrante , da un pez- 
zo di groffa colonna , in cui ferpeggiante fulmine vedefi incifo , da molte mo- 
nete, ed idoletti di bronzo , che nello fcavarfi la terra fi fono ritrovati , come 
pure da’ fepolcri ; ne’ quali , ed armature , e lucerne , ed urne di ceneri fov- 
venti volte fi fono fcoverte ) chiaramente fi fcorge > che da perfonaggi di conto 
foffe abitata, e che molto ragguardevole flata ella foffe . Ciò anche dimoftra una 
lapida non fono molti anni fcoverta ; in cui itava incifo il decreto di Vitale Pre- 
tore contro un reo cittadino 4944 , & igne interdetto . 

Moftra di grande magnificenza fono gli archi in lunga fila , de’ quali alcuni 
fe ne veggono tutti interi , e di moltiffimi altri le gambe fole fpezzate , che fer- 
vivano di acquedotto » che da ben lungi conducente l’acqua dalla forgiva , e per 
iftrada ancor malagevole ; chiamata ancor la coffa degli archi , portavanla al pia- 
no dell’abitato . 

Quetla Candida dall’inondazione de’ Barbari fu afflai malmenata, come mol- 
te altre cofpicue Città della mifera Italia . Quindi i Cittadini rimafti y lafciate 
in abbandono l’abitazioni della pianura più efpofte a contimili difaftri , fi ritira- 
rono a fortificarfi nella parte più eminente , ove eravi un’antico tempio di Gio- 
ve, e v'è rimafto un pezzo della già detta colonna . Cinfero il colle , che s’er- 
ge in rapida ripa fopra il fiume , che il divide dall’Appennino , di buone mura 
con Baluardi , e Torri fortificate, vi edificarono in mezzo un ben’intefo Caftel- 
lo a canto d’una ben’ampia Baftìa è e chiamarono la nuova abitazione Ripa 
candida + 

Nelli primi fecoli della Chiefa renderono più illuftre quefta Patria li glo» 
riofi SS.Martiri Mariano Diacono , e Laviere fuo fratello Vergine , e le loro 
Reliquie fi venerano nella Città di Acerenza , e nella Terra del Tito ; ivi del 
primo , € quivi del fecondo . 

Mantennero li pofteri il decoro , e luftro dagli avoli lor tramandato , aven- 
do feguite le bandiere de’Principì Normandi loro padroni nella gloriofa imprefa 
di Terra Santa ; ed anche nel fecolo fezuente è quando Guglielmo il Buono fi 
portò a vendicare il fangue latino fparfo Pagg pertidia de’ Greci , quattro Ba- 
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pas luogo della Diocefi di Rapolla unita a quella di Melfi è una 
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roni di Ripacandida gli diedero otto Soldati ; e nove altri Cittadini prefero vo- 
lontarj l’armi per quella fpedizione . a 
Splendore più grande accrebbe a quefta Patria nel tempo ifteffo Donato 
Monaco Virginiano , che di tenera età veftì le lare religiofe di $.Guglielmo 
Abate , nel Moniftero di $S.Onofrio della Mafia , oggi detto dell’Abetina finì 
mella fola età di diecannove anni la fua penitentifiima vita, pernottando anche 
in tempo di crudo inverno nudo in orazione dentro un gorgo d'acque di pro- 
fondo torrente : e la fua profonda , e cieca ubbidienza tu dal Signore coronata 
con rari prodigj , così colla fua cinta un’Orfo feroce devaftatore dell’alveari del 
fuo Convento , come purgando un’ardente Forno con le nude fue mani , entra- 
tovi per ubbidienza , ed ufcitone fenza che o capello del capo , o pelo dell’abi= 
to avefle fralle fiamme perduto . 
Morto quefto Santo Giovinetto , in trafportarfi , come far coftumavafi in 
que’ tempi , anche da’ Religiofi il cadavero , alla patria d’onde in proceffione 
eran venuti i cittadini a pigliarfelo ; ufciti popoli convicini in iftrada 3 così , 
differo. piangenti 3 Donato ci abbandoni + e niente ci lafti del tuo ? alzatofi sulla 
bara il defonto gittò lora ; ftaccata dal gomito , la mettà del deftro Braccio , 
che accolto con tenerezza ; e gioja fi depofitò nel Convento de’ PP. Benedetti» 
ni » all’ora di S.Andrea , ove fi cuftedifce oggi da’ PP. Minori Conventuali in- 
corrotto » ed intiero . 
Nell’iftorie più moderne è celebre ancora il nome di Ripacandida per aver* 
avuto coraggio, e valore i fuoi cittadini di refiftere , e fuperare moltiplicati 
aflalti nell’afledio poftole da Confalvo di Cordova ; detto il Gran Capitano, che 
vi mandò a gara l’una dopo l’altra varie milizie di nazioni diverfe fotto la fua 
bandiera afloldate , ed all’ora folamente cedettero , quando comparve fotto le 
mura la perfona reale del Re Ferrante è dandofi vinti alla maeftà del Sovrano , 
non alla forza dell’armi. Di ciò confapevole Monsù detto di Lautrec,chiamato il 
devatlatore delle Città, portandofi alla defolazione di Melfi , riprefîe le fcor= 
rerie de' fuoi è acciocchè non cimentaffero l’onore con quei di Ripacandida , li 
quali in.tal congiuntura per oftentaziane di flar ben provveduti , lanciarono con 
le fionde pane , e formaggio in mezzo d’alcune truppe » che s'erano inoltrate al- 
la lor vicinanza . 
. Recafi ancora quefta Patria ragionevolmente ad onore , l’effere in effa na- 
to nell’anno 1585. il celebre Andrea Molfefe . Quefli nell'età puerile ftando in 
orazione innanzi ad una divotiffima Immagine di noftra Signora fentì con voce 
1.) amiracolofa animarfì da Maria Santiffima alto ftato Clericale , al quale già intro- 
dotto , portoffi poi di quattordici anni in Napoli con D.Lionardo Baffari fuo 
pedro : colà attefe agli ftudj legali , il Battari s'impiègò poi nella lettura de” 

acri Canoni nella Cattedra di quella pubblica Univerfità . Il Molfefe s’acqui= 
ftò nome di Avvocato dottiflimo ne’ Tribunali , e nel principio del fecolo ane 
tepaflato quelli fi ritirò alla patria, e fu fatto Arcipretesefso nell'età di trent’an- 
ni fi fece Cherico Regolare nella cafa de’ SSSAppOîtOli è ove per lo fpazio d’al- 
tri fedici fantamente vifse, ed unì a’ regolari efercizj gli fudj ; diede alle lam 
pe i dottiffimi Commentarj fopra le Confuetudini del Regno ; e la prima parte 
della Somma Morale , la fecorida ufcì poftuma dalle ftampe , e moltiffimi altri 
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trattati fi confervano ancor manuftritti:. Religiofo per la fama della dottrina , 
e fantità della vita fhimato aflai : compofe varj., e grandi litigj, eletto arbitro 
da’ Signori di primaria nobiltà , e ricorrendo anche altra povera.gente 3 fece 
a tutti la carità di fentirli, e dirimere le loro differenze ; e con quefie ; ed al- 
tre opere di pietà, ed efercizio di religiofe virtù nel 1619. finì di vivere, e die- 
de materia da fcrivere agli iftorici della fua'illuffriffima Religione ==Nella fua 
cafa in Ripacandida fita nel mezzo della flrada principale , detta alla francefe , 
la Rue $ in un marmo fopra d’una fineftra fi vede fcolpita la Croce de’ Teatini 3 
e quello in cui vi erano fcolpiti quefti verfì 3 
«Altius afcendet fi fervent tempora vires 
Quo patrie pofcit Molphenzienfe decus . 

Caduto per un terremoto , e pofto poi dentro la nuova fabbrica è fenz’avver= 
tirfi, non più fi vede. 4 {o 

Tale è la Patria , in cui nacque Giambatifta Roffî , di quella fu poi Arci- 
prete : in effa virtuofamente viffe , e fantamente morì ; come da quanto fi nar- 
rerà in queta iftoria , che delle fue eroiche virtù , e fingolari doni da Dio ri- 
cevuti ci fiam rìfoluti di fcrivere , ben conofcerà chi avrà la pazienza fino al fi- 
ne di leggerla . Preghiamo bensì prima chiunque fia a compatirci per que? difet- 
ti, che per mancanza di dottrina , e di fpirito , e molti , e gravi vi fcorgerà » 
per lo folo buon fine, che avemo avuto di non lafciar perdere la memoria di 
quello , che ciè riufcito di fapere con tutta certezza , che bafterà da se folo 
fenza verun’ornamento a farlo conofcere per quello , che veramente fu gran 
fervo del Signore. 

Ma prima di dar principio alla fua vita faremo un riftretto delle virtù de? 
fuoi Genitori feguendo in ciò l’avvertimento di S.Ambrogio , il quale diffe + 
che non folamente i fanti coftumi di chi degno di laude nel Mondo viffe, narrar 
{i debbono , ma anche î genitori, da” quali trafle com'ereditaria la criftiana 
virtù giufta cofa è > che fi teffano elogj . kopdad” 


RISTRETTA 


Della vita, e virtù de’ Genitori di D.Giam- 
batifta Rofli. 


Contorfo , Terra ancor’efla aflai ragguardevole deft'antica Lucania sul» 

le rive del Sele nella Provincia oggi detta , Principato citra , fortà 

pur'ella dalle rovine dell’antica Saginaria , metropoli degli Urfentini, 
e fin dal nono fecolo della noftra fanta Religione in armi , e dettere fioriciffima 3 
e Porzia figliuola del Dottore Donatantonio Baffari di Ripacandida già antece- 
dentemente defcritta , amendue di famiglie nelle lor patrie ben diftinte , e deco» 
rate con lauree Dottorali fin da tempi de’ Re Aragonefì ; e tali erano le altre , 
colle quali dando , o prendendo mogli fi unirono in parentele , ed ebbero varj 
congiunti onorati con toghe , e ricchi per feudi nobili , e tali fono quell’altri 
colle quali fin'ora i difcendenti loro apparentati fi fono . _ 

Com’eguali nella naftita è e beni di fortuna ; così pure nello ftato fu que» 
fla coppia , perchè l’uno , e l’altra eran vedovi, quando s'unirono colle fecon- 
de nozze tra loro , e l'uno , e l’altra unica figliuola dal primo matrimonio avea- 
no generata ; in quefto folo ditterenti, che la figliuola di quello fè re morì bam- 
bina pochi giorni dopo la madre , e quella di quefta ancora vive dopo aver fe- 
polti due figliuoli Dottori , fperando di vedere da un'altro , che ne l'è rimafto, 
i nipoti . 

La felicità poi maggiore della di loro unione fu l’effere tutti e due adorni 
di fingolare crifliana pietà. Ogni giorno furono veduti in Chiefa ad adorare con 
faccia a ‘terra il Santiffimo Sagramento , affiitere con molta divozione a più 
Mefle, ricevere frequentemente con copia abbondante di lagrime prima nel Con- 
feffionale , poi all’Altare i Sagramenti della Penitenza , e della Eucariftia . Die 
giunarono fenza mai difpenfarfene fe non in graviffime infermità , non folamen- 
ge ne’ giorni da Santa Chiefa prefcritti, ma nelle vigilie di noftro Signore, e del- 
la Beatiffima Vergine , ne’ Venerdì di Marzo , ne’ giorni uftiti loro per l’Im- 
macolata Concezione , ed in altri molti de’ Santi loro avvocati . Il loro digiuno 
era rigorofo con ufare folamente pane , ed acqua , in guifa rale che non fola- 
mente in ogni mefe accadeva di far molti di quefti digiuni ; ma talvolta più 
d’uno in una ftefla fettimana + Fu di molta edificazione nel Dottor D.Donatan- 
tonio oflervare così rigorofa allinenza anche in que’ giorni , ne’ quali ne’ Chio- 
firi più aufteri fi da qualche follievo ; fpecialmente nelle. folennità del Santo 
Natale , perchè egli digiunava a pane, ed acqua la vigilia di quefta fanta gior- 
natas nel giorno de’ Ss.Innocenti » avendo anche il nome d’Innocenzo per ef 
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fer nato di quefto giorno ; nella vigilia della Cisconcifione , che per effere lub 
timo dell’anno fuol paflarfi con un poco più d’allegria; e finalmente nella vigilia 
dell'Epifania. Guftava egli in quefti giorni difpenfare alla famiglia belliffimi 
dolci, e regali, come anche agli amici fuori di cafa , ed egli ne pur ne guftava» 

Perchè tra’ fuoi nomi il primo era Donato nel dì 7. d’Agofto giornata fo- 
lenniffima in concorfo per eflere il Santo Protettore principale del paefe , ed al- 
tresì in Ripacandida per efsere Titolare della Chiefa de’ Minori Ofservanti 4 
nell'uno , e nell’altro luogo viè concorfo numerofo de’ foreftieri ; e perciò» 
molti aveane in cafa di molta diffinzione , e talora cavalieri di prima sfera. 3. 
e perciò in tavola egli facea da fcalco , dividendo vivande ancor preziofe, fo- 
lamente per se del pane > ed acqua contento ; e così facendo la durò per tutta 
la vita fino a’ fettantanni cumpiuti , con tutto che anni prima prefo avea a di- 
giunare tutto il facro Avvento » e a fare altre aflinenze ne’ Venerdì a S.France» 
{co Saverio . 

Di noftra Signora furono divotiffimi , e perciò oltre al rigorofo digiuno: 
già detto nella vigilia delle fue Fefte , anche nelle Novene precedenti efercita- 
vanfi in vari uficj di pietà , e vifitavano più Chiefe dedicate a fuo nome. Qual 
Ora arrivavano nel paefe Immagini della Veigine Santiffima portate , come fi 
fuole in giro per le Provincie del Regno per fare raccolta di limofine da’ Fede» 
li, effi le volevano in loro cafa la notte : la tenevano efpotta fopra Altari , che 
apparavano con fiori è e lumi , ed innanzi ad efle a vicenda co’ famigliari di ca- 
fa in lunghe orazioni vegliavano . Avidiffimi di guadagnarfi le fante Indulgenze 
a varie pie adunanze afcriver fi fecero ) e portando addolfo fcapolari è cordon- 
cinI $ corone , crocette, medaglie , e cofe fimili ne’ giorni ftabiliti a guada- 
gnar l'Indulgenze coll’opere prefcritte proccuravano abilitarfi . Per guadagnare 
i fanti Giubilei replicavano in tutte e due le fettimane l’opere ingionte , per> 
chè fimandofi indegni , fi sforzavano fe non nella prima , ottener nella fecon= 
da . Nel giorno de” due d’Agofto per guadagnare quella , che della Porziuncu= 
la chiamafi, più e più volte alle Chiefe de’ Frati Francefcani anche dalla loro: 
abitazione molto lontane portavanfi , e per se l’applicavano , e per futfragio al- 
l’Anime del Purgatorio . Verfo di quefte erano pietofiffime > procu'ando col- 
lo fpeflo far’offerire facrificj > e col difpenfar copiofe Limotine liberarle da quel- 
le pene. Avendo nominato limofine » della fingolar pietà loro verfo de’ Pove- 
relli , brevemente diciamo , che niuno bifognofo con negativa fu licenziato dî 
cafa , febben molti, e Cittadini , e Foretlieri vi arrivavano a folla , e quando 
fi trovavano a menfa fralle altre cofe mandavano quella vivanda ,. che fi trova- 
Vano innanzi mangiando . In ogni giorno qualche povero eravi intieramente 
cibato , ed in quello di S.Giufeppe davafi ad un vecchio , ad una donna, ed 
ad un figliuolo ben lauto pranzo fervendoli di propria mano la moglie in appa- 
recchiarlo nella cucina ,. ed il marito in recarcelo a tavola. Defiderofi del cibo» 
falutare della parola di Dio , come nella Quarefima inte;a ,. ed in ogni occafio» 
ne tra l’anno non mai mancavano di fentire le prediche , e i fermoni ne’ giorni 
© feitivi, o feriali, che foflero : così nelle Sante Miffioni affilevano a tutti gli 
efercizj in ogni ora » che fi faceflero : tenevano i Miffionarj in cafa propria per 
fesvirli,.il marito andava anche a Città vicine per godere di tanto bene,e al 


8 RISTRETTA NARRAZIONE 
do non potevafi colà trattenere per tutto il tempo , vi tornava più volte. 

Sopra l’educazione de” figli , e la buona difciplina de’ familiari, efatta , ate 
tenta, e premurofa la lor vigilanza oflervoffi. Per indirizzarli nella via della 
falute , ed animargli alla vita divota ogn’induftria praticarono , oculatiffimi ac- 
ciocchè non fentiflero , o vedeffero cofe , che pregiudicar loro potetfe nella pu- 
rità ; nè mancarono qual’or vi fu d’uopo ad operare per la dovuta correzione la 
verga , e bafterà dire , che non avendo all’ora , fe non un folo figliuolo di te- 
nera età, fra tre fizliuole , a quefti fcappò di bocca una imprecazione contro 
d’un Santo. Lo fentì la madre dal letto, ove giacea trattenuta dal frefco par- 
to , lo fgridò fortemente , del che accortofì il padre , che pafleggiava in una 
{tanza vicina; volle faperne il perchè , e dettofeli , fu prefto addofto al figliuo- 
lo , lo fchiaffeggiò fortemente , fece levargli da’ piedi le fcarpe nuove, che per 
le Fefte all’ora correnti gli fi erano fatte, e battendolo fempre , lo portò nell’ul- 
tima ftanza di un'altro appartamento di cafa , che teneali per i foreftieri , ed 
ivi chiufe le fineftre lo lafciò allo fcuro » e così in giornata freddiffima di Gen- 
najo lo fece ftar fenza fuoco » nè volle , che gli fi recaffecibo : rifoluto di far- 
celo trattenere fin’a fera 3 ma fi abbreviò il tempo di sì rigida mortificazione 
per aver dopo molt’ore interceduto per lo perdono 1 Arciprete Battari.zio della 
moglie , e per la venerazione » che a quefti portavagli » dié la chiave della ftan- 
za fuddetta ; e così ebbe la libertà il figliuolo, e mandatofi a piè del padre > 
fentì que’ rimproveri » che fi giudicarono valevoli a mettergli in orrore il fallo 
commetflo + 

Fu pur anch’efemplare la venerazione moftrata fempre dal Dottot Dona- 
tantonio all’Arciprete fuddetto , il quale in foli fei mefi d’età lo precedea , e 
per i fuoi meriti grandi ne facea tutta la ftima : ci però ingegnavafi d’incontrar 
fempre il di luì genio , efeguire i fuoi voleri ; e flimava i fuoi cenni , come co- 
mandi 3 E con tutto ciò nel dì folenne di Pafqua , in cui egli , come nell’altre 
folennità dell’anno lo pregava ad onorare la fua menfa , infieme colla moglie 3 
e figli fi gittava a terra a chiederli perdono ; fe involontarie mancanze gli avefe 
fe ufato ; E quantunque quello moftraffe tutto il difpiacere d’una tale umilia- 
zione , € fi ritirava in dietro ; eflo colle ginocchia per terra gli tenea appreflo 5 
Onde per non vederlo sì ftrapazzato», era coftretto a fermarfi , e farfi baciare 
i piedi. Quefta tal funzione fi fece per tutti gli anni della vita dell’Arciprete, 
cioè fino all'anno feffantefimofefto dell’età fua . 

In una fola cofa ei fu ritrofo di compiacere al zio , e fu in non efferfi mai 
piegato a maneggiar’armi per gir’a caccia , 0 di uccelli , 0 di fiere è perchè co- 
me non mai fi fedè a verun giuoco , anche importunato da cavalieri , e dame 
così non mai fu veduto da cacciatore : anzi in quefto ebb’egli da Dio la grazia » 
di cui fempre colla moglie pregavalo ; di alienare il zio da tale divertimento ; 
a cui era troppo inclinato y perchè un’anno prima , che all'altra vita paflafle , 
affatto non vi pensò. ; 

Spiccò ancora ne’ genitori del noftro fervo di Dio a meraviglia la rifegna- 
zione , ed uniformità al Divino volere , non folamente ne’ gran travagli , che 
in varie fpecie , e diverfi tempi fotferirono , ma in ogn’altra difpofizione di 
Dio. Bafterà per adeflo riferire quello . che occorfe intorno al primogenito fi- 

le glio 
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glio, di cui s'è di fopra parlato . Quefti in età di fedici anni fu mandato a com- 
pire gli fludj legali primcipiati in cafa-coi-padre ; in Napoli col difegno , che 
poi ivi dottorato , e prefa pratica di quei Tribunali tornafle a cafa a prender 
moglie . Ma il giovinetto dopo un fol’anno di dimora in quella Città , fe n’en- 
trò nella Venerabile Congregazione de’ Pij Operarj fenza farne cos’alcuna fape- 
re ad efloloro . Occorfe , che la fera precedente al fuo ritiro in Noviziato arri- 
vò in Napoli il Dottor D.Modeftino Brefcia marito di fua forella uterina: que- 
fli la feguente mattina non trovandolo in cafa » e faputa la rifoluzione prefa » 
pensò da prima a farne ricorfo a' Superiori » ma poi ben fapendo la pietà del 
padre , fe ne aftenne , ma fcriflegli l'accaduto , e gli fuggerì il ricorfo da poter 
farfi , 0 al'Cardinale Arcivefcovo , 0 al Nunzio Pontificio per far’efplorare da 
foggetto qualificato Ja volontà del giovine , che dubitava effere a tale rifolu- 
zione ftato indotto, non già chiamato da Dio . 

Ricevuta quefta notizia , e fovraggiunta lettera del figlio , che lor cerca= 
va la benedizione su ‘1 fatto , l’Arcipiete , che per veder’eftinta la fua famiglia 
fatto avea ampia donazione di tutto il fuo alla Nipote per la fperanza concepita; 
che quefto figlio avefle potuto tener aperta nella lor patria la cafa , poichè un’ 
altro figliuolo piccolo crefceali con mala falute , n’ebbe fommo difpiacimento + 
Ma i piiffimi genitori di comure confentimento renderono le dovute grazie al 
Signore d’ave:fì prefo un pegno delle vifcere loro : e con ciò fi fcrifle al Bre- 
fcia , che niun’impedimento al cognato recafle ; ed al giovine fi rifpofe in gui» 
fa > che capitata la lettera al P.D Niccolò de’ Ruggieri , quel grand'uomo , che 
per ifpirito , e dottrina era venerato da tutta Napoli , la flimò degna di farla 
leggere nel comun Refettorio a tutti i padri di S.Giorgio , e farla fentire nel- 
la folita fia camera a’ pumesodi Ecclefiaftici , e Secolari , che frequentavanla ; 
da «utti udita con fomma edificazione , e fi formò da tutti degno concetto del- 
Ja fingolare virtù criftiana di chi fcritta l’avea . 

Altra poi rifegnazione s e conformità al Divino volere fi dimoftrò da effì, 
quando divenuto quefti già Sacerdote , l’altro figlio ricuperata perfetta falute 
fi rifolvè renderfi Religiofo , come di riferirà a fuo luogo , che fu veramente 
più eroica. 

Penfavamo quì.chiudere quefto breve rifiretto della vintuofa lor vita, po- 
tendo ognuno + che leggerà dal febben poco , che fe n’è detto formarne giufta 
idea 3 ma poi ci recammo a cofcienza il fraudare Dio della fua gloria , ed 1l 
proflimo del profitto , ricordandoci di ciocchè SGregorio Nazianzeno fcrifle 
degli antichi uomini giufti , dicendo, che viflero nel Mondo a pro noftro, po- 
tendo da effi , datici da Dio per efemplari , ricopiare la maniera del viver 
noftro 3 Onde perche in quefli vi è altra cofa , e forli , anzi certamente più ri- 
levante, fiimiamo di non doverla tacere . Accenneremo aduaque il divorzio 
di comun confentimento fra eflì fatto , i travagli foiterti con pazienza ) ch'e la 
pietra paragone delle vere virtù , e l'integrità, con cui il Dottor-D.Donatane 
tonio efercitò la fua proteffione legale. e nello ftato vedovile praticò fua mo- 
glie. = 


Erano fcorfi già da tredici anni , che con famma pace , e concordia fenza 


veruna inquietudine quefti felici conforti menata aveano la loro vita , quando 
com- 
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compiacquefi il Signor noftro donar loro un'altro figliolo » ficchè fi trovavane 
avere del lor matrimonio viventi con trè femmine due mafchi . In rendimento 
di grazie per quefto ultimo dono dalla benigna divina mano ricevuto , dal letto 
maritale penfarono dividerfi di comune confentimento . Erano all’ora il marito 
di anni cinquantaquattro ; e la moglie di trent'otto. Quanto diftaccati di cor- 
po per altri dieciflette anni , che il lor matrimonio durò , tanto più di fpirito 
in più ftretta unione fi videro , correndo con nuova lena l’intraprefo cammino 
delle virtù: Più lunga l’affiftenza alla Chiefa è maggiore frequenza de’ Sagra- 
menti , più liberale, e profufa verfo de’ poveri la pietà , e nelle mortificazio» 
ni afprezza più grande furono in effi offervate . Chi fpiò de’ confidenti più cu- 
riofi i fatti loro s'avvide, che nafcondevano fotto le lenzuola del letto tavole 
per dormirvi ; e di notte alzavanfi a difciplinarfi . Rifeppefì pure ,. che nella 
occafione di lunghiffima proceffione di penitenza fattafi in tempo di miffione il 
marito fi cinfe tutto-il corpo nudo di acuti ramofcelli fpinofi , fopra a’ quali fi 
ftrinfe le vefti con nafcondere , e rendere più afpra la fua penitenza . La moglie 
fi pofe dentro le calzette fotto le piante de’ piedi molti faflolini taglienti è che 
riftrinfe poi colle fcarpe > ficchè non folamente col moto di quel lungo cammi- 
no » ma per molti giorni doppo gravi dolori patirono » Accrebbero pure alle 
loro orazioni vocali , e mentali tempo più largo » e nelle notti d'inverno ognu- 
no nella fua ftanza » ove feparatamente dormivano , all’ofcuro , e fenza fuoco 
fino alle quattro ore in tali cofe s'impiegavano . 

La pazienza , che come dicemmo , è la pietra paragone delle virtù , anzi 
il crogiuolo , ove al fuoco di travagli , e di anguftie di queft’oro fi fà la pruo» 
va.» merita particolar menzione , e prima parleremo del Dottor D.Donatanto- 
nio col reftante di quello ,. ch’ebbe di fingolare nell’efercizio della fua proféflio- 
ne » per poi parlar della moglie . Effo fu in varj tempi con graviffimi travagli 
dal Signore vifitato : noi ci reftringeremo in riferirne alcuni . 

Dal Padre in età di foli diecifiette anni non compiuti per mera ubbidienza 
fu indotto a fpofarfi con difpenfa appoftolica con una fua congiunta in quarto 
grado di confaguinità , e dopo quattordici foli mefi dal matrimonio contratto 
fu con enorme calunnia querelato d’un facrilego omicidio in ‘perfona d’un Sa- 
cerdote , che dicevano i Querelanti eflere ftato > e da lui, e dal Padre uccifo di 
notte » quando i Querelanti medefimi , ch’erano il fratello , e nipoti carnali 
del povero Prete , l'avevano: empiamente uccifo. Non dimeno efaminati con- 
ero di lui, e del Padre falfi teftimonj , che poi fotto il flagello di Dio fe ne 
disdiflero , furono loro carcerati, e trafportati nel torrione di Gefualdo , do- 
ve fiettero nove mefi » ed anche tra quefto tempo ‘nella profonda fofla di quel. 
la per lo fpazio di tredici giorni , poichè un’altro fratello del Prete, dai 
«afa in Napoli, e niente fapea dell’empietà de’ fuoi , non ceflava d’iftigare il 
Signor Principe di Venofa ; fe bene afsente dal Regno , a rigorofa giuflizia . 

Cercarono l’innocenti termine a ripulfare i teftimonj , la parte n’appellò; 
e poi ad arte con frivoli pretefti non profeguiva l'appellazione : Quindi il Vi- 
ceprincipe di Venofa accortofi delle maliziofe dilazioni mandò i fuppofti rei nel 
Caftetlo di Contarfo lor patria con plegeria di non partirne, e dopo due altri 
mefi, e mezzo ordinò , che tenefsero la cafa propria in luogo di carcere . Tra 
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quefto mentre trovandofi in quefto duro travaglio fi attaccò la cruda peftilenza, 
da cui in quel tempo fu pocomen che devattato Napoli, e 1 Regno ) in Con- 
torfo , e la fia cafa in pochi giorni reftò quafi che diftrutta , poichè d'undici 
perfone , ch’erano , folamente efso , ed una piccola forella patito avendo l’iftef- 
fo male, non riavuti totalmente ; reftarono a piangere la perdita , ch’effi fe- 
cero rifpettivamente del padre , della madre , della moglie , d’una figliuolina 
natagli , di quattro forelle , e d'una Zia . Ben può chi legge confiderare la de- 
folazione è in cui fi vide, € ’l dolore di tante perdite aggiunte alla fua innocene 
Za , così empiamente tradita , che lavoro di tormento faceflero nel fuo povero 
cuore ! Ei però rifegnato » ed uniformato al Divino volere, giovine fol di 
vent'anni non finiti , il tutto con eroica pazienza fofterì . 

Nel fuddetto tempo della crudel peftilenza gli uccifori del Sacerdote , che 
furono , come fi diffe è un fuo proprio fratello , e nipoti forprefi anche effi dal 
fiero morbo s’inferocirono prima contro se ftefli , Mracciandofi coll'unghie , 
e ftrappandofi co’ denti la carne , poi in se ritornati chiamarono un Confetlore, 
e gli diedero facoltà, che dopo lor morte li pubblicaffe per autori del fratricidio; 
dicendogli il modo , con cui era feguita la barbarie , ed'il luogo ; ove di notte 
avean feppellito il cadavere , ficcome il tutto col configlio di Monfignor Cam- 
pana Arcivefcovo di Conza fu palefato al Viceprincipe di Venofa. Unode’ te- 
ftimonj falli, che avea depofto di veduta , morendo di pefte , lafciò legato di 
Meffe per l’anima del defonto padre del noftro Donatantonio per riflorare, co- 
me potè i danni cagionatigli . Un'altra donna , che avea falfamente pure con- 
teftato il fatto, con atto pubblico in prefenza di Notajo , e teftimonj da effa 
rogati , fe ne disdiffe , e fece ancor’ella un legato confimile al fuddetto . 

Seguitava a far fua Ttrage la pefte , nè potè affifterfi per Ja fpedizion della 
caufa dall’inquifito innocente fino a tutto l’anno , che feguì , in cui nel mefe di 
Ottobre fi coftituì nel Caftello per darfi la difefa : e di fatti fè conoftere la fal- 
fità dell’accufe, perche offervato il luogo d’onde i teftimonj avean depofto aver- 
fo veduto , fi conobbe chiaramente , che non era affatto poffibile una tal cofa 4 
e molt’altre pruove fi fecero , che innocentiffimo lo dichiaravano da tal delitto. 
Confiderato il proceflo da’ Dottori della Ruota , che teneva in Gefualdo per le 
caufe criminali il Signor Principe di Venofa è e per dar foddisfazione al fratello 
dell’uccifo > che , come fi difle, dimorava in Napoli , riveduto anche colà da” 
Criminalifti più favj di que’ Tribunali, comparfe chiara , e manifetta l’inno= 
cenza travagliata per tanto tempo con sì enorme calunnia , che perciò addì ferte 
di Febbrajo dell’anno 1658. fi emanò il decreto a favore della medefima, e fa- 
rà bene fentire una claufola della lettera , con cui il Viceprincipe ce l’avvisò, ed 
è quefta : Trattandofi di giuftizia non penfo avergli fatto abilità veruna , che per- 
ciò me ne abbia ad avere minimo obbligo , avendo in tal modo foddisfatta alla pro- 
pria cofcienza > ed al fervigio del padrone » che fon certo non aver’ altra mira, che 
al giufto . 

o Kendè a Dio le dovute grazie per la quiete ricuperata è s’applicò ne’quats 
tro anni feguiti in fervigio della Patria » per cui fu anche in Napoli per atten- 
dere al disgravio de’ fuochi per la pette eflinti , ed ivi sul bel principio fi dotto- 
rò in legge» e fualle giudicature ua’ » Non fi reftò ivi ad agi a’ 
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Tribunali ; come voleva un fuo congiunto Regio Miniftro di Camera ti gato ; 
perchè un Religiofo , da cui fù per confeffarfi in giornata di fua divozione gli 
efagerò i pericoli, che s’incontravano per la eterna falute da’ Tribunalifi: 
Ritornatofene adunque attefe al governo di varj luoghi pij » a’ quali fu eletto, 
ed efercitò con fommo zelo, e prudenza . Dopo per fopra a vent'anni girò Go- 
vernadore dentro ; e fuori lo fiato del Principe di Venofa, anche di Città prin- 
cipali è delle quali cofe poco appreffo farem parola s dopo aver riferito quel 
gran travaglio , che fofferì poco dopo ritirato dal governo della Città di 
Venofa . 

Ritrovavafi una fera del dì 19. d'Ottobre 1672. in converfazione di amici 
nel feggio della Portella al difotto del Caftello del fuo paefe 3 quando affaliti 
improvifamente da fuorufciti , egli , ed un’altro cittadino aflai beneftante di 
profeffione Notajo furono da quelli prefi , e portati via , e fe li tennero fino al- 
li trè di Decembre , quando con groffo sborfo fi rifcattarono dalle lor barbare 
mani , Non può fpiegarfi quanto fottriflero di patimenti trafportati da un bofco 
all’altro con piogge, e nevi, dormendo anche di notte in tempi così cattivi 
sulla nuda terra a Cielo aperto , ed arrivarono que’ carnefici fino ad abruftolir 
loro le fpalle , e braccia con lardo accefo , invocando egli frattanto S.Lorenzo, 
e S.Vincenzo. Dell’afpre fcottature ne portò le larghe cicatrici fino al fepolcro, 
ne potea ricordarti di avvenimento sì infaufto fenza di orrore , e fino all'ultimo 
tempo di vita fua fognandofelo la notte , faltava sul letto ,. volando talmente , 
che chi gli dormiva di appreflo fcuotendolo lo fentiva dire rifvegliato 3 lode 
a Dio , non fono in mano a’ Banditi . 

Queft’accidente lo fece penfare a mutar domicilio tanto più ; ch’effendo 
ftata venduta la fua Patria dal Principe Padrone , reftava più efpofta a fimili 
incuifioni di fi barbara gente, e cercò col matrimonio paflare nello Stato del 
Signor Principe di ‘Torella » a cui portavafi da cotal gente maggior rifpetto 3 
Prima però , ch’effettuafle il fuo difegno fece il viaggio per Roma nell’Anno 
Santo del 1675. 

Avea egli vifitato per fua divozione buona parte de’ più celebri Santuarj 
del Regno, Quefto viaggio lo volle fare in abito di Pellegrino , “ed in tutto il 
mefe intiero , che v’impiegò , camminò buona parte d’ogni giornata a piedi ; 
e tal volta giornate intere ora di venti , ora di trenta miglia . Prima d’andare 
in Roma vifitò la Chiefa della Santiffima Trinità della Cava . Nella Santa Cit- 
tà per fette giorni vifitò le folite Bafiliche , e poi partì per Loreto ; arrivò 
a Circlo a oflequiare il Santiffimo Crocififfo , e nell’andare , e tornare venerò 
le fante braccia di S.Nicolò di Tolentino ; il cuore di S.Chiara di Montefalco , 
e la Madonna degli Angioli in Affifi . Caminando fempre colla divozione , che 
richiedevono i facri luoghi , e reliquie , che vifitava ; e i fanti mifterj , che 
contemplava . 

Ritornato alla Patria , e dato fefto alle cofe fue contraffe nel 1677. il ma- 
trimonio , di cui fi è nel principio di quefto riftretto parlato , in cui fe godette 
la quiete grà fcritta , non gli mancarono vifite del Signore , ora per graviffime 
infermità così fue , come della Moglie , ora per la morte di ftretti Congiunti , 
e piu figli » e finalmente per un grave litigio per l'eredità dell’Arciprete Baffari 
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fufcitatogli da chi men fel penfava » in cui dal pretenfore fu con affai poco ri- 
fpetto trattato , € per dargli fine con graviffimo interefle fu fuggetto a viaggia- 
re con pericolo della vita per le gravi allentature , che da molt’anni pativa è 
e ne contrefle un morbo di puntura maligna , che l’ebbe a portare al.fepolcro . 

A finire di fcrivere dì lui foggiungeremo qualche cofa dell’efercizio di fua 
Profeffione . Per lo fpazio di cinquantanni l’efercitò continuamente da Avvocato 
per i Poveri fenza mercede , e per i Ricchi fenz’interefle 5 fpeflo ancora da Go- 


vernadore in Città , e Terre aflai riguardevoli , e nel tempo ifteflo da Conful- 


dore di più Curie, da Giudice delle feconde caufe degli ftati interi di più Si.) 


gnori del Regno , e da Arbitro volontariamente eletto dalle parti . 

Non maì caufa da lui difefa fi perdè , perchè fe nel decorfo del litigio fi 
avvertiva aver motivi giufti la parte contraria , efortava il fuo Cliente a cedere; 
e fe quelli oftinavafi , ei lo tafciava: Non mai fuo decreto da’ Tribunali fupe- 
riori fu rivocato., perchè nel decretare:, fe erano caufe difficili ne prendea 
fin da Napoli configli d’uomibi faggi , e giufti , da lui conofciuti : Ne faceva 
orazione al Signore: Digiunava , e facea digiunare i fuoi , facea offerir facrift= 
cj per aver lumi dal Signore per conofcere la vera giuftizia della caufa . Era tan= 
to il comune concetto della fua integrità , che il Signore D.Marino Caracciolo , 
în un litigio de’ fuoi Vaflalli, per cui potea deftinar Giudice delle terze caufe 
effendone ftato richiefto , non ebbe riparo di dettinarlo , quantunque il decre- 
so, da cui appellavafi fi fofe emanato dal Dottor Donatantonio Baffari, Giudice 
ordinario delle feconde, fuocero del noftro Donatantonio, e la parte iftefla ne re 
flò ben contenta , quantunque potea ricufarlo per la parentela cotanto fretta . 
Ed esli non mancò al fuo dovere, rivocando la fentenza del fuocero., a cui fod- 
disfece col modeftamente raprefentargli avere in ciò feguito le decifioni concora 
di de’ Tribunali fupremi, la di cui pratica l’obbligava in confcienza ad appar» 
tarfi dalla fpecolativa de’ Commentatori eruditi full'openione de’ quali erafi 
quegli appoggiato . 

Reftò pur’edificato di fua giuftizia il Signor Principe di Torella, quanda 
effendofi fuggerito da alcuni Dottori Vaffalli una operazione da farfi , ne volle 
da eflo il parere. Fu egli di contrario fentimento » ftimandola cofa ingiufta 4 
fciogliendo tutti i motivi da coloro addotti per foftenerla . In fine quelli diffe- 
ro, fe non fi può fare per giuftizia , deve per politica farfi , alche egli rifpofe; 
Io fono un femplice Leggifia più ignorante d'ogn'altro , ma di politica è nc fio af- 
fatto digiuno . Potrà il Signor Principe farfi dire da qualche Teologo , fe quello , 
che per giuftizia non fi può > per politica far lo poffa : Sorrife il Principe , e fi 
tolfe con ifcherno quegli adulatori d’innanzi,e feguitò fempre ad averlo in quel» 
la flima, che da tutti gli altri Signori , a’ quali egli fervi, e da tutti i Prelati 
ancor Cardinali , che lo conobbero , d'Uomo quanto aflai dotto , altrettanto 
amico del giufto, e vero , da cui non mai deviò per qualunque rifpetto . Quin» 
di da Uomini fenfatiffimi era chiamato l'oracolo del Giureprudenza , e da tutti 
comunemente il Doztore della verità . E venuto piamente a morte di fettantane 
ni, ed un mefe fu univerfalmente pianto da ogni ceto di perfone , e dentro, 
e fuor di Provincia , dovunque erafi celebre renduto il fuo nome + 

ll figlio, che gli amiviftrò l’ultimo Sacramento » e gli alitè a 
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ebbe la confolazione di fentirlo dire , che moriva fenza fcrupoli ( quando in vis 
ta ne avea patito pur troppo ) perche non fi era mai lafciato fedurre , o dall’ine 
terefle, o da altro verun motivo ad operare contro la conofciuta giuftizia . Ve- 
ramente.ancor contro se fteflo 1a volle abbondantemente efeguita. Pofledea fuo- 
ri del Paefe in territorio di Atella un ftabile , che colà chiamafi, Feudo, di 
fopra a duecento moggia. Que’ Cittadini tanto di lui ben foddisfatti non avreb- 
bero pretefo Buonatenenza è ma volle fempre pagarla ) dicendo , che gli Am- 
miniftratori dell’Univerfità fono come i Tutori de’ Pupilli, che non pofsono 
donare . 

Da Conturfo fua Patria per trent'anni ftette afsente , ma non folamente 
tome Fuoco icolà numerato pagò puntualmente il Teftatico , sma fin le decime 
all’Univerfità , e la vigefima al Clero , che ivi per varie cofe , che godono 
i Cittadini fi pagano , ed egli niente godevane, anzi per l'amor grande alla 
Patria faticò in ogni occafione per efsa fenza mercede e l’ultima allegazione 
da lui fatta anche infermo per cui volendofi alzar di Letto , ed ofservare una 
dottrina in libro poco da lui diftante , cadde fogfa una braciera accefa $ fu in 
fervigio di quella Univerfità è per cui guadagnò ad ogni Adulto , che morifse 
una Mefsa cantata dal Clero . 

Paffiamo .ora .a «dir qualche cofa particolare di Porzia Baffari moglie di sì 
gran Uomo. Ebbe pure quefta le fue croci , oltre le comuni -col marito foffer- 
te, come fu la perdita di ftretti., ed amati congiunti , tra’ quali l’ultimo de” 
Fratelli già Dattorato un mefe dopo del Padre pafsato all’alera vita , in cui fec- 
cò l’albero del firo cafato , «ed un'Genero d’amabiliffime qualità , che lafciolle 
la figliuola «del fuo primo matrimonio vedovella di tredici anni per efser ftato 
proditoriamente ftrangolato ‘in cafa amica in una fera di capo d’anno , trovar 
dofi ella partorita.di pochi giorni , onde l’ebbe quefto gran dolore ad uccidere» 

Fu foggetta dalla fua figliuolanza fino alla morte ad uno fpefso afpro dolo= 
re di fianco , forzata con fomma pena a gittar fuori pietre fcabbre ; .e non pic- 
ciole . Molte furono l’infermità maligne , per le quali ebbe a fopportare tagli 4 
e fuoco . Nell'anno quarantefimo dell’età fua patì una Timpanitide, che non co- 
nofciuta .al principio fu medicata al roverfcio 3 che perciò più fortemente ag- 

_gravatafi , fu coftretta giacere fopra-due anni tra’ nojofi rimedj continuamente 
a letto. Riavutafi da quefto male, ma non mai ben fana , dopo fette anni una 
febbre eticaslungamente la travagliò: Rifcofsa ancor da quefta , indi a poco 
a’foliti-dolori.di fianco -s’aggiunfe la .tormentofa podraga > e chiragra , raro ma- 
le a patirfi.da femmine ; e pur’efsa l’ebbe sì fiera, che movea a lagrime chi ve- 
deala tra duri contorcimenti Îtringere con ftridore i denti, per non farfi fcappar 
di bocca un’oimè . 

Morto .il marito per altri fei ann? ; che vifse vedova tra quefti fpafimi ve- 
ftì in cafa l'abito di monaca Salefiana : Con tutto ciò , come prima, anzi mol- 
tiplicò i fuoi efercizj.divoti, e le pratiche di fue virtù.: Alimentò in cafa po- 
vere ‘Orfanelle trovate efpofte . Quando non avea altro che dare a’ poveri bifo- 
gnofi » dava loro i fuci mobili ancor di grande prezzo ; acciocchè li portaffero 
ad altri in pegno per averci danaro , .che poi ella medefima difimpegnava per va< 
lerfene jn appreilo.a tal'ufo » e molti con-cusì fare pe deitene . 

: Umi- 
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Umiliffima in tutti fuoi portamentì , perciò» e per ufare ancor'atto di ca- 
fità a povere Donne, che per ufcire alle fatiche di Campagna non ayeano a chi 
lafciare i lor figli , fe ne prendea effa la briga ; e talvolta per polizzar loro i pan- 
nicelli attingeva ella dalla fua Cifterna con proprie mani l’acqua ; facea la bo- 
cata , e lavavali . Cofa che poi diede anche motivo al.fuo figlinolo d’umiliarfi , 
chiamandofi figlio di lavandara . 

Finalmente dopo d’aver veduto quefto figlio non gii Religiofo è come ren- 
derfi fi volea , ma Sacerdote , e finita in tal guifa tutta la fperanza d’averne fuc- 
ceffione, uniformata al Divino volere; foffrì vederlo anche ridotto per gravi 
infermità in pericolo di morte, come mefi prima avea veduto il maggiore , e 
con tal’eroica fofferenza , che ritornato quefti a cadere in pericolofo deliquio 
per non isfogare fua doglia , tanto sforzò di reprimerla $ che fe le ruppe in pet- 
to una vena , per cui gittò copia di fangue , e queta forfi fu il richiamo d’una 
nuova febbre etica, che dopo qualche tempo tornolla a tormentare , e final 
mente la flefe a letto è ove la tenne fette mefi continui ; e la riduffe a tal debo- 
lezza , che non fu capace di raggirarli ; onde ne contrafle penofiflima piaga . 
Così affai ben purgata a se nel giorno della Santa Vedova Elifabétta a” 19,.No=- 
vembre del 1715.chiamolla il Signore tra l’affitenza di due Sacerdoti fuoi fi- 
gli > chele fecero la raccomandazione dell'anima . Sopportò lunga = e penofa 
agonia » rafserenata però qualche ora prima di placidamente morirfene + 

Morta che fu difparve dal fuo volto la macie del morbo';'e Io fquallore"del- 
la vecchiaja di fefsanta trè anni accompagnati da tanti malori quanto fi difseroz 
anzi comparve vaga in volto a fegno , che moffe a tenerezza , e divozione il Si- 
gnore D.Giufeppe Teroni , e Signora D.Giulia Gaudiofi fua Moglie Baroni di 
Ripacandida » che in quel tempo trovavanfi in cafa fua , ove ftettero alcunì an- 
nî , e con effi tutto il Popolo concorfe a vederla, che come Madre univerfale 
piangevala , e così con lagrime» e fofpiri l’accompagnorono alla fepoltura , in 
cuì ella fu l’ultima di fua Famiglia a chiudervifi avanti l’altare di S.Domenico 
Padronato de’ fuoi Maggiori , nella Chiefa di S.Donato de’ Frati Minori Offer- 
vanti, nel Sepolero , de’ quali anni prima veftito del loro Sant’Abito ; erafi 
fepolto il Marito . 

Quefla coppia di perfone tanto virtuofamente vivute , e piamente morte 
fu la pianta donde. nel fuolo di Ripacandida fi raccolfe il pregiatiflimo frutto 5 
cioè Giambatifta Roffi lor figlio foggetto di quefta iftoria » che comincieremo 
com'è dovere » da’ fuoi natali .. 
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Nafcita 4 efrutti maturi, anzi che fiori di Vita Santa vedutifi nella fia 
infanzia; e puerizia + 


" ACQUE quefto ‘benedetto ‘bambino nella cafa materna di 
ii Ripacandida .a due ore in circa della motte feguente del dì 
dieci di Marzo dell’anno 1690.effendo in quella fera ‘termi- 
nato il fecondo Vere: dì di Marzo in quell’anno , la gior- 
| nata-de’ «Quaranta Maitiri di Sebafte, prefaggio forfe de’pa- 
timenti , e martirj , co’ quali ad imitazione di Gesù Crifto 
‘Signor noftro dovea menare., e-terminar la fua vita. Nel- 
‘ la Domenica feguente 12. del mefè . ‘e giorno del Pontefice 
Maffimo S.Gregorio , nella Chiefa maggiore di S.Maria del Sepolcro fu dall’Ar- 
ciprete Baffari zio paterno di fua madre battezzato , e dalla grazia a!lor ricevu- 
ta in cotal luogo par che ‘tralle l'origine quel defiderio., che poi fempre moftrò, 
e proponimento, che fpeflo fece , e puntualmente efeguì di viver morto al Mon- 
do ; feppellito con Crrfto. Ji fuo Zio volle che dal fuo-nome fi chiamaite Giam+ 
batifas e i fuoi genitori ci vollero aggiunti quelli di Francefco , e Dona- 
to . Santi tutti e tre , che furon poi particolarmente riveriti è ed imitati da 
lui. 





Padrino nel fuo battefimo fu D.Maffenzio Manna, Confeflore de? fuoi geni- 
tori, e loro figli » piiffimo Sacerdote , che in-ogn’ora di qualunque tempo 
e flagione andava 1a capo fcoverto penfando. alla Divina prefenza 3 cofa poi pra- 
ticata da, queftos fuosfpirituale figliuolo , ed in ogni notte anche compioggia è 
e con neve fu per ifliada «sefpofia a’ foftj dell’aquiloni folito d'&ndare fino alla 
Chiefa di S.Donato de’ Minori Ofiervanti afsai lontana dalla Terra ad adorar- 
wi il Divin Sagramento.da fuori la porta , che trovavafi fempre chiufa . La ca- 
fa » ove natque fu da lui poi convertita nel Moniftero, che vi fondo delle Scal- 
ze Terefiane , e la {tanza panticolare era dove prefentemente viene ad eflere la 
parte del primo ingreffo della Chiefa . i 

Si attribuì con molta ragione la di lui pafcita al merito della gran fede, con 
cui la cercò per l’interceffione di S.Antonio a Dio Signor noftro Fulvia di Alef- 

fandro 
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fandro fua forella uterina tornata in Cafa della Madre dopo la motte difzraziata 
di fuo Marito s di cui fi parlò nell’antecedente Riftretto . Quella fi accorfe, 
chela Madre del fecondo matrimonio dopo a una.femmina un mafthio filo 
partorito avea è e dopo quattro altre femmine defiderava ardentemente un fi- 
glinolo . Era gravida quella di nuovo , quando un Frate laico del Convento 
poco fà nominato portò alla Madre una ftatuetta di Bambino nudo ; acciocche 
gli faceffe una vefticcivola di drappo 3 il'quale Bambinorlo.teneva sicom'è folia 
to , in mano la flatua di S.Antonio ; Quella fi offerì a farcela, ed ella prefo 
quel Bambino fel portò a chiudere dentro d’ un fuo forziere dicendo ; Sant” 
sAntonio non ve lo ritornerò fe mia Madre non partorifte un figlinolo» e fu così 
coftante ; che non volle reftituirlo fe non dopo la nafcita del figliuolo defidera= 
to ; e fu appunto quelli di cui parliamo 5 Il perche egli fin’all’ultimo di.fua vi- 
ta fu folito di dire alla forella 3 pregate Dio, che î0 mi falva, perche fe mon 
piaccia mai a lui mi perdo , teco me la pigliero , perche m'hai fatto nafcere . 

Come nacque con recare quafi niuno affanno alla Madre , così fi allevò con 
fomma quiete nelle fafcie , e videfi una volta di pochi mefi .in cuna accerchiato 
da un grande fplendore 4 che poi difs’egli a perfona molto fua confidente; che 
fe ne ricordava affai bene , e che gli parve efler vifitato allora da un’Angelo ; it 
quale credo , che fufle il fio Cuftode + Diun'anno , e mezzo vige una povera 
Donna , che tenea in braccio un quafi nudo figluolo , ed ei che una vefticciuo= 
la di lama d’argento addoffo trovavafi » cercò fveftirfela per coprirne quel po= 
verino , nè fu poffibile racchetarlo » fe non videlo da fua Madre con. altra ve= 
fte coverto . 

Un’Anno dopo fu offervato » che difciplinavafi nelle cofcie con punte di 
fecche gineltre s che andava raccogliendo per terra , e faceane mazzetti per un 
tal’ufo . Fatto più grandicello univa acute fpine » colle quali battendofi verfa- 
va fangue , e tanto che una volta la Madre lo ritrovò atterra fvenato per la gran 
copia del fangue fparfo per fimili difcipline . 

Sentito avendo, che il gloriofo S.Donato fuo Cittadino da figlivolo comin: 
ciò a far penitenza immerfo nell'acqua fredda , per imitarlo , cadendone un 
giorno pet la gran pioggia da una volta di lammia fcoverta ; € vi fi erà pofto un 
vafo grande di legno per non farla fpandere per la ftanza ; egli dentro a quello 
colla tefta nuda fotto l’acqua grondante fi pofe . 

Ricevuto l’accreftimento di nuova grazia col Sacramento della Crefima 
‘dal fu Monfignore D.Tomafo de’Franchi Vefcovo di Melfi in S.Vifita nella ef 
fa maggiore Chiefa di Ripacandida addì 3 1di Maggio 1694: di Lunedì ammi- 
niftratogli » in cui ebbe per Padrino D.Domenico Baffari Arciprete del Cafale 
della Santiffima Trinità > anche congiunto«di fua Madre ; Crebbe nel fervore , 
e defiderio di fuggir di Cafa per andarne a*Deferti.Non gli riuifcì d’eflere trafa- 
gato da’Peregrini > che paflavano chiedendo limofine s 1. quali pregava a por 
tarlo via 3 fi cucì di propria mano da uno ftraccio lacero un Cappuccetto; ‘ed 
in età di fei anni nel giorno di S.Cafimiro fuggì folo , ma per eflere trattenuto 
da acqua corrente , che non potè paflare fu fopraggiunto da chi fi mandò ‘cer- 
candolo , quando in Cafa fi avvertì della fuga , 

Ritornato afflittiffimo per lo svanito difegno cercò vivere nafcofto per 

quan- 
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quanto potea ! Quindi ritornato da Scuola , il fuo trattenimento era in un’an- 
golo il più.rimoto foprauna torretta ».che vi era in cafa ; ove tratteneafi 0 con 
punta di chiodo fopra pietre » 0 con la penna fopra carta ad effigiare Crocififfi, 
e Maria addolorata‘; e formare con rottami dì creta celle de’Romiti, o di Mo- 
nache dentrò alle quali ponea immagini di coftoro . 

in quefto tempo una notte di S.Giovanni Battifta patì un’infulto epilettico 
e l’ebbero vivo i Genitori per voto:fatto a S.Donato cittadino , al di cui Alta- 
re portaronio ja mattina feguente , e lo fecero veftire coll’abito bianco del San- 
to. Con ciò fi accrebbe verfo di quefto Gran Protettore la fua divozione, ed 
avendo avuto la ftrena ; come dir.fi fuole , nel capo d’anno ; la diede ad un 
Dipingitore per farfene fare un quadro., che quello il ricavò dal fuo volto, 
e tennelo molto caro x fin che poi lopofe nella Chiefetta del fuo. Monatiero, 
ove confervafi . 

Fatto più grandicello aggiunfe alle fue difcipline penofi cilizj, e fevera 
aflinenza . Per quefta gli riufcì aftenerfi per molti mefi dalia menfa così del Pa- 
dre, come del Zio , credendo l'uno, ch’ei mangiafle con l’altro , perche que- 
fti volea feco de’Nipoti alla tavola » che fi facea feparata , ed egli intanto fopra 
la fua Torretta fi cibò di fole poche fecche caftagne fenza bere » nè vino ,.nè 
acqua « Per quelli non avendo dove provvederne , fi lavorò da fe una larga 
cinta di fpille di ottone intrecciate infieme $ come fu oflervato dagli Scolari 
compagni » uno che fu il Dottore D.Francefe' Antonio de Palma di Atella paf- 
fato ad abitare in Napoli donde l’ha atteftato 3 per accertarfene violentemente 
gli fcovrì il petto , ed al pianto , che ei fece, per efferfi una tal cofa veduta , 
wi accorfe dalla vicina fanza il Maeftro ; che ne reflò fiupito , e gaftigò il cu- 
riofo compagno . 

Per quefto ,, e per la modeftia in effo fempre offervata il Maeftro lafciava; 
lo per cenfore degli altri quando eflo ufciva , ed egli per ubbidirlo l'avvertiva- 
acciocche non deffero in burle folite de’figlivoli , nè per promefle , 0 minaccie , 
“ fe gli faceflero lafciò di'avvifare i loro falli è dicendo , che ei dovea ubbe- 

TE è 

Il fuo'trattenimento dopo ftudiata la lezione era formar con la penna figu- 
rine divote e regalarle a”Compagni , efortandogli a venerare. Nel ritirarfi 
dalla Scuola fe ne andava folo a dirittura o'in Chiefa » o. in Cafa a fare le fue 
divozioni fenz'accompagnarfi con altri 3 e quando era infieme cogli altri man- 
dato dal Maeftro a prendere un poco d’aria fuori dell'abitato , ove gli altri fi 
divertivano in qualche onefto giuoco , egliappartavafi a recitare }’Cfficio della 
Beatiflìma Vergine , o aleggere qualche libretto divoto . Ne' giorni feftivi , 
che non andava alla Scuola univa di:compagni in cafa fua , e perche portava abi- 
to religiofo » facea loro de'fermoncini con tanta grazia , e fervore ;. che intro- 
duffe alcuno di'loro alla.vera vita divota 3*come farem. per dire or'ora; dopo 
avere riferito un fatto affai e. 

Si educavano in Cafa fua due Nipotini figli della fua forella uterina > che 
effendo egli già nato pafsò a feconde nozze col Dottor. D.Modeftino Breftia » il 
primo di foli dieci mefi , ed il fecondo di trentadue meno dî lui in età ; Or' 


con l’ajuto di quefli , e d’una figliuola fina coetanea fece unire al baflo al Cor- 
i tile 
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tile un gran mucchio di legne,e diffe loro, che volea eflervi trafcinato per fopra, 
come fu condotto Crifto al Calvario. Quindi fpogliatofi della camicia ancora 
fè ligarfi per fotto le braccia ; c così nudo fopra quelle legne flirare ; i Nipoti, 
ch’eran più di'lui ‘vivaci , ed'arditi , l'un dopo l’altro una , e due volte il fece- 
ro ben volentieri ; credendolo come un giuoco » nulla curandofi della {ua pelle 
che reftava fù quelle legne ftracciata , egli però cottante non fazio delle pene da 
lui due volte fofferte : invitò per la terza la figliuola anzidetta ; ma quefta più 
giudiziola di quelli rifpofegli, che fe egli volea far GesùCrifto , effa non volea 
far li Giudei : (ed egli ben tofto ritornò con eflì le legna al fuo luogo , e gli 
fcongiurò a non farne parola con chi fi-foffle. Di fatto una tal cofa non'maî 
feppefì fè non quando dopo fua morte Vittoria Cafaletto , ch” era la figlinola 
già detta con giuramento lo riferì tra l'altre cofe che diefua vita fapea . Da 
quanto abbiam di lui detto , tralafciando il di più , che dir fi potrebbe , e non 
finirebbe per poco , crediamo a noftro debol parere , che non è ftata amplifica- 
zione la noftra ‘chiamare frutti maturi. più , che fiori s e prefagi di vita fanta 
quelli, che fi videro in quefti primi anni di fanciullezza del noftfro Giambatti- 
fta; eflendo ftate le fue prattiche di virtù ferme , coftanti, ed efemplari col 
profitto ancor vantaggiofo de’ fuoi compagni. Volle anche Dio, acdiocche 
tali veramente flimar fi debbano ; farcele coll’occafione d’umiliarfi con lui 
qualche volta veridicamente fcappar di bocca anzi fcrivere colla penna. Ci fono 
venuti fotto gli occhi due quinternuoli ov’egli fcriffe le meditazioni fatteyi fen- 
timenti cavatine , i lumi ricevuti , e i proponimenti ftabiliti in occafione di fare 
gli efercizj fpirituali prima per prepararfì a ricevere il Presbiterato , e poi per 
farfi Religiofo di S.Pietro d'Alcantara , come penfava. Ora in quefti in varj 
luoghîì manifefta quel che abbiamo detto , e ne riferiremo alcuni . 

‘In una Meditazione ponderando , che nell’ Evangelo , che fî legge alla 
Meffa GesùCrifto fi fà noftro Maefîro di quello , che.dovemo credere , {peiare; 
ed operare » fcrive Signore pur troppo mi conofto reo 3 perche avendomi fatto co@ 
nofcere fin da’primi anni della mia vita così grandi verità » io non ho attefò a ffu= 
diare quello $ che m'avete infegnato . Poco dopo foggiunfe , che il Signore fin 
da che cominciò ad imperfettamente.conofcere » per via regolata dalla fua Al= 
tiffima Divina Providenza gli diede inclinazione alla folitudine ; al ritiramento 
e defiderio di vite religiofa . In altra occafione dice che fin dalla fafce ebbe co- 
gnizione di Dio + Altrove che prevenuto dell’ufo della ragione conobbe , che il 
maflimo degl’intereflì è quello della falute dell'anima : Ed ora; che da primi 
anni fu ifpirato ad efler divoto di S.Pietro d’Alcantara , e per finirla aver gu- 
fiato da primi anni i divini favori . Quello adunque ,.che fece fin da’primi anni 
non fu un femplice pronoftico d’indole ben inclinata » ma operazione d’intellet- 
to illuminato , e di volontà pienamente rifoluta di vivere ad imitazione del 
fuo efemplare Divino GesùCrifto , di efsere tutto di Dio ; di cercar la fia glo» 
ria, di attendere al maffimo interefse della falute eterna fua , e de’proffimi + 
Frutti fon quelli di opere ben maturi ; e flagionati, non già fon femplici 
fiori . 

Tanto più maturi furono quefti frutti , quantoche fep; e egli non folamene 
te praticar le virtù ; ma nafconderle + Non folamente nafconde; fepje l’efierio» 
2 ri 
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ri mortificazioni , ed afprezze , colle gnali maltrastò il fuo Corpo; le quali 
tanto folo fi feppero , quanto che vi fu improvifamente forprefo è ma arrivò 
a dimoftrarfi coll’interiore mortificazione quel , che non era : perciò la man- 
fuetudine, la non curanza di fe. medefimo , ia pazienza in fofferire, le derifio- 
ni e motteggi anche de’due fuoi Nipotini allevati con efso lui 3 che per efsere 
audaci , ed arditi , Jo maltrattavano , era pafsata per debolezza , per viltà d’ani- 
mo , e per infenfatagine , e fino a riceverne rimproveri da’fuoi maggiori : Ed 
efsendo egli di temperamento bilofo è tanto fapea con tale difinvoltura repri- 
mere ognì movimento d’impazienza ; ch’era creduto per un pezzo di gelo ina- 
bile a concepire calore . Ma paffiamo a vedere quel ; che più nel crefcere degli 
anni dimoftrò la Divina Grazia di operare in quefto benedetto figliuolo . 


® 
©. È '®b-: IL 


Dall’aceoffarfi a ricevere il Divin Sagramento mena Vita più fervorofa, 
efemplare , e penitente » 


A Lia guida interiore con cui 16 Spirito Santo portò quell’anima a fare 
quanto abbiam detto » s’aggiunge poi l’efteriore dalla Divina Provviden- 
za ordinata . Ebbela egti coll’arrivo nella fua Patria del Venerabile Servo di 
Dio D.Ignazio Fili delta Città d’Altamura infigne Miffionario della Congrega- 
zione dell’Afsunta eretta nel CollegioMaffimo della Compagnia di Gesù in Na- 
poli detta comunemente del Padre Pavone + Quefti zelantiffimo della falute del- 
l'anime, quando andar non potea iu compagnia de’'fuoi Confratelli : cammina» 
va folo miffionando , colla licenza de’Prelati per le Diocefi anche lontane del 
Regno , e facealo girandole appiedi, ed a proprie fpefe . Arrivato in quella 
di Melfi, e Rapolla fu in Ripacandida : Vi raccolfe frutto ben grande, e vi 
soîtrò de’'doni ricevuti da Dio maffimamepte di fpirito profetico , con cui 
predifse avvenimenti > che fuccedere doveano in Cafa del nofiro Giambatifta , 
che puntualmente fi avverarono . Conobbe il Santo Uomo i tefori della Divina 
grazia depofitati nell'anima di quefto figliuolo , ch’era di fette anni compiuti, 
e.lo giudicò capaciffimo della Santa Comunione , alla quale fecelo ben prepara» 
re, diedegli regole per l'Orazione mentale , a cui il Signore già l’awea fenza 
Maeftro umano introdotto 3 gli donò'alcuni librettini fpirituali , e lo lafciòDi- 
rettore d’altri figliuoli quantunque d’età maggiori , da lui ammeffì a partecipa- 
re del Divin Sacramento ; ed introdotti nella Vita divota, che perciò egli 
acquiftaro nuovo fervore parea > che non fi fapeffe diftaccare dalla Santa Orazio- 
ne, che facea ben volentieri la mattina molto per tempo , e la fera ufcito da 
Scuola fino che fi dovea chiuder la Chiefa proftrato avanti l’Altare del Venera- 
bile quando altri non vi era, 0 in un angolo di quella, quando vi ritrovava 
gente : portando fpeffo compagni alla vifita del Sagramento , che frequentava 
a ricevere con lunga preparazione , e rendimento di grazie co’ fuoi divotiffimi 
Genitori , de’quali imitava anche i rigorofi digiuni di pane , ed acqua » come 
di loro fcrivendo fi diffe , e più d’effì coll’aftinenze continue , e fue altre folite 
afprezze fi macerava , ufando difcipline “e ciligcj di ferro ; pigliando un poco 
di fonno per io più fopra la nuda terra A _ Con 
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Con quello tenor di vita profeguì egli avanzandofi di giorno in giorno 
nella via dello Spirito: attendendo più alla divozione » che alle lettere » e pet.- 
ciò fe gli accrebbe la fofferenza del gaftigo in Scuola dal Maeftro » e de'rimpro- 
veri in cafà dal Padre , che gli efagerava fovente lo fpicco in quefte fatto daglì 
‘Antenati . Ma egli per i motiti , che poi confidò al fuo maggiar Fratello , eli 
diremo a fuo luogo , feguitò la trafcuraggine nello ftudiare . 

Molto vi farebbe » che dire dell'operato da lui fino a’fuoi dieci anni 3 ma 
per non eflere troppo lungo » diremo folo quello , che farà argomentare il refto. 
iTra’compagni , e figliuoli , che prefe ad iftruire uno vi fu fopra degli altri fe- 
condo il cuor fuo , e-quefti di circa due anni lo precedea , e .moftrava tutta 1° 
avidità d’eflere ben’itruito , e riufcì poi come ci lo deliderava , Sacerdote dî 
efemplarità , che gli fu braccio deftro a fuo tempo nell'ajuto dell’anime a fe 
commefle . E queft’ il Signor D.Giovanni Signore Padre Spirituale da molto 
tempo di un nuovo Oratorio introdotto in Ripacandida, di cui ci verrà in al- 
tro luogo opportunità di favellare, quefti in una lunga relazione , che fa di 
quanto in lui ocularmente oflervato avea 3. dopo riferite molte delle cofe di già 
narrate » dice le feguenti formali parole . Soleva meco andare /peffo nella Chiefa 
del Carmine ( fa quefta fuori della Terra, ed è di Juspatronato de’Baffari ) do- 
me eravi un Romito vecchio di circa fettantanni della Città di Potenza per nome 
Fra Tomafo, e.con quello egli folea trattenerfi diftorrendo di cofè fpirituali, e molte 
molte gli dicea , che invidiava la fua forte è defiderando effere anche Romito. Que- 
flo Fra Tomafo avea Moglie in Potenza d'onde dopo qualche tempo venne anch'ef- 
Sa a feco dimorare . Era della medefima età , e molto brutta . Fu quefo motivo di 
non andar più in tal luogo , e diffe » Non fa più per noi perche non può ffar lonta- 
mo il danno dove fono vicine le Donne (Si noti che all'ora egli era poco più di 
dieci anni ).. di portava poi nel fuo Caffagneto di S.Pietro . Ivi eravi in un pen 
dio una Grotta alta da piana terra circa nove , 0 dieci palmi : Un giorno mi diffe ; 
Facciamoci Romiti , e fia la noftra Cella queffa Grotta: Chiedendogli io , come fa- 
reffimo per mangiare ? Mi vifpofe, che nel giorno ffareffimo in orazione ; e nella 
motte fareffimo ufciti a mangiare erba, e radici d’erbe aggiungendo ,. che poteano 
mantenerfi in vita con ìl fol cibo di erbe tanti animali nel Mondo , e così pure noî 
potevamo mantenerci ancor vivi. Oh che felice ffato farebbe il noftro , dicea, fe 
ci abbandonaffimo in quel feno immenfo della Divina Providenza fcordandoci dî 
tutto » anche di noi fleffi » Rifletta chilegge a tali fentimenti di figliuolo di 
tal’età, e fi rida , fe gli è in piacere di tanti Faccendoni mondani , che vivono 
ed operano in modo , come fe Dio pafleggiafle fpenfierato nel Cielo , niente 
affatto curandofi delle fue creature + n 

In quefto tempo fi maritò l’ultima fua forella col Dottore D.Cefare di \ 
Araneo di Pefcopagano» e trattenutifi per alcuni mefi ii'cala; ferdat marito 
trafportata nel fuo Paefe. Non potè per infermità accompagnarla il Padre , Jò 
fece la Madie, e portà feco il figlio, e perchè fu neceffitata per attendere al 
marito. , ritornar fubito + lafciollo per confolazione della figliuola , che refta- 
va afflitta, come fuol’effere , in tal ditaccamento di Madre , e Figlia . 

Vi fi trattenne a tale oggetto», e i Gentiluomini di colà mandavano i lor 
figliuoli a tenergli compagnia, e divertirlo con pallatempi . Egli vedendo , 

che 
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che dal giardino di cafa potea paflarfi.fenz’eflere oflervati da fuora su la fom- 
mità del Caftello diruto , .che gli fta al di fopra ; perfuadea , qual’ora quei ve- 
nivano a traftullarfi a gir feco al Caftello-a fare il giuoco de’ Romiti. Eravi 
tra le fabbriche cadute un concavo capace di eflo loro , ed ob diceva.s ecco le 
Cella s via su‘fiamo noi i Romiti, ed entriamoc& a fare orazione . Ivi racchiufi 
gl’iftruiva nel modo di farla , e poi leggendo in unlibrettino ; che feco fempre 
portava ; i punti da meditare , faceali trattenere in ruminarli ; fuggerendo lo- 
ro il. frutto ; che cavarne.doveano; ed i proponimenti da ftabilire , dando.ad 
eflì il modo da praticarli. Dopo perchè di la vedeafi la porta della Chiefa mag- 
giore , faceagli inginochiare ; e far la vifita del SS. Sacramento ; indi tratte- 
‘nuti un'poco a refpirare colla veduta delle fottopofte Campagne , fe.ne calava» 
no avendo così ben fpefo tutto il tempo , che altri penfavano eflere confuma- 
to in ‘burlette. A quefto attribuirono fra gl’altri la buoniffima riufcita 5 che 
fecero due figliuoli dekSignor D.Gaetano Coftantini riufciti ambi due l’uno in 
Medicina ; f'alero in legge Dottori, ambi due efemplariffimi Sacerdoti molto 
Nimati dalli due JIlIuftriffimi Arcivefcovi di Conza D.Francefto Paolo» .€ 
D.Giufeppe Nicolais Zio, e Nipote ottimi conofcitori della virtù , che di que- 
Ri fi avvalfero ; ed il primo morì Arciprete , e'l fecondo Cantore Curato .del- 
(la Cattedrale. l 

‘Non folamente a’ Figliuoli fu di profirto.quefta fua dimora in Pefcopaga- 
nòj ma anche a perfone di età , che. cotai cofe ne feppero., .ed a due forelle 
del Cognato fpecialmente ; alle quali oltre al parlare fpirituale , perfuafe riti- 
rarfi a fareiloro lavori donnefchi su quel Caftello rimoto , perchè avrebbero 
evitate le ciarle delle Donne popolari ; .che vanno alle.cafe.delle perfone civili 
a recare novelle inutili , e talora perniciofe ( al che non fi fuole badare dalle 
Madri di Famiglia , apprendendo le loro figliuole dall’effere quelle che lor 
procurano non farlo venire ad effe in cognizione ) ed avrebbero avuto fpeflo 
occafione di colà adorare i Sacramento + 

‘Lafciato ‘buon nome ; e defiderio grande di.se in Pefcopagano ; ritornò 
a Ripacandida ; e credettero molti., che non fapeano ; quanto gli altri più con- 
fidenti ; del fio modo.di vivere + ch'egli fi folle colà divertito , e con ciò ri- 
portato avefle alla Patria genio più ameno : ma perchè quella creduta da loro 
come villeggiatura da effo goduta gli era ftata , per quanto:fi.è detto) più 
tofto ritiramento de’ Santi fpirituali efercizj , fu veduto anzi più raccolto , che 
Givertito , 

‘Seguitò con più fervore la fua vita fpirituale , «e fpecialmente nel ricevere 
la Santiffima Comunione fi argomentò ; .che vi guftafse qualche cofa di fpeciale 
favore nel vederfì in tal’atto molto accefo ; .ed infocato nel volto ; e dopo re- 
Ylava , come rapito , ed eftatico fungamente , 0 di faccia a terra proftrato , 0 
ginocchione immobile , e forfe di tal tempo intendea di parlare ) quando in 
‘età più crefciuto fcrifse , efere (fato da molto prima da” dolciffimi Divini tocchi 
favorito . 1 Miftici ben fanno , .che vaglian dire quefti tocchi Divini in anime 
giufle , e ben purgate . 

Così feguitava a viver di ‘meglio ‘în meglio , quando nell’Ottobre del 
1702. finì fua vita l’Arciprete DGiambatifta.Batfari fuo prozio , € per ciò nel 
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feguente Novembre arrivò da Napoli per confolazione de’ Genitori D.Giovan- 
ni Rofli fuo fratello maggiore, che: avea melì prima con difpenfa d’età nella 
Congregazione de’ Pii Operarj ricevuto il Carattere Sacerdotale , € poi fecon- 
do la profezia del Fili di cui fi parlò ,, che fece in Melfi, Rapolla , e Ripa- 
candida delle miffioni , e ne” mefi apprefso con buona licenza del Ven. Padre 
D.Antonio de Torres Prepofito Generale de’ Pii Operarj, di cui fe ne fon fatti 
i Proceffi per la bramata Beatificazione ottenuta da Monfignor D.Antonio $pi* 
nelli Vefcovo di Melfi vi reftò fuccefsore del defunto Arciprete . 3 

Prima di quefto il noftro Giambatifta nel Decembre dell’anno fuddetto pa- 
tì graviffima infermità: con copia grande di Vajuoli maligni , tantocchè fe gli 
attaccarono: ambedue le labbra, e vi fu neceffità di violentemente Maccarle 4 
ftandofene. però egli. fempre con fomma fofterenza colle braccia incrocecchiate 
ful petto .. Rifcoffo dal grave male ,. ancora convalefcente., il Padre ridotto vi- 
cin di morire per puntura maligna , a perfuafione dell’ancor Pio Operaio fuo fi» 
glio , che ancor penfava di ritornarfene a’ fuoi Padri ; l’iftituì erede univerfale. 
Quefta cofa , che ad altri avrebbe recato dell'allegria non poca, fu a lui di fom= 
ma pena» perchè comprefe , che la volontà del Padre , per cui pregava il Si 
gnore a dargli piu lunga vita , foffe di farlo reftar nel Secolo ». e prender Mos 

@ glie. Una tal cofa era da lui infinitamente abborrita ». 

Riavutofi , e forfe per le fue orazioni l’infermo, egli fi diede a menar vi 
ta tutta aliena da quanto fapeffe di Mondo ,. e darfi a conofcere per inabiliffimo 
agli ftudj , e moltiplicò le preghiere iantiffime , che a Dio facea ,. di conce- 
dergli lo tato Religiofo , di cuî era totalmente invaghito : non:fidandofi di vi- 
vere. in quefto mifero Secolo s in cui apprendeva molti pericoli d’andar perdu- 
to; e fe età aveffe avuta fufficiente in quel tempo » avrebbe chiefto all’ora » 
all’ora la licenza del Padre per ritirarfi : Ma perchè ftava per compire l’anno de- 
cimo. terzo dell’età fusa » bifognò , che pazientafiè. E volle , il Signore , che 
per efempio della gioventù foflero altre eroiche azioni da lui praticate per lo 
tempo feguente, che fu in cafa , che ci danno nuova materia di fcrivere » 


Cc #8. R-.00 III: 


Con continuato efercizio di virtà fingolari crefte nel defiderio di renderfi 
Scalzo di S.Terefa , e ne ottiene da’ Genitori licenza . 


7 Ntrò egli nel Marzo del 1703. nell’anno decimo quarto : Il Fratello nel- 

4 l’Aprile fece il concorfo dell’Arcipretura 3 è con ciò fermatolé nel Paefe fu 
a ritrovarlo un Giovine della vicina terra di Ruvo della Montagna di ottimi 
coftumi » efperimentati in Ripacandida , ove in cafa de” fuoi Congiunti era fta- 
to a fcuola , e perchè era introdotto nello ftato Ecclefiattico, defiderofo del be- 
ne dell'anime , volea abilitarfi alla predicazione della Divina parola : Era que- 
fti il Signor D.Domenico Carnevale , che riufcì poi fervorofo Predicatore > e | 
Miffionario . € morì pochi anni forno zelantiffimo Arciprete della fua Patria + 
A quefto l’Arciprete di Ripacandida raccomandò il noftro Giambatifta; atcioe- 
chè gli fpiegalfe de’ buoni libri latini , mentre egli a lui dava iftruzioni , che 
Per la predica defiderava + Per» 
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Perchè #1 fuddetto D.Domenico era congionto del già fatto Chierico Gio= 
vanni Signori, qual diletto compagno del noftro Giambatifta , di cui fi diffe 
nel Capo antecedente ; «e quelli pure da eflo fentiva la fpiegazione de’ libri ; la 
di loro unione vieppiù fi rinfe , e quefti vi offervò cofe nuove da riferirfi , 
e noi come fecimo nell’altro fuo raccontamento , faremo di quefte:) ftrivendo- 
fe colle fue proprie parole, dice adunque così . In età circa 14. anni cominciò 
a darmi a leggere qualche libro Spirituale , e fu la prima volta la Vita di S.Gaeta- 
mo , e domandommi poi fe la leggeva ?- Rifpoftogli che fi egli tutto accefo nel volto 
‘dicevami > facciamoci Santi ancor noi ; chi.ci trattiene da farci Santi ? Ab! Che 
Dio cì ‘vuole Santi , Sankti eftote . Mi parlava poi della brevità di quefta vita , 
della vanità delle cofe:del Mondo , e clhetutto il bene, ed il-vero bene era in Dio 
Sommo Bene , e quefte parole dicea-con tal vemenza ; che ben dimofirava nella fac- 
cia accefa i fuoco interno . Andavamo in. queflo tempo nella fenola del Signor 
DiDomenico Carnevale , e .coll’occafione , che quefti trattennefi ammalato nel fuo 
"Paefe , folea egli venirmi a ritrovare nel Cantone > luogo concertato‘fra di noi , 
‘dove chi prima ‘giungea > dovea afpettare., e da colà cenne feendevamo fopra la 
Ripa , che corrifponde alla J afanella da parte di fopra alla firada, che va a Met- 
f: In quel lnogo eravi un recinto dì fpine alte > che cì fottraevazio dalla vifta 
d'ogn'uno , in mezzo » alleguali ci erazo /pinelle matte se quei s ché fi-chiamano 
frufciti »' de quali fogliono farfi le fcope da nettare le botti : fopra quelle fpine ci 
buttavamo s egli in un cantone, ed.io in un'altro . Faceva egli la preparazione 
‘della meditazione ‘a voce alta » acciocchè io l’avelfi potuta fentire , dopo leggeva 
3 punto da meditarfi nel libretto di S.Pietro d’Alcantera , e dopo in filenzio fr fa- 
ceva la meditazione > ed il tutto durava più d'un'ora in Inogo penofifimo > ed io 
mon mi curava tanto delle. punture delle fpine > quanto di quelle delli frufciti , che 
mi apportavano un bruciore intolerabbile . Per fentire egli maggior pena , e dolo- 
re fava ogni mattina uno flratagemma , edera , che guando volca lrggere il pun- 
20 della meditazione non ritrovava mai la faccoccia 3 dove teneva il libretto è 
e fi girava, e raggirava più volte per fopra le fpine ; e s'infaguinava tutte le 
mani. Quefto efercizio durò circa d'un mefe 5 ma perchè poi la gente , vedendocî 
frequensare quella firada ogni mattina » fi pofe in curiofità è e veniva a fpiarci 
egli avvedutofene > mi diffe , che queltucgo non ferviva più , mi diede il libretti- 
no de Beneficj di Dio del Padre D:Nicolò de’ Ruggieri gran fervo di Dio della Con- 
gregagione de’ Pii Operar) > acciocchè aveffe fatta în cafa l’orazione fenza ufcir 
fuori 3 ma ne' Venerdì di Maro nel ritirarci dal Convento di S.Donato , ove fi fa= 
ceva | efpofizone del Santiffimo con .il Sermone ; effo facea paffare tutto il Popolo s 
che ritornava a.cafa , ed entrava con me : e con altri figliuoli nella Chiefa del Car- 
mine , che fia per iffrada » e ci facea meditare quello , che fi era dal Predicatore 
fentiro . In quefta età di circa quattordici anni bifogna dirfi , che le fue penitenze 
fofero grandi, perchè di fua mano mi fece una difciplima di cordelle ritorte 3 una 
Crocetta di legno di A dita con fette punta di chiodetti proibendomi di portar- 
da al petto, perchè potea offendermi s e mi provvide d’un ciliccio , un giorno mi 
portò alia Madonna della Ginefira , dove era un Romito Siciliano : che tenea mane 
sicetti, e lavorava di ferri: a quefio Romito diede egli da quattro rotola di ferro, 
diceedogli , che l'aveffe fatta una piafira lunga un palmo, e mezzo , e larga un 
pel 
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palmo : parlarono poi in fegreto , e mi avvidi , che dovea effere firomento di pe- 
nitenza . In ordine alle fue penitenze era così fegreto , che non facea fapere cofa 
alcuna , folamente quella mattina , che partì per Napoli per farfi religiofò Terefia- 
no, venne a licenziarfi , e mi regalò una difciplina di (pago con tredici rotelle di 
ferro » ma la difciplina eva tutta inquppata di fangue : Fin quà il fuo diletto 
Compagno + 

Quefta vita » che menò nell’età di quattordici anni , feguitò con vantag- 
gio fempre per tutti gli altri trè , che ftiè trattando con fegretezza ammirevo- 
le il fuo ritiro nella Religione de’PP.Terefiani 3 ma prima di parlare di queftoy 
farà bene fentire ancora dal medefimo Signore , come fpendea in quefto tempo 
de notti, perche ebbe inundi quefti anni è ancor egli l’occafione di ofler- * 
varlo ; e fu quando , l’Arciprete fuo fratello fu nel 1707.a fare il Quarelima- 
le in Troja 3 poichè fuo Padre per non farlo reitar folo a dormire nell’Appar- 
tamento , dove col Fratello dormiva » fapendo la ftretta unione , che per la 
bontà de’coftum® paflava tra loro due » volle, che foffe a tener compagnia al 
figlio nella notte, Quì mi fi dia licenza di avvifare li Padri di famiglia ad av- 
vertir bene a chi fi concede praticare color figliuoli ; ricordandoci d’ aver co- 
nofciuto in Napoli un Cavaliere è che vivea nella fira vecchiaja molto afflitto, 
perche dando in mano d’un giovinetto figlio denaro da difpenfare limofine a’ 
Poverelli , e con ciò renderlo limofiniero , un birbo per iftrappargli più mone- 
te da mezzano d’impurità , che da pitocco ; Io fece invifchiare in laidezze, per 
le quali perdè ogni rifpetto al Padre , e mandava a fondo la Cafa . Or fentiamo 
ciocche da quello fi riferifce , ed ecco le fue parole; Quando l «arciprete fuo 
fratello predicò in Troja la b. a, del Signor Donatantonio fuo Padre è per non far- 
lo dormir folo , mi fece dormire infieme con lui : La notte la diftribuiva in quefti 
efercizj: Dalle tre ore , che fi ritirava nell’appartamento di baffo fino alle fei {r 
facevano difcorfi fpirituali . Dalle fei fino alle nove fi leggevano libri fpirituali . 
Egli leggeva l’opere di S.Terefa , e di S.Giovanni della Croce 3 a me faceva legge- 
re gli efercizi del P.Rodriqueg , e li diffinganni del P.Francefîo della Croce . A n0- 
me ore io andava a dormire , reftandofi egli nel padiglione , dicendomi voler copri= 
re il fuoco; ma avendo offervato » che non veniva a letto , prima , che mi 
addormentaffi , e quando mi rifvegliava , lo fentiva in Camera fuori di letto, mi 
pofi nella curiofità d'offervar quello è che facea , e m'accorfi , che fi tratteneva al- 
d'ofeuro mezz'ora nel padiglione , poi fe ne veniva pian piano verfo il letto è fe mi 
ritrovava dormendo , come per avvedermene io fingeva , s'inginocchiava in meg- 
20 della Camera , e perche veramente il fonno mi forprendea , nello fvegliarmi net 
fito ifleffo trovavalo . Quando poi veniva al fuo folito pian piano , i0 gli dava vo- 
ce » egli conoftendo , che lo sentiva , e lo faceva io fpeffo per farlo venire a letto ; 
Se ne veniva di fatto , vi fi fiendeva veftito , come trovavafi, e vi dormiva per 
un'ora fcarfa . Penfai s ch'egli dormiffe il giorno , e fui ancor curiofo d’accertare 
mene » e perciò dopo il pranzo della mattina , andai fpeffo a trovarlo, ma in ap- 
pena fentirmi vicino della porta , l’apriva con una mano , tenendo nell’ altra un 
de'fuddetti libri per leggere , e cosi feguiva a leggere în una pofitura penofa , per- 
che fava dritto in piedi , appoggiato folamente colle palle al muro, edora con 
una gamba alzata , ora con un'altra, ma fiorai Sopra a tnste e due ffava fers 
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mo + Seguita la relazione a dir’altre cofe degne di maraviglie ) che fi rapporte: 
ranno ne'proprj luoghi . 

Ritornato da Troja il Fratello dopo alcuni mefi gli fvelò egli il fuo penfie- 
ro rifoluto di'renderfi Religiofo degli Scalzi Terefiani : Diffegli non svel avu- 
to mai penfiero di reftarfene al Secolo > di aver conferito la chiamata di Dio 
alla Religione con un Padre de’Pii Operarj , che era ftato due anni prima col 
P. D. Mauritio Filangieri de’ Baroni della Pia , e de’Principi d’ Arianello , 
e con altri a miffionare in Ripacandida » dal quale non gli fu difapprovata; Ch” 
erafi confermato in tal rifoluzione dalla lettura de’diffinganni dati alla luce dal 
P. F. Francefco della Croce ; e che s'era vieppiù invogliato di renderfi Tere- 
fiano per aver lette, e la vita, e Je opere di S.Terefa è e di S.Giovanni della 
Croce . Gli fvelò pure , che la poca applicazione dimoftrata da lui alle lettere, 
ed alle fcienze umane , per le quali s'era fatto conofcere di poca capacità , era 
ftato al fol fine di non fare dal Padre fondare in eflo fperanza di riufcita veruna 
per mantenere , come quelli fempre moftrava impegno , che fèfte il decoro del- 
la famiglia , mantenutafi fempre con ciò aflai ragguardevole . 

Quetto difcorfo fece impreffione grande nell’animo del Fratello, che andò 
colla mente ricordandofi degli ottimi fuoi portamenti paffati ; ma quello è che 
lo fece ftupire , fi il moftrargli le lettere così del fudetto P. Francefco della 
Croce , fantiffimo Religiofo » e del P.Frà Bernardo Mîeftro de’ Novizj Tere- 
fiani , co’quali n’avea tenuto carteggio ; che l’invitavano a portarfi in Napoli 
per tal’effetto : cofa maneggiata da lui con tal prudenza > e fegretezza , eflen= 
doti anche avvaluto della mediazione del Signor D.Antonio Maria Maineri Go- 
vernator Generale per lo Signore Principe d’Oria nello Stato dì Meifi ; con il 
quale egli non fi era mai veduto , ed il fratello ci avea una lunga confidentiffi- 
ma fervitù ) e pure d’un tale trattato niente affatto fe ne fcovrì ; Onde credè ; 
che tutto fofle da Dio , da non doverfi impedire per fine umano , e promifegli 
di cooperarvi , e procurargli la benedizione de’Genitori : Come di fatto, aven- 
do con eflî conferito il tutto , li ritrovò a loro folito uniformatiffimi al Divino 
volere » con rifegnazione veramente più grande di quella dimoftrata quando 
entrò tra'Pii Operarj il Primogenito » quantunque all’ora reftava una tale qua- 

le fperanza , che in quefto fecondo lor figlio avefle la loro difcendenza a durare; 
ma nel cafo prefente l’Albero dalla radice tagliavafi 3 e ci par bene riferire cioc= 
che fecero in tal congiuntura . ; - 

Rifultata già la partenza , la Madre fecegli un regalo delle fue gioje , di- 
cendogli 3 Quefte figlio ferbavanfi da me per la tua Spofa , quando così îl Signore 
avefe voluto di farmela vedere: Ora , che ba difpofto altrimenti , andatele 
6 fpendere in fuo Servizio, Il Padre dopo avergli data ancor’effo la fua benedizio= 
ne » come fece la Madre, edegli la ricevè ginocchioni baciando ad ambedue 
i piedi, cercando loro perdono fe in qualche cofa mai difguftati gli avefle, l’ac- 
compagnò per buona pezza di ftrada , efortando il giovine a farfi fanto , ed 
a ricordarfi di lui , che lafciava vecchio decrepito ful fine di fettanta anni, e fi- 
nalmente il follevò da terra , dove quello di nuovo s'era proftrato » l’abbrac- 
ciò > e baciandolo , lo benediffe 3 poi ritiratofi , da una fineftra flette a guar- 
darlo per quanto potè flenderfene la veduta . L 
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Prima di parlar del viaggio ; è ben di quì trafcrivere quello ; che nel fuo 
libro di memoria nel giorno feguente notò di propria mano lo fteffo Padre, do- 
ve avea parlato della fua nafcita , Battelimo , e Crefima , e a quefto aggiunfe 
quello ; che fegue . Il detto Giambatifta addi 15. Ottobre 1707. di fua propria 
volonta fenz'altre perfuafioni » febbene con molto mio dolore è ed eftremo cordoglio 
per non poterlo prefenzialmente godere » e non per altro fine > fi partì infieme con 
Giovanni altro figlio benedetto in eterno , ricevnte le benedizioni mie, e della Ma- 
dre per la Città di Napoli in giorno di Sabbato feftività dì S.Terefa per farfi fuo 
Religiofo . Spero » che fi fara Santo coll’ajuto di Dio » e cosi m'impetrerà il perdo» 
de’miei peccati , ed altri beni fpirituali , e temporali . Ed avendo poi defcritti 
gli avvenimenti del fuddetto Giovanni , torna a fcrivere di ambedue , e dice 
così 3 Fò quefta memoria , acciocchè fi fappia , che Dio benedetto di due foli figli 
mafchi donatimi ba permeffo , che uno ne foffe Sacerdote fecolare s e l’altro fpero 
Regolare , acciocchè attendano al fuo fervizio , del che io me ne fento contentifJimo 
Sebbene la Difcendenga mafcolina , ed il cognome di mia famiglia reftino effinti ia 
Conturfo mia Patria cariffima con tali mieì dilettiffimi figli , è quali continuamente 
benedico , e prego Iddio concedermi , che fiano fuoi fedeliffimi fervi 3 e li faccia San- 
tì per fua Santa Mifericordia . Da noi fi aggiunge , che ficcome il Signore | 
efaudì in far veramente Santo l’ultimo , così non lafei morire da peccatore il 
primo » che fiamo noi» che avemo camminato , e non finimo di camminare 
per iftrada molto diverfa : Perciò preghiamo i Leggitori divoti ad avvalorare 
con le loro fervorofe preghiere l’indegniffime noftre fuppliche : Preghiamo an- 
cora i Padri a leggere » e rileggere i fentimeti di fopra fcritti di noftro Padre , 
acciocchè non fiano di coloro , che allo ftato fecolarefco , al quale fi applicano 
i lor figliuoli lafcian correre ; ma quando fi tratta renderfi Religiofi , fanno 
de’rumori, e degli ftrepiti , come fe foffe perdita della lor cafa il ritirarfi di 
quelli alla Cafa di Dio » Ma pafliamo noi a riferire quel , che Dio volle da 
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Sì porta în Napoli per farfi Religiofo 3 e fi ci ferma per gli fiudi = 


P Artitì colla benedizione paterna i due fratelli , ebbero felice viaggio, e pa= 
rea ; che il noftro Giambatifta non capifle in fe fteflo per l’allegrezza , e 
tutto aflorto in Dio non girò per la rada a veruna cofa , che s° incontraffe 5 
febben molte via via affai curiofe veder poteflè è un picciolo fguardo : non gli 
ufcì altra parola di bocca » fe non fe della fua amata ; e fofpirata Religione fi 
fofle . Paflata la Città di Avellino fulla falita di Monteforte , d’ onde Napoli 
fi fcopre , tutta gli fu dal Fratello additata la Regale Città, ed egli all’ora fco- 
vrì il fuo naturale difetto di corta vitta , cofa è che fece a quelli temere di cià 
che poi fuccedè , e fi dirà. Arrivati in Napoli , perche doverono entrarvi per 
Porta Capuana , ed andare a calar di Calefso nel Palazzo del Signor D.Giufep- 
pe Teroni fopra S.Carlo a Mortelle è oggi Collegio de’PP.Barnabiti, fi cam- 
minò per le itrade più ampie » e nobili DE Città » e benche: l’andafse o 
2 tello 
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tello avvifando ora d’una Chiefa ; ora d'un altra , e de’Tribunali , e delle Piaza 
ze, e de’Sedili, e così de’Palazzi , e Guglie, affatto a niuna cofa rivoltofli $ 
quantunque faciliffima per la vicinanza; e vaga da vederfì , perche ad altro non 
penfava » fe non dove tenea fifso il fuo cuore . 
i Nel giorno feguente fi andò adrittura al Convento de’ PP. Terefiani fopra 
de’ Regi Studj, «e non può fpiegarfi quanto caramente lo ricevè il Santo Vec= 
chio Fra Francefco della Croce , con chi , come fi difle , erafi egli carteggiato: 
lo bagnò, quefli di teneriffime lagrime ; gli diede fanti ricordi , e non potene 
dofi muovere per le fue indifpofizioni è e vecchiaja dal Coro fuperiore ; dove 
faccio le fue divozioni fi ritrovò è mandollo per un Religiofo al P.Provine 
ciale. 

Nella Stanza di quefti vi fi ritrovò il Maeftro de’ Novizj , ed un’altro Pas 
«re , ch’era fato Predicatore nella Quarefima in Contorfo , che ; fentendo di» 
ze efler figlio del Dottor Donatantonio Roffi di quel Paefe, riferì quefto, che 
colà era venerato il fuo nome, e decorofa la fua Famiglia : al che aggiunta la 
fua fingolare modeftia , la purità ; che gli fplendea nella fronte , l'umiltà , e’ 
fervore , con cui chiedea il Santo Abito ; e la fufficienza del fapere , per cui fi 
aavvide il Fratello, che veramente la difapplicazione moftrata alle lettere di 
cui fi diffe , non era mancanza di talento 3 ma com'egli detto l’avea è amore 
dello ftato Religiofo; con fommo gufto fi dichiararono di volerlo Novizio . 

Quefto gufto fu tale , che avendo detto il Provinciale volere fecondo i los 
xo ftatuti efperimentare la di iui vocazione > e volea farla per fei mefi , e perciò 
fe ne reftafle in Napoli , ed eflendofi rifpofto dal Fratello non potere affiftergli 
per tanta dimora , ine andare ; e poi tornare per vederlo veftito , difle fubito 
Or via quello è che fi dovea fare in fei mefi, fi faccia in feì giorni : che fi facefle 
in tanto vedere ogni mattina nella Chiefa del Noviziato di Chiaja $ ove do- 
veanfi prendere i voti de’ PP. di quel Convento ; e gli aflegnò li nomi de’ Sans 
ti, come fi dovrebbe chiamare , uno fcelto da lui per fua divozione , e l’altro 
prefo dal Santo della giornata , in cui fi farebbe veftito . La fua confolazione 
Ja giudichi., chi. può; nella ftefla fera per lo Procaccio fe ne diede la notizia 
a’ Genitori , chie compirono d’offerire con tal novella il loro facrificio . 

Cominciò fubito di buon mattino nel giorno appreflo a portarfi a Chiaja ; 
ove da’ Gentiluomini paefani , che fi trovavano in Napoli fi prefe la folita ine 
formazione di quanto fi coftuma fapere intorno a’ Candidati della Religione « 
Ciò feguito s'invitarono dal Fratello molti Congiunti , che teneano ; ed altri 
pria in Napoli » ed alcuni Signori ancora 3 co’ quali avea fervitù , e cono= 
Cenza » 

Il "Signor Noftro ; che per altra ftrada , che de’ Chioftri volealo Santo 3 
e Fondatore d’un Moniftero di Religiofe Terefiane $ non Terefiano predelti= 
nato l’avea > permife, ch’eflendofi oflervata la fua corta veduta » perchè in fer= 
vir Je Mefle, volendo accendere le candele all’Altare è ora dava ne’ fiori , ora 
ne’ i Quadri 3 11 P. Fra Maurizio di Religiofo anziano di quel Con= 
vento i cppofe alla gagliarda , dicendo , che quel difetto potea crefcere colla 
fretta loro regolare oflervanza , e potrebbe; 0 in una total cecità , 0 in tal 
scbolezza d'occhi cadere , che alla Religione è, ed a se ftetlo farebbe sa 
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util pefo; e di noja. In tale oppofizione fu così coftante , che quantunque il 
gran fervo di Dio della Congregazione de’ Pii Operarj, il Ven. Padre D.Anto- 
nio de Torres, nominato altra volta celebratiffimo Maeftro di fpirito è detto 
aveffe in fapendola , che per i Religiofi meglio era effere ciechi è che veggenti, 
ed aveffe fcritto al P. Provinciale , ch'era ftato nel Secolo fuo penitente a favo» 

. re del giovine , e quello, che fi trovò per andarfi ad imbarcare per la vifita 
d'un Convento, ne fcrivefle forte al P. Maeftro de’ Novizj, non fu pofllibile 

. rimuovere il buon Vecchio dal fuo fentimento » anzi tirò buona parte degl’al- 
tri Padri » che fi erano attezionati alle virtù , che fplendeano nel noftro Giam= 
batifta: dicendo loro, che anche per bene del Giovine non dovea effere rice» 
Nuto , perchè aggravandofi nel Noviziato la debolezza , non farebbe ftato am- 
metlo alla Profeffione, e fi farebbe data occalione a tal’uni di dire, che non per 
difetto naturale , ma per vizio di coitume fofle poi licenziato » 

Quì ftupidifce la penna , e refta inabile affatto ad accennare la pena da lui 
provata in vedeifi dal porto , in cui teneali con tanto fpiritual godimento arri= 
vato » refpinto nelle tempefte del Secolo , da cui fuggiva . Ne fentiremo non 
dimeno nel Capo fezuente qualche cofa da lui medefimo riferita . Il Fratello 
per follevarlo dalla grande agitazione , e meftizia per lo timore concepito di ri- 
tornare alla Patria , diflegli volerlo lafciare in Napoli, acciocchè attendelle 
agli ftudj, ed afpettafle dal Signore quello » che difporrebbe di lui . Laftiollo 
intanto in cafa del Signor D.Carmine Giannini, che da’ Tribunali erafi ritiray 
to, e fatto già Sacerdote, ch'era loro ftretto Congiunto , e l’introdufle nel= , 
Oratorio di S.Giorgio Maggiore guidato dal Ven. P. D.Lodovico Sabbatini 
perfonaggio di fantità conofciuto.,-di-cui fe ne è dal.P. D.Lodoyico Sabbatini 
gd'Apfora fcritta la Vita, e formati ancora i Proceffì per la bramata Beatifica- 
zione , e ce l’aflegnò per Conteflore . E nel tornare a cafa die di tutto il fequi- 
to minuta notizia al Padre , ed alla Madre , che s’unirono anche in quefto alla 
Divina Volontà , ed in meno di tre mefi pafsò , come fi fcrifle è piamente quel= 
Jo all’altra Vita, niente avendo alterata la difpofizione del Teftamento prima 
fatto, perchè come all’ora trovavafi anche adello fecolare , l’ilutuì Erede . 


C A P (0) V. 
Sua dimora » ed occupazioni in Napoli 3 


S Tando effo in Napoli, ed eflendofi , come fi difle , afcritto all’Oratorio 
&) della Purifisazione di S.Giorgio Maggiore ; attefe a frequentarlo ste colla 
direzione del Ven. P. Sabbatini agli efercizj della di cui camera cogli altri Peni« 
renti del Padre interveniva , frequento con efemplare divozione , e con gran 
fervore i Sautiffimi Sagramenti , che per ciò gli prefe quello tanto di fpirituale 
attezione , e ne formò tanto concetto, che fino agli ultimi amhi, quanti ne 
viile quel Santo Vecchio fcriflegli con efpreffioni di amore , e {tima e manda» 
vasi dotti, e pii libri , che di mano în mano andava fcrivendo . Attefe pure 
a ftudiare la Retorica » @i primi libri delle Htituzioni Civili, e ad aver pure 
pentiero di quanto gli comandava il signor D.Carmine s a cui fu ubbidientiffi* 
DO è 
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mo » e quefti credendo , che ei, come unico , ch'era, dovefiè prendere ftato 
Conjugale , volle che apprendefle ancora il modo di aver cura delle domefti» 
che cofe. 

Ne’ primi mefi però fu.agitatiffimo di fpirito , e molto inquieto per non 
effergli riufcito il difegno di farfi Religiofo , per l’anfia grande , che ne avea, 
onde andò ; e riandò più volte ; ora da’ PP. Certofini , ora da’ Camaldolefi s 
ed efclufo anche da quefti , fi rivolfe a° Frati Cappuccini , ed a quei di S.Pies 
tro d’Alcantara , dove non cefsò molto pregarne il Santo Frate Fra Giovangiu= 
feppe della Croce , con.il quale è come col Ven. P. Sabbatini ; e con altri fervi 
di Dio , de’ quali ebbe notizia ; conferì i fuoi defiderj ,. ed inquietudini. Ma 
il Signore non permife , che per mezzo di quefti trovaffe pace il fuo cuore ; tane 
tocche egli fteflo coll’occafione di fare un’atteftato delle virtù, e meriti del Sa- 
cerdote D.Filippo Cota; dice, che ftette quafi in pericolo di perdere il cere 
vello ; e che quel fanto uomo ; fattogli conofcere da Monfignore D:Agoftino 
Giannini s ora degniffimo Vefcovo di Lettere , giovine all'ora , che coabitava 
con il Signor D.Carmine fuo Fratello s avendolo lungamente fentito con pa- 
zienza » e filenzio, detto quanto volle ; Cow volto allegro ( fon fue.parole ) ffe= 
fe la mano ful mio Capo , e diffemi 5 Or via quietatevi: farete Prete . Subito fi die 
leguarono î penfieri ; che mi anguffiavano ; e trovai pace . 

Veramente il Cota fu uomo aflai celebre in Napoli , in tutto il Regno, 
e fuori e ‘per la bontà della vita, e per la guida dell’anime » e per le calun» 
niofe » afpriffime perfecuzioni con fomma pace ed eroica pazienza fofferte ; di 
cui in varie parti fi fon formati , e in altre fi ftan formando i Proceflì per la {o- 
fpirata Beatificazione . Ed a noftro; fe ben debol giudizio , la fola direzione; 
eh’ebbe di quefto ; che all’or fi rende , e feguì fempre ad eflere fuo fpirituale 
figlivolo , bafta per fortiffima apologia del fanto uomo , perchè come fi ande- 
rà vedendo di mano in mano in quefta Iftoria , fi {corgerà quanto quefti ne ap- 
profittò , e la ftima, che fempre ne fece ; fino a raccomandarfi a lui da lonta- 
no ancor vivente a Dio per i meriti del fuo Padre Spirituale , e ciò infinuare 
anche ad anime da lui poi guidate di far lo ftefso ; e fe ne videro effetti prodi- 
giofi , com’egli molti ne raccornca nel fuo atteftato » € noi pure l’anderemo di» 
cendo . 1 
Per le parole dell’anzidetto Signor D.Filippo, e per la quiete, che ne fpe- 
rimentò , tenne per certo dover’efsere Sacerdote , anche poi quando vi furono 
ftrettiffimi trattati di matrimonio , e perciò profeguì in Napoli i fuoi ftudj ; ed 
applicazione con gran contento . i 

Fuori di quefti non badò ad altro fe non fe ad alimentare la divozione nel= 
le vifite dell’Efpofizione del Divin Sacramento s nè in tal cofa fifsava l'occhio 
agli apparati delle Chiefe , nè l’orecchie alle mufiche 3 ma folamente con viva 
fede contempiava il Divino Miftero , 0 pure udiva i Sermoni ; che vi fi faceva» 
no, e così pre per quella Quarefima ; che vi fi trattenne > fu alle prediche ; 
ed agli Efercizj Spirituali in S.Giorgio , ed in S.Niccolò alla Carità , ed altro- 
ve quando vi fu occafione di fentirli . 

Non ambì- converfazioni inutili , non fi prefe veruno divertimento » non 
fi affacciò a” Teatri, né a° Corfi , non vide fuochi artificiali è non fi fermò per 
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veruna curiofità è che incontrafle : folamente entrò qualche volta ove fi dipins 
geva , o fcolpiva per la naturale inclinazione , che ci ebbe fin da figliuolo , per 
cui lavorò poi belle Immagini dell’una , e dell'altra maniera, e fece de’ natura- 
liffimi ritratti colla femplice carbonella . 

Non fi flrinfe in amicizia con chi non conobbe ; che attendeffe alla vera 
“ef Vita divota , ne in altra cafa entrò fe non di rado in quella de’ due Signori fra- 
È telli D.Diego , e D.Carlo Mauro ; che ftudiavano in Napoli; perchè erano fi- 
î gli del Dottor D.Teofilo ; che in altro fuo matrimonio fu marito d'una forella 
‘cugina del padre , e della Signora D.Giovanna Torelli, che per primo marito 
© ebbe un fratello cugino della madre , e perciò lo tenevano come più di fratello, 
ed attendevano a vivere con ottimi coftumi , come han feguitato l’uno d’ Av- 
vocato in Roma , e l’altro Prefidente di Regia Camera in Napoli » ed ora Av* 
wocato Fifcale della medefima . 

Da altre cafe di Congiunti , perchè il Signore follevato l’avea a ftato affai 
ragguardevole , e decorofo in Città , egli nemico di mondana grandezza , fe ne 
aftenne » ed in fola occafione di portarci qualche lettera di fuo fratello vi fi por= 
tò , fenza manifeftare a’ Familiari di quelli , chi egli fufle . Del rimanente la 
fua vita in Napoli fu, come in poche parole la defcrifle in una fua lettera al 
fratello , morto lui, il Signor D.Carmine Giannini , che intimamente lo co- 
nobbe , dicendo : Io lo riconobbi fempre per un’ Angiolo » dedito all'oragione s 
affezionaro al filenzio , lontano da ogni diffipamento di converfazione 3 nè mai vi 
conobbi azione veruna fcompofta . 

il Signore D.Cefare Giannini fratello maggiore del Signore D. Cafmine 3 
e di Monfignore di Lettere uomo di giudicio , e di fenno , quando di lui fen= 
tiva-parlare era folito dire 3 Giambatifta optimam partem elegit , e lo dicea sì 
per altre cofe offervate in lui ; quando dalla Terra della Barra , ove folea die 
morare andava in Napoli , e per aftari vi fi trattenea 3 fpecialmente perche in 
una fera del Carnevale ; vifitato egli da molti amici , diede loro onefto diver= 
timento , non vedendolo tra gli altri fuoi , ne domandò , e non fapendofene 
lo fece cercar per le ftanze , e finalmente fu ritrovato in un’angolo d’una di ef- 
fe dietro ad una fedia dì appoggio » che aveafi tirato d’avanti per non farfi ofs 
fervare da chi paflava , e ttavafene colà ginocchione orando . 

In quefta guifa vifle in Napoli fecolare 3 come fe fofle delle più ftrette Re- 
ligioni a qualcuna delle quali , com’egli diffe. E vi fi trattenne per lo fpazio 
d’un’anno , e mezzo , quando piacque al Fratello ) ch'egli feguitò a riconofce- 
re, ed ubbidire , morto , che fu il fuo Genitore , per Padre con ubbidienza 
così cieca , ed efatta , con foggezione gosì puntuale, ed intera , ch’ effendo 
egli iftituito erede della roba paterna s niente affatto viis’ingerì , ed altre di- 
moftrazioni diede di totale dipendenza , che s’anderanno defcrivendo a fuo luo» 
go » cominciando da quello , che diremo nel feguente Capitolo , 


Ù 


CA: 


1 VITA DELL'ARCIPRETE DI RIPACANDIDA 
Gi: do VI 


Richiamato a Cafa per darglifi Moglie ; come defideravano è faoi ; 
diviene Sacerdote , com’ egli defiderava . 


Increfceva al fratello la folitudine , in cui morto il Padre vedeafi ; e cono» 

fcea pur troppo il bifogno della Madre rimafta vedova carica di varj mor 
bi » e la neceffità , ch’era in Cafa di affiftenza di molti ; e gravi domeftici afe 
fari : onde pensò richiamarlo da Napoli col penfiero di dargli moglie, fe ben 
non ce lo manifeftò per lettera è Ubbidì prontamente egli , e configliatofi cir= 
ca il modo , che dovea tenere in cafa per mantenerfì nel fervore dello fpirito 4 
col fuo Direttore , immediatamente partiffì , rifoluto di efeguire quanto da 
quello fuggerito gli fu, come fempr’efeguì . 

Arrivato alla Patria volle il Fratelle , che veltife da fecolare, ed egli 
ton tutto che aveffe prefo , e per la modeftia a lui cara , e per lo defiderio di 
gedicarfi alla Chiefa , affezione al veftire da Abbate, come avea fatto in Na 
poli , pure ubbidì ; Ma fece in tutto il tempo , che poi da fecolare veftì , ben 
pagare al fuo corpo quel comparire più adorno dappoiche ritiratofi , quanto 
più prefto potea in cafa , fpogliato degli abiti fecolarefchi , o.col freddo d’Ine 
verno , .0 con il caldo di Età; a cui efponevafi ; il tormentava . Si feppe que- 
fia induftria » fcappandogli di bocca per rifpondere ad una improvvifa domanda 
che gli fu fatta . Ritrovavafi a tempo d’orrido Inverno in Pefcopagano 'Terra 
pofta fovra d’una Montagna delle più fredde di quei contorni, in cafa di fua 
forella , come altrove fi diffe , colà maritata : vi fi facea allora una fervorofa 
miffione da’ Miflionarj chiamati del Padre Pavone , e vi godè l’incontrarfi ivi 
con il Signore D.Carmine Giannini, uno de’Miffionarj, come giorni prima 
erafi confolato col Signor D.Filippo Cota fuo Direttore nell’Oliveto , ove colà 
con altri compagni miffionava , eflendofi divifi per le Terre della Dioceli di 
Confa ; a cui quei paefi appartengono . Frequentò egli in Pefcopagano ; dove 
per tutto il tempo della Santa Miffione trattennefi , così le meditazioni della — 
mattina affai per tempo ; come del Catechifmo del giorno, e delle prediche 
della fera affai tardi, ufcendo di Chiefa fino alle quattr’ora «di notte paflate , 
intirizzito dal freddo , e dove l’altre perfone di cafa correvano al fuoco , egli 
fe n’andava dritto in camera , ove fpogliavafi, e colla fola camifcia indoflo face» 
va le fue lunghe orazioni . Sorprefolo una volta la forella , ivi entrata » ftupi- 
ta di vederlo così 3 Come » diffegli , a gelare in tal maniera di freddo ? perche non 
al fuoco ? perche non coprirfi con vefte di Camera ? A tal’invettiva rifpofeles 20% 
è piaciuto al corpo far comparfa col veftito galante ? Or che la paghi . 

Non deve quì dafciarfi di riferire una induftria praticata in tal tempo, che 
manifefta col fuo fervote anche il fermo proponimento d’eflere Ecclefiaftico., 
perche non potendo , come fecolare entrare nella Sagreftia , ove davanfi le me- 
ditazioni a'Preti , fecefi dare impreftito da un Frate laico de’ Minori Conven- 
tuali » ehe hanno Convento in quel paefe è il mantello , col quale coprendofiz 
non riconofciuto vi entrava , e popeafi in un’apgolo a meditare è ed approfite 
vari cogli alfri , Prima 
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Prima di quefto , che abbiamo detto , fubito ritirato da Napoli cominciò 
în cafa a patire qualche inquietudine da' fuoi penfieri; vedendo ; che il Fra- 
tello , febben motto pofitivo non glie ne faceffe , moftravagli il defiderio è che 
tenea di fargli aprir la cafa , con dargli moglie: Trovò accrefciute le induftrie 
mella Campagna 3 Sentì dirfi , che terminatle gli udj Legali cominciati in Na» 
poli; gli parlava de’ domeftici affari , e da tutto ciò ne capiva il difegno temu- 
to . Ei però fodo nelle fue rifoluzioni di farfi Prete , colla confidenza in Dio di 
riufcirvi , efageratagli dal Direttore trovò quiete , ed a colui fcrifle il tutto 
per. averne guida , e configlio . La rifpofta è che ricevettene fi; come defide» 
gar fi potea da quell'uomo tutto di Dio , aflai prudente , difereto , ed illumi- 
pato » perchè gli rifpofe di aver molto goduto , che col ricordo datogli di con- 
fidar fempre in Dio racchetava i tumulti de’ fuoi penfieri , i quali coll’itteffo 
mezzo dovea fempre , come inutili difprezzare : In quanto a’ difcorfi è che gli 
fi facevano delle cofe domeftiche , parlafse per rifpondere , non per configliare : 
Per gli ftudj ubbedifse , perchè la dottrina , e l’orazione unitefi aiutano per lo 
fervigio di Dios E fe gli fi parlafse di elezione di ftato ,. facefse che il tenore 
della vita dafse rifpolta. 

Con quefti regolamenti feguitò a mantenerfi; e di volta in volta al fuo 
Direttore dava della fua cofcienza puntualiffimo conto. Da una rifpofta di quel- 
{o ricavafi è ch’efsendò andato fuori della Patria a vifitare alcuni fecolori fuoi 
Congiunti » avea parlato di cofe fpirituali , ed avendo parlato con una fua Zia 
monaca Benedettina in Atella , e colla Badefsa di quel Moniftero l’avea fatto di 
cofe ‘appartenenti alle virtù religiofe è perchè quello , dices L’operato in'cafa 
di vofire forelle , e parenti s è fiato ottimo , frammifchiatoco’ difcorfi fpirituali 3 
Con altri nelle converfazioni fiate rifervato nel parlare . Quello , che avete oprato 
colla voffra Zia Benedettina.s e colla Signora Badeffa l’approvo , mentre non vi- 
vono nel Secolo . E perchè gli avea ancora efso fcritto i libri , che leggeva , gli 
foggiunfe ; Leggese da Vita di S. Geltruda , il de Kmpis , e l’Afia del P.Bartolî, 
e dove vi fentite moffo al ritiramento interno , ed agli affetti di volontà , così leg- 
ger potrete ancora altre materie attenenti allo ffato noftro è e ftudiate guel, che 
comanda il Signor voftro Fratello » ed attendete allo ffudio non per curiofità , 0 per. 
dominare gli altri, ma per proprio profitto . 

In quefta guifa fe ne fcorfe un'anno intero è Egli agli eftranei , quando 
gli parlavano di matrimonio , moftrava apertamente non volerne affatto fapere: 
Alla Madre ; che tai volta glie ne fece parola , con proporgli anche perfona per 
ogni riguardo degniffima , ch'efsa aver per Nuora defiderava , difse » ed all'ora, 
e più volte poi, non avere a quella tale girato mai fguardo , come a niuna al. 
gra Donna » che fofse, perchè avea da efser Prete. Al Fratello , che non glie 
ne parlava , ma cercava da” fatti indagare il fuo genio, feguitò col tenor della 
vita , ficcome il Direttore configliato gli avea, a dimgftrare quanto da ogni 
cofa , che fapefse di Mondo, egli lontano vivea . 

Arrivò in Ripacandida per la Santa Vifita Monfignor D.Antoniò Spinelli 
de’ Duchi di Laurino , e d’Aquara de’ PP. Chierici Regolari Veltovo di Mel- 
fi, che finita la prima funzione in Chiefa fu in cafa dell’Arciprete è dove fu 
folito femipre in tal congiuntura è come si altri fuoi Predecefsori avean fatto è 
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di dimorare , e nel primo entrarvi all’Arciprete 3 Quando , dille , penfarete a 
dar moglie a voffro Fratello ? e rifpoftogli , che niun genio ne dimoftrava ; vol- 
le egli efplorarne la volontà : fe lo-ritirò in camera se dopo averlo fentito , gli 
configliò a racomandarfi al fuo S.Patriarca Gaetano » che digiunafle i mercoledì 
precedenti la fua fellività, che cominciavano dal primo feguente al lor difcor= 
fo, e che poi nella giornata del Santo foffe andato a ritrovarlo in Città , pers 
chè fi farebbe rifoluto ciocchè farfi dovea . 

Scrifle egli fubito al fuo Direttore quanto era occorfogli , e quello rifpo- 
fe.Per quanto mi avvifate di Monfignore , fate li Mercoledì di S.Gaetano , perchè 
di quefto Santo fono io-molto divoto , e gli devo affai, ed appigliatevi allo ffato.s 
che Dio vi i/pirerà . Del refio io prego il Signore , che vi affifta in tutte le fue ope» 
razioni per fare in ognî tempo , e fato il fuo Divino Volere : e V. S. non attenda 
ad altro , fe non che ad affodarfi in quello , che fa 3 e non lafci ciocchè intraprena 
de a fare , febbene non vi aggravate : fate poco , per poter durare a-far molto : 
ed altri belliffimi documenti gli diede circa l’orazione , lezione fpirituale ; mor- 
tificazioni corporali , e frequenza di Comunioni : E bifogna dire , che qualche 
tofa di foprannaturale gli aveflè conferito , perchè in detta Lettera vi fono que» 
fie parole , quello che vi fucceffe per lo ricordo delle Stimate del S.Patriarca Frans 
sefco fu avvertimento alla vofir'anima è 

Nel tempo, che ei ftava facendo la divozione da Monfignor Vefcovo pre» 
fcrittagli , ch'egli credette ; che gli avefle parlato per iftigazione de’ fuoi Cons 
giunti » ma in verità fu per proprio moto del Prelato ,. fu offerto al Fratello un - 
partito di matrimonio per lui degno per ogni capo da abbracciarfi ; ‘e fi reitò 
nell’appuntamento: di conchiuderfi fubito , che fi foffe nel giorno di S Gaetano 
configliato al Giovane un tale ftato di Vita . E di fatto in quel giorno effendo- 
fi portato in Melfi , confeflatofi da Monfignor Vefcovo » ricevuta da fua mano 
la Santa Comunione ; tenuta poi altra conferenza con lui , fu efortato ad ubbi- 
dire al Fratello , al quale fcriffe il Vefcovo ,. che avefle trattato il matrimonio; 
perchè dal conchiuderfi , 0 nò ; fi farebbe la Divina Volontà conofciuta . Ri+ 
cevutafi quefta Lettera , ebbelo quello per ammogliato per quello » che già fot- 
to quefta condizione avea conchiufo » onde gli manifeftà il trattato avuto » le 
buone qualità della Giovine , l’antica parentela tra’loro Antenati , la dote van- 
taggiofa. per effere unica figlia della defonta fua Madre , e Gentiluomo molto 
ricco il Padre, che perciò oltretutta l’aflai buona dote inaterna ; dovea anche 
del eopiofo paterno averne parte. Egli in ciò fentire ; faccia è diffe, Sì. Se 
ne diede notizia a” Congiunti , che fu da tutti fentita con approvazione ,. e fe 
ne congratularono 3. Ma effo diffe alla Madre , che ne flava confolatiffima 3 No» 
Se ne farà niente, farò. Prete. Come diffe ; niente fe ne fece ,. fenza penetrarfi 
il perchè. Svanito quefto , ecco un’altra offerta di matrimonio di Paefe vici- 
niffimo » folo tre miglia diftante da Ripacandida : !a Madre di queft'altra Gio- 
wine era forella del marito della forella del noftro Giambatifta è e l’Avo mater- 
no della Figliuola , che era fuocero dell’anzidetta fua forella , ne giubilò in fen- 
tirlo, e perda ftretta affinità, e per l'antica amicizia , e cognazione fpirituale 
avuta «ol Dottor D.Donatoantonio Roffi ; col quale fi erano concertati matri- 
monj reciprochi tra’ lor figliuoli » e pur di queîto egli diffe alla Madre > n" 
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del primo , e come difle fortì . Ci fu altro trattato con interpofizione di perfo- 
na affai ragguardevole in Napoli , e fvanì come gli altri . 

Indi a poco turbatofi l’Arciprete fratello per uno accidente fortito in Ri- 
pacandida di poco rilievo affatto , e niuna conneflione avendo colla rifoluzione, 
che prefe inprovifamente ; fe lo chiamò , e difsegli , che andafse in Melfi, e 
cercafse la prima Chierical Tonfura dal Vefcovo a chi fcrifse , ch’efsendofi efe- 
guito il fuo configlio, Dio dimoftrava volere Ecclefiaftico fuo fratello , non 
fecolare + 

Bifogna dire , ch’ è ammirabile la condotta della Divina Provvidenza negli 
alti difegni del fuo Divino Volere. Partì egli fubito , e parve che per la flra- 
da volafse, giunfe a’ piedi di Monfignor Spinelli , e baciandoceli con lagrime , 
gli confignò la Lettera , e lo pregò » che per l’amore di S.Gaetano follecitafse 
lo adempimento del Divino Volere conofciuto afsai chiaro alla prova da fua 
Signoria Illuftriffima configliata : con altretante lagrime di tenerezza Monfignor 
Vefcovo congratulandofi feco 3 gli fpedì referitto per le denuncie, € per rice- 
verfi i requifiti necefsarj per introdurlo nell'Ecclefiaftica Gerarchia . Tornato 
colla favorevole fpedizione , al primo fentirfi in Chiefa la dinuncia per lo di lui 
Chiericato ; fu univerfale de’ Paefani Ja maraviglia } e non picciolo di molti il 
difgufto, dovendofi chiudere nel Paefe una cafa fperimentata fempre a favor 
della Patria impegnata ; ed al decoro della medefima mantenuta » Un gentiluo- 
mo principaliffimo chiamato il Signor Giovanni Andrea Lijoi.credendo pure , 
che la mofsa fofse ftata del Giovine con poco gufto dell'Arciprete Fratello ca- 
valcò fubito , portoffi in Melfi, e propofe l'impedimento d’efsere egli unico 
Erede di doviziofa Famiglia » onde l'ordinazione farebbe in danno evidente del- 
la povera Univerfità » che potea portarne a' Regj le doglianzes ma per lo ri- 
guardo dovuto al merito di Monfignor Illuftriffimo , non fi dava quel pafso + 
fperando ottenerla grazia da lui: 11 Prelato però avendo efaminata la vera vo- 
cazione del Giovine, fperimentati i fegni chiari del Divino Volere , preve- 
dendo ancora l’utile grande , che folamente alla Chiefà ; ed all’Anime, ma agli 
intereffì. ancora dell’Univerfità medefima dalla di lui ordinazione provenire do 
vea ; efortò quel Gentiluomo a non opporfi a’ difegni dell’Altiffima Divina 
Providenza » e ne lo rendè così capace , che ritornato al Paefe $ quietò tutti gli 
altri , che ne reftarono contenti , ed egli paffato all'altra vita un’anno dopo del 
noftro fervo di Dio , avendo fperimentato quanto dal Vefcovo gli fu predetto è 
e veduto i prodigj» co’ quali vivo, emorto l’onorò il Signore ; benediceva 
Rio , e Monfignor Spinelli , che del fuo impedimento non fece cafo . 

Nel giorno di Martedì fefta della Natività di Noftra Signora dell’anno 1711. 
nella Chiefa delle Signore Monache Francefcane fu da MonfignérSpinelli ini- 
ziato colla prima Chierical Tonfura in Melfi ; ed ebbe egli fa confolazione di ef= 
fere fortita tal cofa in giornata della fua gran Madre , e protettrice Maria San= 
tiffima, ed in Chiefa dedicata al glorigfo Apoftolo S.Bartolommeo principa! 
Protettore della fua Patria. Ebbevi.pure la confolazione di vederlo Suor Maria 
Batifta di Vito Cugina di fua Madre , religiofa in quel Moniltero ; che poi gli 
giovò molto , come ne dovremo parlare nella fondazione del fuo 4 Nella Dome- 
nica feuente 13. di Settembre XVI, dopo fa Pentecofte ». correndo l’Evangelo* 
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tAmice afcende fuperius , ricevà con Dimifioria da Monfignor Cerbini Vefcov& 
di Lavello nella Chiefa Parrocchiale di Barrile , dove trovavafi per mutazione 
d’Aria quel Prelato ; fotto il titolo di S.Niccolò di Bari , titolo ancora d’una 
Parrocchiale di Ripacandida tutti è e quattro gli Ordini Minori ; e nel Sabbato 
feguente delle Quattro tempora del mefe fteflo , in cui fi legge L'E vangelo del- 
l’attento Vignajuolo ; che falvò dal taglio l'inutile ficaja colla prometia di più 

ropria Coltura , al che egli era deftinato da Dio , dall’ifteflo Prelato con altra 
Dimifforia , e Difpenza degl’Interflizj , ricevè il Subdiaconato nella Chiefa Mag- 
giore detl’iftefla Terra fotto il titolo dì S.Maria delle Grazie , da cui riconobbe 
egli la grazia cotanto ambita d’effere già con queft’Ordine Sacro liberato dal pe- 
zicolo di prender moglie , ‘ed il Fratello , che in tutte quefte due funzioni l’ac- 
compagnò ; lo portò feco s dove foleva fempre Egli con tutta confidenza di» 
morare quando andava in Batrile » cioè in quella cafa della Cognata di loro {0- 
zella , che ‘avea offerta la figlia in ifpofa , come fi diffe , e vi furono da quella 
Signora gentiliffimamente come prima , e poi fempre trattati è come pure dal 
Marito di primaria Famiglia di quei primi Coronei venuti d' Albania con Gior= 
gio Scanderebec , e vi edificarono quella Terra una delle migliori » che pofleg= 
8; nel fuo grande Stato il Signor Principe di Torella nell’iftefla Diocefi di Rae 
po. a . 

Diede egli parte della fua Ordinazione fubito al fuo Direttore , e ricevè 
in rifpofta con lettera fcrittagli da Napoli a 26. di Settembre le congratulazioni 
con quefte parole 3 Frazello în Criffo cariffimo bo goduto in ricevere la fua dando- 
mi notizia della mutazione dello fato, non avendone ricevuto altra lettera , e non 
sò fe gli fia capitata altra mia fcrittagli . Lodo fempre ìl Signore , che non lafcia 
‘di cuftodire î fuoî , ed efeguire i loro buoni fentimenti . Certamente mano di Dio ella 
è fiata di toccare , e fpingere la votontà a’ voftri defideri. Tocca a Voi compire com 
obbligazione , e ringraziamenti , e di corrifpondere a mifura del fuo fato; E fee 
guita a dargli altre iftruzioni degne di chi le fcriffe ; ed a chi furono fcritte + 

A 12: di Marzo dell’anno feguente giornata di S.Gregorio Papa ; in cui 
egli ricevuto avea il Santo Battefimo , nel Sabbato delle Quattro tempora dopò 
Je Ceneri, in cui fi legge la Trasfigurazione di Noftro Signore ful Monte ; fa 
da Monfignor Spinelli nella Cappella del fuo Vefcovile Palazzo ordinato a’ Dia- 
cono » e nella medefima Cappetta al primo d'Aprile dell’anno apprefso con di- 


i Spenfa Apoftolica per l'età, che mancavagli nel Sabbato Siziexzes dallo ftefso 


Prelato fu ordinato a’ Sacerdote ; ed apprefe l'obbligazione di dover’efser luce 
del Mondo , come nel Vangelo fentì efsere il fuo Divino Maeftro, che come &i 
dirà negli fpirituali precedenti efercizj , che fece ; propofe tenere Gesù Crifto 
pes fuo Maeftro , ed efemplare ; avendolo confiderato tale nella Cattedra de} 
Vangelo . 4 

Era egli di anni 23: e giorni ventiuno. Nel Venerdì feguente giornata; 
‘în cui nacque , e fettade’ Sette Dolori di Maria Santiffima , de’ quali fu divo» 


‘ tiffimo , celebrò la primadfua Mefsas ma prima farà ben , che fi fcriva la pres 


parazione » con cui alla facrofauta grande azione fi accinfe + 
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Apparecchio rimoto , e proffimo all'Ordine Sacerdotale » 
e prima Meffa da lui celebrata . 


A Pparecchio rimoto potrebbe chiamarfi anzi certamente egli fu tutta [2 vita; 

e quanto di efsa fi è defcritto , perchè da primi anni , com'efso fcrifse , 
ebbe penfiero di non efsere di Mondo , ma di confecrarfi tutto a Dio. Noi però 
ci reftringeremo a parlare di quel, che fece dal primo entrare nell'Ordine Sa- 
tro del Subdiaconato, chie importò lo fpazio d’un’anno, e mezzo fino all’efser 
Sacerdote, perchè quanto in quefto tempb ei fece , tutto al fine di ben prepa- 
rarfi alla Santa Mefsa operò, e fugli a quefto opportuna la confuetudine pafsa= 
ta in ifatuto della Chiefa di Ripacandida . 

Quefta Chiefa fotto il titolo di S.Maria del Sepolcro fu a’tempi del Cardi= 
nale Acquaviva Vefcovo di Melfi , che poi pafsò all’ Arcivefcovato di Napoli 
edificata nel mezzo del Paefe a canto del Caftello $ ove prima era una picciola 
Cappella della Vergine , e Martire Santa Catterina . In «ffà fu unito tutto il 
Clero paefano , che prima ferviva divifo a due Chiefe Parrocchiali , a ciafche» 
duna delle quali fi afcrivevano gli Ecclefiaftici del loro Riftretto una era a 
man deftra del Caftello verfo il titoto di $.Bartolommeo a capo della Bafltia 
e l’altra a man finiftra verfo mezzo giorno în fine della ftrada detta la Rue, che 
dalla piazza comincia fotto il titolo di S.Niccolò di Bari. Con ciò la nuova 
Chiefa fu ftabilita Ricetticia di tuttì gli Ecclefiaftici naturali del Paefe, de’qua= 
li fu capo ; come, è ancora ; l’Arciprete decorato da principio coll’ almuzia fo» 
pra la Cotta ; che poi a tempo di Monfignor Mondilla Orfini Nipote di Benea 
detto XII. fu mutata in Rocchetto , e Cappuccio + 

Tutti i Preti paefani ugualmente partecipano delle rendite di queftà 
Chiefa ; a cui fi unifcono quelle delle due Parrocchiali Chiefe + e ne por= 
«ano i peli 3 Ma l’Arciprete , che porta la cura delle anime gode due porzionis 
e per due foddisfa alle obbligazioni , che vi fono . Prima però di partecipare 
nel modo fuddetto , devono tutti ordinati , che fono a $ubdiaconi , fervire per 
un intero triennio alla Sagreftia ; ed all’altre ecclefiaftiche funzioni ; e fe occore 
we di diventar Sacerdoti tra detto tempo » 0 che fi ordinaffero con difpenfa Ap» 
poflolica in tre giorni feftivi , debbono onninamente prima + ch’ entrano, com? 
eili dicono , a parte compire il loro triennale fervizio”, il quale fi fa , 0 da piùy 
© da un folo , ficcome vi fono de’foggetti a fervire. 

A quefto fervizio della Chiefa fu afcritto il noftfro GiovamBatifta : Noa 
ebbe egli alla futura partecipazione Ja mira; perche vivea anzi fpropriato di 
tutto il fuo : Ma ne godè grandemente per potere efercitarfi in quelli atti di 
virtù , che faremo per riferire 5 e così prepararfi con difpofizioni più proprie 
per ricevere degnamente il Carattere Sacerdotale ye falire al Sacro Altare . Eb» 
be egli in quefto fervizio tre altri compagni » che prima di lui il lor triennio 
aveano incominciato , e da quefti teftimonj oculari fi è rifaputo con tutta cer= 
tezza quel, che faremo per dire » Oltre che molte delle cofe iftelle furono pube 
bliche , e rifapute da tutti è Gods 
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“Godò primieramente di aver tempo più lungo di trattenerfi in Chiefa, per- 
iche quando fpettava.a lui egli era il primo , che vi andava ad aprirla per dare 
il fegno dell'Aurora 3 .€ quando nò ; .chi dovea farlo , lo trovava nella foglia 
afpettando . Lungamente vi fi tratteneva per dar il fegno del mezo dì : ci tor- 
nava a vefpero » poi la fera al.calar del fole per d’Ave Maria ; .e vi fi tratteneva 
per altro lungo fpazio per dar l’ultimo avvifo con la campana a procurar fuffra- 
gio a’Defonti : e quantunque quefti fegni farli dare potefleli , 0 da qualche 
fervo di Cafa » .0 da qualcheduno de’compagni , .che gli fi offerivano a toglierli 
quefto incomodo ; egli ringraziandoli , feguì d’ogni tempo , e ftaggione, 0 con 
pioggia , 0 con neve. a puntualmente fare il tutto.da fe. Con ciò gadeva d' 
aver l’occafione di wifitare più fpeffo il Divin Sagramento » il che faceva .colla 
faccia per terra , «e così lo trovavano fpeflo > 0 dinanzi all’Altare del Venerabi- 
le; o in un’angolo della Chiefa . Andavaci .anche .con fomma divozione alle 
tre ore flabilite ; «della mattina, e mezzogiorno , e fera per proccurare oflequj 
alla Santiffima Vergine , che defiderava effer'amata ; e venerata da tutti; e fi- 
nalmente per l’ajuto dell’anime purganti , che compativa .con tenerezza parti» 
olare . 

Egli di propria mano., non folamente puliva gli Altar, nettava le mura ; 
«ma fcopava il pavimento con tanta attenzione , «e ferupolo s che tornava ; € ri- 
tornava più volte.a menar.la fcopa : lavava , .ed accomodava le lampadi, e tut- 
to ciò facea fempre a capo fcoverto per riverenza del Signore snella .di cui Cafa 
trovavafi.: tanto più , che.come poi fi dirà , Ja .confiderata Divina Prefenza in 
sogni luogo facevalo portare così . Non più che le neceffarie parole a voce, quana 
to dir fi potefle , .bafla profferiva., e volentieri fottentrava alle incombenze de? 
compagni per.caritativamente ajutarli , -e quel , che è più è fopportò .talvolta 
per le.mancanze:di quelli le invettive dell’Arciprete fuo Fratello , .e per gravi 4 
ed afpre » che .non mai fi fcusò , .come fe egli foffe veramente il colpevole, non 
già gli altri : abbracciando con umiliazione profonda ogni difprezzo in prefens 
za ancor de'fecolari di condizione anche bafla . 

«La riverenza da lui portata.a’Sacerdoti fu fingolare , ubbidendo a tutti; 
e praticando con tutti rifpetto.fommo ; non mai dinanzi a loro fedè , nè parlò 
fe non.damandato . Perche.egli., «come fi diffe , fu Sacerdote .con -difpenfa di 
età , e gli. convenne per un’altro.anno e mezzo profeguire il fervizio fuddetto. 
Fatto già Sacerdote praticò la flefla attenzione in.adornare gli Altari, pulir le 
lampadi .. fcopar 1a Chiefa » fonar le campane , «ed ufare..tutto il rifpetto a’ Sa- 
cerdoti s anche a quei ; «che furono a tal grado eletti dopo di lui, perche pri- 
ma avean cominciato.a fervire la Chiefa , e perciò prima di effo furono ammeffi 
alla participazione » 

Sì aggiunfe per maggior fua umiliazione , e fatica l'impegno » in cui fi po+ 
fe l’Arciprete Fratellodi abellire con dipinture, e marmi la Chiefa, e con 
iftucchi anche in parte indorati.: e perciò fpeflo pelo perilavoris che vi fi 
faceano bifognava pulirla ; ed egli oltre quefta maggior fatica , ponea mano ad 
ajutare talvolta da manuale gli Artefici. Di propria mano lavorò ancora bellife 
fima Immagine di Noftra Signora del Sepolcro di ftucco : Accomodò con aflai 
bene imutage il felice pennello del Signor Apdrea Miglionico molti Quadri ve- 

ny . 
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fiuti fcarfi dalle mifure dovute per l’abbaglio di chi le prefe : Lavorò a mufai- 
co di piede belliffime figurine nella balauftra dinanzi all’Altare maggiore, e di- 
fegnò quelle di legno nel pulpito .. Così non mai ftanco e non mai in ozio fi 
Vide : fempre applicato è ed'attento al Divino?fervizio 3 e per lo zelo dell’ani< 
me, non lafciò ne’dì feftivi andar raccogliendo ,.,e pot iftruir nella chiefa i. fan- 
ciulli ,, non lafciando dopo tante fatiche del giorno d’impiegare in fante medi» 
tazioni la maggior parte della notte. Tutto quefto chiamiamo noi » lafciando 
molto: altro da poterfi dire, apparecchio rimoto da lui praticato per degnamene 
te ,, quanto più ei potea , diventar Sacerdote. 

Ora per parlare del proffimo , e farlo con maggior piacere, e profitto di 
chi rivolgerà per avventura quefte carte » abbiam penfato traferivere da un li- 
bretto ». che abbiamo di fua mano i lumi ricevuti , i fentimenti concepiti , ei 
proponimenti fatti nel ritiramento: de’fanti efercizj fpirituali . Riferiremo ik 
fenfo di quello», che ftriffe è etalvolta le fue proprie parole... 

Ritiratofi a trattare con il Signore il grande affare del miniftero a cui vens 
gono chiamati coloro » che debbono fare fcendere nelle lor mani il Divino Fi- 
gliuolo ; ed all'Eterno Padre offerirlo, ed efercitare altri Divini impieghi per 
la falvezza dell’Anime 3 fpefe quei giorni a meditare profondamente la fua gran 
vocazione, e perciò troviamo da lui fcritto ,. che fece Ie feguenti meditazioni $ 
e proponimenti. Confiderato > che il Sacerdote è chiamato da Dio: a facrificare 
gli il fuo Unigenito Figlio, e perciò colle parole della Confegrazione trafoftan= 
ziare il pane ;. e vino.nel Corpo » e Sangue reale di Gesucrifto , e per mezzo 
dell’amminiftrazione de’Sagramentî , e predicazione della Divina Parola gene- 
rare figliuoli di Dio , e propagare il Corpo miftico. di. Crifto ifteffo » propofe 
come cofa neceffariiffima , attendere a manterfì pura » ed'illibata la vita , ed ad- 
dottrinata la mente : flarfene quanto più potea ritirato , e diftaccarfi totalmen= 
te da ogni affetto a cofe temporali : cercare unicamente quel , che fofle: gloria 
di Dio , e falute dell’Anime : Regolarfi fempre in cutte le operazioni colle maf- 
fime delle verità eterne : Soffrire le mortificazioni , che da altro le veniffero ad 
appoftatamente fvelare le fue ignoranze » e difetti » Confidare folo. nella. volons 
sà di Dio , che l’avea chiamato 3 fenza far conto alcuno delle proprie induftries 
e difporfi fempre più colla purità della:cofcienza per la riverenza dovuta: al Dis 
vino. miftero , e col zelo neceflario per l’onore di Dio 3. e falvezza: dell’ Anime s: 
€ tutto operare , quanto» dal fuo Direttore gli fuffe impofto + 

Confiderando eflère la Santa Meifa una rapprefentazione della morte di 
Gesurcrifto ;. un vero facrifizio ,. che il Sommo Sacerdote Crifto Gesù per ma- 
no de’fuoi miniftri fà nella Chiefa, differente folo nel modo della obblazione 
che fece di fe ftelfo fopra la Croce , e perciò una fomma., e compendio. di tut- 
te le meraviglie, che Dio può fare, propofe di far tutte le diligenze poffibili 
di confervar per fempre viva la memoria di così facrofante azioni yrigraziando 
fempre il Signore di averlo a così alto miniftero chiamato : Confervare la pu- 
rità dell'anima , tenendola lontana da ogni colpa; non. folamente: grave, ma 
anche leggiera : Purificare il filo cuore da tutti gli affetti ,.che ditaccar Jo po- 
teflero dalla via ficuriffima della Croce , colla quale: per fino. che dovea vivere 
propofe pregare il Signore a concedergli » di flare perfettamente: unitorconlui 4 
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‘atciocchè ricordevole di quanto coftò all’Amabiliflimo Redentore il Sagrifizio 
ful Monte Calvario , che perla di lui redenzione all’Eterno Padre offèrì , regi» 
Ari la vita fecondo tal efempio 4 per fare , che il cuore fia degno di efiere otter- 
to.al Signore in olocaufto in compagnia di Gesucrifio . 

Riflettendo.a i fini per i quali fu iftituito dal Signor Noftro il Sagiifizio 
della Santa Mella » propofe di ber: prepararli degnamente celebrando per fare 
a Dio offerta del fuo Figliuolo , per dargli gloria » ringraziamento , e foddisfa- 
zione: per ravvivarfi la memoria della morte di Gesucrifto; per aver quefto 
iteffo prefente ; e tra le mani , come fpofo dell'Anima fua ; per riceverlo co- 
ime cibo dell’iftefs' Anima, come pegno dell’ eterna felicità , come antitodo 
contro i morbi delle paflioni , come viatico,al Paradifo , e come fonte .d'ogni 
dolcezza + 

Ponderando i varj fignificati delle Vefti Sacerdotali ,.-così rifpetto a Cris 
fto per quello ; che nella fua paffione patì » come.al Sacerdote per i coftumi » 
de’quali ornato.efler deve , propofe , giacche Dio l’avea degnato di grazia tan» 
to fingolare , di effere Sacerdote , pregarlo fempre ; acciocche non permettefle 
mai l’abufarfi di ftato sì eccelfo 3 e di grado tanto eminente.col pigliarfì libertà 
peccando di fargli maggiori firapazzi di quelli , che.da’Giudei ., e Carnefici rie 
cevè » ed effer egli d’orridi vizj macchiato 3 .ma pregarlo ancor fempre d’ im- 
primergli nel cuore i mifterj del penofiffimo cruento Sagrifizio , per abbraccia» 
re.tutti i patimenti , che fi volea degnare di farli fofterire , ed amarli., come 
figli primogeniti del Santo fuo Divino Amore , e mantenere .la vita adornata 
deep virtù appefa alla Croce in trofeo della.moite della vera vita di Criflo 
Gesù. 

Meditando i fignificati dell’Altare , del Corporale ; del Calice, ftabilì por= 
re tutta la diligenza di tenere l’altare del fuo cuore confecrato è che farebbe nel 
dì dell’ordinazione , con grande onore ; e riverenza, fenza violarlo giammai 
con facrificatvi vittime di.colpe , di affetti terreni , di propria volontà ;.di 
sfogo di paffioni maffimamente impure 5 e propofe per quefto-di non lafciar mai 
fa mortificazione interna » ed efterna., la foggezione al Direttore » «e la umiltà 
profonda : Tenere addobbata l’Anima con illibata purità , figurata nella bian- 
chezza del Corporale con una fervorofa ; «e grande carità figurata nell’ oro de. 
Vafi fagri». e cercare per grazia fpeciale al Signore , che tutte le virtù , che fi 
degnerà concedergli fiano per folo fine di adornare la.di lui povera anima a glo- 
tia fua + fenza.che ne arrivi un punto.all’occhio del Mondo , facendogli fare 
il rimanente della vita fepolto con.effo nel. fagrofanto Sagramento ., conforme 
il Calice fimboleggia il nuovo Sepolcro »s ove fu .il fuo Santiffimo Corpo fepolto 
<coverto dalla gran pietra » fignihcata nella Patena: E perche il Calice fignifica 
ancora i patimenti della Paffione pofii innanzi agli occhi del Signore orarte nel 
d’Orto , propone oltre al vivere fepolto col.dolciffimo Gesù , mantenerfì fem= 
pre anfiofo.d'imitarlo ne’patimenti » e fofferire con gufto , e compiacenza tut- 
ge l’ordinazioni della Divina Provvidenza, che faranno contro i proprj difegni > 
“ egenio, e fpendere quel tempo , che potrà in iftudiare cofe appartenenti all' 
ajuro dell'anime » e niente in foddisfazione della propria curiofità , e violentare 
il genio» che Lo portava a non e{porfi al pubbliso per simoy di perdere la eftie 
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mazione ; conoftendofi per ignorante, E quìè bene, che fi fenta il proprio 
linguaggio con cui fupplicò il Signore : le ieguenti fono fue proprie parole . 
Voi ben conofciete Signore quanto fia neceffaria all'anima mia ! efecuzione di tali 
proponimenti , acciocchè goda i frutti del miflico fegrifizio . Signore Voi anche co- 
nofcete affai bene la mia infofficienza per lo gran numero delle mie colpe s e fomme 
ignoranza ; però per giugnere al fine dovuto » datemi la grazia di fare , giacche 
m'avete conceduta quella di conofcere : ve la cerco per i meriti della voftra Santif= 
fima Madre , e per l'amore » che fentirono le vifcere della vofira mifericordia ima 
finita quando dal Cielo fcendefie in quefia mifera Terra a dar la vita per falvar 
l’anima di queflo fervo vofiro è quale volete arricchire con teforo sà incomparabi» 
de di dignità tanto eccelfa » col farmi Sacerdote 3 perciò vi prego ; che queft'alto 
difegno non fia per i miei demeriti per irritare la vofira Giufiizia ) ma io viva in 
modo » che fia trofeo della vvflra infinita mifericordia . 

Belliffime furono le rifleflioni , che fece per lo gran lume avuto nella cone 
fiderazione &elle parti della Santa Mella , c piacque al Signore di farglismani4 
feftare nell’atto , che umiliavafi , una fingolariflima grazia fattali, e da noi 
già altrove riferita . Riflettè egli all’Introito ; alla Gloria » all'Epiftola , all' 
Evangelio , alla Prefazione , ed altro , ed ecco le fue proprie parole :. Confide= — 
rate fecondo la debolezza del mio fpirito quefte parti , mi hanno dato gran lume ; 
per conofeere quanta divozione , ed umiltà Specialmente fi richiede nell'anima del 
Sacerdote 3 dovendo andare a trattare da foto a folo colla maefià di Dio fin dentro 
i fuoi Tabernacoli + In vero che l’anima mia conofcendofi carica di tante colpe , fe- 
golta nel profondo dell’iguoranza , iuvoltatra senebre ofcuriffime , non ardirebbe 
di accoftarfi con tratto s1 familiare con il Signore 3 ma bo conofciuto ,, che fapendo 
effo tanto bene la miferia umana s mi provede con applicarmi ’! merito fuo infinito » 
È però gli Angioli del Cielo fi ffimano affai fortunati  fottentrando per noi a dar 
lode , e gioria ad onore del comun Creatore . Anima mia da guefio apgrendi quane 
so devi effere obbligata a si nobili fpiriti , che fanno le tue parti colsuo Iddio; e 
proponi con tutto d'affetto poffibile pregargli ad affiffervi > acciocchè non fii tw 
manchevole in santo affare » Penfa che dicendo la Santa Meffa fi apprende anche 
susto quello , che appartiene alla fanta , e fana Dottrina, come dalle legioni de 
Profeti, e dall’Epifiole de? Santi Apoftoli: Anzi paffa più oltre, e vi troverai 
l’iftefia fapienza del Padre s che, nella Cattedra del Vangelo t’infegna quel che 
devi credere , Jperare , ed operare. Quì sì anima mia fa paufa, e riconofci la 
grandezza del Divino favore , che ti chiama nel dir la Meffa alta fcuola di sè favio 
Maefiro Onde riconofti 3 che gran. pazzia farebbe la tua » fe non apprendefi le 
lezioni , o pure , che Dio noy voglia, andaffi in cerca dell'umano fapere, che al- 
tro non è , che una fomma ignoranza + i » 

Preghiamo chi legge a riflettere alle feguenti parole» che fono quelle da 
noi ponderate nel principio degli anni fuoi: Dicea dunquemmediatametite 
dopo le foprafcritte ; Signore pur troppo mi conofio.in ciò. reos -avendomi voi fin 
da’ primi anni della mia vita fatto conofcere si gran verità > ed io ingratiffimo alle 
vofire grazie mi fono contentato più tofto marciral nell’ignoranza , che atsendere 
a si fovrano ffudio : Onde fermamente Rtabilifco da oggi avanti non aver altro per 
macfiro, nè altro per efemplare , che Voi: da wofira‘umiltà.mi fara conoftere la 
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mia beffiale fuperbia : la voftra ubbidienza mi farà regola per non fecondare it 
mio proprio giudizio : e parere : In fomma le virtù praticate da voi mì faranno 
guida e lume , acciocchè non viva diftordante dalla vocazione , nella quale mi 
avete poffo > che avendo anche per fine la falute dell’anime » richiede > che anche 
rutto miconfagri per loro . 

Seguitando poi nella Prefazion della Santa Mefla a riconofcere l’obbligo di 
viver .fempre grato al Signore Iddio ; nelle orazioni fegrete di efler mediatore 
frà Dio, e'l Popolo , e di ottenere a' vivi quanto lor bifogna a ben vivere $ 
eia' Defonti l’alleggerimento , e liberazione dalle pene purganti 3 fa-altri fer 
mî proponimenti di vivere in modo di poter foddisfare a quefti obblighi , e di 
efler degno di reftate efaudito da Dio ; e per ciò. implora l’ajuto di Maria Sa= 
crofanta ‘con quefta fupplica . Vergine Santiffima Madre de’ Credenti proteggete 
quefti fentìmenti concepiti ; ‘e con îl moftrò porente patrocinio affifietemi 3 accioc= 
che now refti , non.adempiendo io al mio obbligo » l'onere del vofiro Padre , Fi- 
glio s e Spofo oltraggiato , ed offefo . 

Reftringemo le altre meditazioni ; nelle quali confidera nelle cerimonie 
della. Santa*Mefla, la maefà del rito , la convenevolezza ; ‘il fignificato 4 egli 
affetti ; co quali devono accompagnarfi , e perciò. propone di confiderarle 
fpelo ; per effervi materia abbondante di meditazioni per formare.il dovuto 
concetto, del'Sacrofanto Sacrificio della Meffa ;. sì per quel, che fignifica , co- 
me per quel, che contiene : mifteri tutti , che ogni ora meriterebbono , come 
dice ; fecoli d’eftafi per riverenza , ‘e flupore , e quel; che più ; incendj d’un 
cuor fedele:, Rinova poi finalmente tutti i proponimenti fatti ne’ fanti eferci- 
zj ed implora il Divino-ajuto per l’intercefìone di Maria Sacrofanta per fe- 
delmente adempirli . i i dv ‘ 

Con quette rifoluzioniy e-colle pratiche dî altre opere pie fi accoftò egli 
a ricevere ‘il facro ordiné Sacerdotale è e ne’ giorni feguenti » anche con parti- 
colare rititamento ; con fervide orazioni ; con ifpeciali mortificazioni fi prepa- 
rò per'celebrare la fua prima Mefla ,, che come dicemmo ; la celebrò nel Vener- 
dì , ‘giornata in cui egli nacque , e dedicata in quell’anno a’ fette dolori della 
Santiffima Vergine , «di cui ègli avea lavorata di propria mano una divotiffima 
Immagine , ed’ efpofta nella Tribuna dell'Altare maggiore; ove fi venera pre- 
fentemente » Celebrò egli s e-dall’efteriore compofizione ».e-da quello , che ne 
trafpirò dal fembiante, ogn’un conobbe le difpofizioni del fuo cuore : fra gli 
altrì il Signor D.Giufeppe Tertoni Barone di Ripacandida; e colla Moglie ; e 
Nipote vi affilà ,'uomo dato veramente alla vita divota , che da fecolare reci= 
tava l’Offizio Divino, e morta la Moglie , in età molto avanzata ; voll’effere.a 
come fu , Sacerdote , ne reltò edificatiffimo . a i na 
:» » Crediamo pure y che non gli mancaffero celefti favori , nafcoltici però: 
dalla fua ‘umiltà; perche lafciò di confervare le lettere , che al fuo folito ne 
fcrifie al Direttore, e da quello de ritotnavano con breve rifpofta alla margine. 
Ma ne traluce qualche cofa da'una de” tredici Ottobre deli’auno ifteflo , che gli 
bifognò confervare per l’iftruzione ; ché ricevè fopra molte ; e varie cofe , che 
conterilli 3 in cui*dice aver ricevute più lettere antecedenti ; e {i dichiara in- 
giaro ‘alle beneficenze Divine; e prega il Signore a purificargli il me » per 
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farlocapace delle perfezioni ; che partecipa per fua clemenza all’anime . Dice , 
che riceve lumi , € comunicazioni Divine , e che dicendo Mefla.la Fede gli fo- 
fpende l’ufo de’ fenfi , e gli partecipa all'anima l'evidenza ». e,certezza di Dio 
“fatto Uomo , e.che flima fuperfiuo riferirgli le varie cognizioni. che ne rica- 
va + Ma che lumi, ve favori grandi ei ricevefle fi argomentò pure dall'operare 
fempre .con fervore più:grande , quanto fi è detto del fervizio della Chiefa per 
un'altro anno, e mezzo , che gli convenne continuarlo da Sacerdote per finire 
il.triennio 4 coll’aggiunta de’ nuovi ufi è che addoffatigli furono , e fi anderan- 
no dicendo , 


€... A iP. 0 op N 
Infermità patita , pefo di Cafa addoffatogli ; agitazione di fpirito fofferta ; 


ed eroiche virtu in effo riconofciute » 


D®° avuta la confolazione di ricevere il primo ordine facro »_ ed avvici- 
nandofi il tempo di afcendere ‘al Diaconato incorfe in graviffima infermi- 
tà » che l’ebbe a toglier la vita: E per una fincope patita fi accorfe il Fratello , 
che teneva nel petto nudo una Croce d’un palmo. armata di chiodetti., e.ce la 
tolfe ;' del che rinvenuto «da quel patimento., ne fentì pena:non ordinaria per 
eflerfi: una tal.cofa veduta , ‘e ricuperata poi la falute diede parte di tal cofa al 
Direttore , e gli chiefe licenza di rifarfela» comeida rifece più .afpra 3 € la por- 
«tò fino alla morte ; dopo cui fi ritrovò . i 

Appena ‘ufcito dalla fua convalefcenza fu sforzata la Madre a porfi in Let- 
to; ed .egli non foddisfatto a pieno delle ferve.di cafa ; ‘al fervizio della Chieta 
aggiunfe l’attenzione alla. Madre fino ad'apparecchiarle il-cibo » e crefciuto il 
‘bifogno a porgercelo di fiua mano ; ‘e più volte la notte andava per foccori erla 
«in quanto bifognar le poteffe . Queft’ ifteffo poi praticò quando nell'ultima , 
e più lunga infermità , ch’ebbe la Madre , «ed egli.era già Sacerdote, .incui le 
affiftò pure alla lunga penofa agonia » «ed avendole dopo la raccomandazione del. 
l’anima , che a vicenda con fuo Fratello le fece, «chiufi gli occhi con quella co- 
ftanza , e rifegnazione al Divino volere » che. a fuoduago fi narretà 4 abbrac- 
ciò il pefo tutto de’ domeftici affari. Quefti non erano, nè pochi; nè piccoli, 
anzi molti » e graviffimi , e dall’Arciprete » che perle fue occupazioni non po- 
tea badarfi affatto , tutti gli furono caricati fopra le fpalle + Con tutto che 
quefti erano diftrattivi cotanto , «egli niente ci perdè della ftretta unione , che 
teneva con Dio, € godè in eflì trovare le congiunture più frequenti di eferci- 
tar le virtù, e così appunto dando parte di quefto.avvenimento al Direttore , 
fcrifle giorni dopo «aver feppellito la Madre, dicendogli... Mi è. reffato il pefo 
domeftico , pure vi ritrovo il Signore : così.io foffi. puntuale , ed offervanie ; ef- 
Sendo freguenti le occafioni di efercitar le virtà 3 Ed hoquante veramente n’efer- 
citò ! 

Videfi in mille incontri la eroica fua pazienza s che: fu tale , che uno il 
quale ebbelo in pratica per molti anni , attefta ; non avere fcorto in eflo meno- 
Ino fegno d’inpazienza » Colla fervitù non folo una grande aftabilità dimoftrava 
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nè mai udirono da effo parola di difprezzo » o d’ingiurie , anzi di compatimen= 
to nelle loro mancanze ; ed ajuto ne’ fervizj trovarono . L’ ubbidienza anche 
a’ menomi cenni del fratello , era quale deliderar fi poteffle da un: Religiofo 
perfetto ‘a’ fuoi fuperiori . Si oflervò la puntuale efecuzione del fuo proponi» 
mento di non mai fcufarfi : Quindi rimproverato anche in pubblico, non rifpos 
fe giammai parola%in difefa del fuo operare , godendo di effer tenuto per inabi» 
le, e difadatto ad ogni cofa di bene . 

Campeggiò.in effo la pietà verfo de’Poveri per i quali arrivava a toglierfi 
îl cibo fteflo di bocca . Singolare certamente fu la fua alienazione da ogni inte» 
refle » perche paffando per le fue mani tutta la doviziofa facoltà di fua Cafa $ 
non ritenne preflo di fè un quattrino fuori di quelli , che con efpreffo confen- 
timento del Fratello fi difpenfavano a’ poveri s ma per ufo fuo non ifpefe mai > 
né cercò quello ».che per la propria perfona gli bifognava , e ricevealo da quel- 
lo , quando della fua neceffità fi avvedea. E praticò aflai fcrupolofamente an- 
che il proponimento fatto di calpeîtrare ogn’ interefle per generare coll’ iftru- 
zioni fpirituali figliuoli al Signore, il che affatto conobbe non poterfi fare da 
uomini interefiati 3 E perciò effendo egli l’erede iftituito , come fi difle , dal 
Padre , eflendo ftata la maggior parte della roba paterna alienata. dal Fratello 
fenza farcelo affatto fapere, fidato nella fperimentata uniformità al di lui vole- 
re , ratificò quanto fatto: s° era 3 e fatta per ordine del medefimo la vendita del 
refto daveflo fteflo , tutto il danaro ricevuto puntualmente gli confegnò , fenza 
cercare di fapere quello , che ne fece . ; 

Lo zelo d’ajutare l'anime non faceagli in tante varie applicazioni refpirare; 

er dir così ; e fene porteranno le pruove de’fatti , quando nel libro fégueute 
È parlerà delle virtù più in particolare . Bafta per ora faperfi , «che non poten» 
do di giorno dare all’orazione quel tempo , che avrebbe voluto ; faceala di not» 
ce. Così fu offervato dal'Signor Gennaro Lancetta: uno degli ftuccatori s che 
lavoravano nella Chiefa, e dormiva in cafa toro , perche vedendolo ogni fera 
ritirarfi all'ofeuro in una camera delle più rimote;, e non ufirne fe non a mez= 
za notte vicina , gli venne curiofità di fpiare:, che cofa colà ci facefle : vi entrò 
improvwuifamente col lume:,.e trovoliodiftefo di braccia in Croce , che. tale fu 
il folito fuo .orare fempre in pofiture penofe > delle quali a fuo luogo fi 
parlerà. r 

Fu in quefto tempo medefimo agitato'il fuo fpirito da una rifoluzione, che, 
morta ia Madre dall’Arciprete fuo fratello fi moftrò voler fare ; di chiamarfi un 
figliuolo di loro forella uterina , il quale ritrovavafi di ventidue anni , dieci 
de’quali era ftato in Napoli , ove ancor dimorava ; ed applicavafi già dottora- 
to a quei ‘Fribunali . Penfava a quefto per farlo prender moglie , e dargl’il pe- 
fo della Cafa; perche i figliuoli d’altra lor forella erano di poca età ; e per ifco» 
vrire l'animo fuo glie né fece alla larga un difcorfo ; fentito da lui co’ filenzio 
tale > chenonene gli fu fatta più parola . Reftò egli per qualche poco ne’ tu- 
multi de'fuoi penfieri , ma la tempefta > che quelti gli moflero non fu picciola, 
ridotta prefto a calma da lui coll’ unieo rimedio , che vi applicò della folita ri. 
fegnazione nel divino volere e far tutto quello , che-dal fuo Direttore in que- 
fio cafo non già per configlio > ma'per pofitivo comando d’ubbidienza gli foffe 
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impofto , e perciò fubito fubito ne lo pregò con una lunga lettera ; nella quale 
dopo nove altri capitoli » ne’quali gli da minuto conto di fua cofcienza, gli 
manifefta quello , che intorno ad una tal cofa gl’occorre, e farà bene trafcrive» 
re le fue parole , perche oltre a quefto fi fcorge la difpofizione,; in cùi trovavafi 
defiderar di fare di fe medefimo . Dice adunque così : Perche mio Fratello una 
Sol volta par che mi abbia voluto comunicare î difegni , che tiene per quefta Cafas 
non uniformi a mie , tenendo egli penfiero di portarfi ad aprirla per mezzo di un 
Nipote figlio di noffra Sorelta uterina , colla confeguenza di dargli il tutto , ac- 
ciocche vi poffa fare domicilio 5 in dicendomelo > i0 col filenzio me la fono paffata, 
ed egli ha apprefo la\poca foddisfazione su quefto. Padre cariffimo , intanto fu 
ciò l'infado , perche è cofa donde dipenderà la regola delle mie efterne operazioni. 
Il mio fine farebbe della mia porzione impiegarla in ajuto degli fudj di diverfi Ni= 
poti , che bo , e poffo avere di due fovelle utringue congionte , di più avrei defi- 
derio , quando V. R. me l’approvaffe per cofa di fervizio di Dio , così in mia vita, 
come poft mortem dividerlo a poverelle Vergini , e divote-Vedove , che in quefto 
Paefe non mancano anime di buon volere , e coffumi , che veftirebbero un abito 
religiofo nelle loro povere cafe , fe aveffero gualche fuffidio : E'cofa di compalfione 
vedere povere Zittelle è che per la loro miferia non vanno a marito, efpoffe a mol= 
tì travagli per mancanza di ajuto. Io temendo diciò, che puoeffere, confeffo it 
vero vi ho fentita grave ripugnanza , e tale , che-m'inquietava l'anima: Ma io 
non voglio aggravare l’anima mia di maggiori ofacoli per le fue operazioni : è gra- 
Zia al Signore già mì fono quietato col rimettermi im tutto » e per tutto a quanto 
da V. R. mi fi comanderà , perche mi ha fembrato , che fia fomentata la mia inquie 
tudine da qualche avverfione > che con quel Nipote aveffi : ma per amore della vir= 
tà piu foda » e di potere in-quefto poco imitar Gesucrifto mi rimetto, come bo det- 
to, e con quefto fentimento già godo la mia pace , ed indifferenza per quanto mi 
farà comandato . Ritrovo bensi grave incomodo di avere da coabitare: con donne 3 
prefo » che avrà moglie , e di diverfo modo di vivere , ed € neceffitato acqui» 
fiare s e trafficare per quelli : H Signore mi faccia fare la fua fantiffima volontà : 
«Amen . V. R. al folito mi comandi pure per la maggiore gloria del Signiore, il qua- 
le mi paga col farmi fentire la fua protezione immediatamente è che mi metto nelle; 
Sue mani s e miro quel, che da me folo poffo ; e quel che colla fa affifienza fono 
capace di operare . 

Prima di rapportare quel , che ei foggiunfe; ci par bene di far fapere quel- 
la fua gran virtù, che al folito de’Santi , che-temono di colpa ; ove nonè egli 
chiamò avverfione al Nipote . Con quefto fi era dalla lor tenera età allevato ; 
non avendo egli fe non folo dieci mefi più di quello , ma furono di genj diverfî 
quello applicato alla ftima di Mondo , egli al difprezzo ; quello al fovraftare , 
ed egli al foggiacere , quello a’ divertimenti , egli alla folitudine. Seppe pur 
dopo » che il Nipote veramente ben vantaggiato negli ftudj in Napoli ‘avea 
a quelli aggiunti la fcherma , il ballo, il canto, il'fuono; e perciò penfava 4 
che venuto incafa , quetti doveifero effere continui trattenimenti 5 egli aman= 
te del ritiramento , e della contemplazione delle cetefti cofe, fi farebbe ritro» 
vato in pericolo di menar vita troppo aliena da’ firoi faldi«proponimenti , e que= 
fto era quello , che chiamò avverlione , di cui temea. Torniamo adello al re- 
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flo della fua lettera . Segue egli al fopra già detto; Padre in cafo che il mio 
difegno non foffe fecondo la gloria del Signore , defidero licenza, fe pur è Dio, che 
mi fa avere tal defiderio s «andare in Napoli . Dio però mi liberi da ciò , fe fulffe 
per efimermi dalla foggegione a mio fratello ; «attefo che quante wolte fon tentato di 
ciò , con far’oppofte deliberazioni con rifolugione di far fempre foggetto > e nun fe- 
condo il mio gufto s mì quieto > € ritrovo il Signore . Alluminatemi perche non sò fè 
quefto folo abbia da effere il termine della mia vita attiva , effendo per ogni altra 
cofa inetto , ‘e fciocco , e però inabile» 

L'degno.ancor di faperfi , «che cofa penfava di fare in Napoli ; fe di andar- 
vi avefle avuta licenza , ed'eccolo ; Il vivere , 0 per dir meglio » il modo da te- 
nere in Napoli farebbe dopo la Meffa » e ftudio , «efercitarmi nello Spedale in fervi= 
zio degl'infermi »-sì corporali y-come-fpirituali , d'iffruire ignoranti , confolare af- 
fitti » ajutare moribondi., e-concertare per tali azioni il mio vivere . di tutto per 
10 fempre fe così farà volontà del Signore . 

Riflecta, fi prega, chi'legge., che in quello tempo egli era nel corfo de 
fuoi ventiquattro anni ; e nell’ottavo mefe da ‘che celebrava .la Santa Mefla . 
Onde bene fi può comprendere quanto fi affrettava a.correre , €, fe mi è leci- 
to dirlo , .volare alla perfezione . E crediamo che-quefta lettera farebbe baftan- 
te per un autentico atteftato , per non dire proceflo .di quanto in grado eroico 
foffero arrivate in.lui virtù tante fegnalate , «e fublimi s-che in.efla fcuopre . 

‘Volle:Iddio ; che:tra pochi giorni ei.ricevefle dal fuo Direttore i bramati 
comandi, «e quefti furono i termini precifi.nella margine della fua; Stazevi guie- 
to » laftiate:far.a Dio . ‘Tanto baftò per profeguire a fare quel, che facea pri- 
ma, e già fi.è feritto, con fomma pace , e confolazione del fuo:cuore , e per 
ciò immediatamente-tornò .a fcrivere , «dicendo 3 Padre cariffimo io feguito il 
mio cammino con fomma confolazione , «e pace dell'anima mia 5 Onde non poffò al 
tro defiderare , fe non che V. R. mi tenga fempre raccomandato al Signore » accioc= 
chè nonspermetta , che mai l’abbia da offendere . Mifero me sche mon iftò efente 
da infinitescolpe veniali . «Grazie.al Signore la volontà non ve la fcorgo affeziona» 
ta sed inclinata . Rifletta chi legge quali colpe veniali eran quefìe , alle quali 
lalvolontà:non ci avea affetto ,:ne inclinazione »: A noi fembra effer quelle ; dal- 
le\quali fenza:fpecialiffimo privilegio non.vivono in quefto mifero mondo efenti 
l’anime giufte.. 

«Quanto ancor di quefto tempo folle tenera la fua cofcienza fi ravvifa da 
un'altra lettera fuffeguente ,..con.cui gli dà conto di aridità patita , ed in efla 
di qualche fegno.di muoverfì l’irafcibile, ed averne avuto timore per effer que- 
fti moti formidabili. «ma.non ebbe di che in.quefti accufarfi : dice seflerdì cono- 
fciuto più foggetto alla concupifcibile s «ed efferfi per efla veduto {( notifi bene ) 
full’orlo del precipizio per eflerè itato debole > € perciò vinto in iffendere la 
mano a’frutti dopo pranzo > fe bene non in giorni di divozione è e per rimedio 
gli chiede licenza di far voto «di non «cercarne nemmeno a pranzo , e di farne 
un’ altro , di far fempre il meglio 3 che.conofceva.. Il primo voto gli fu accor= 
dato ; che lo faceffe a tempo determinato + il fecondo gli fu allora come troppo 
arduo, difluafo ... Seben poi , per le moltiplicate iftanze dopo due anni, an- 
che quefto gli fu a.tempo permeflo , e per quello 3 che {i vide , muprapdori le 
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lettere per accertarcene , ci è forfe argomento , che ci fi obligaffe per fempre 
poi che fempre il meglio operare fu oflervato ;. come apparirà pure da quello , 
che profeguiremo dicendo fino al fine del viver fuo. pui 
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Sì applica per wbbidienza ‘alla predicazione della Divina Parola con profitto 
delle Anime . Penfa di porre in opra a benefizio di povere Donzelle 
un Sacro Ritiro 3, che gli ferve folo per efercigio di pazienza. 


D A che fu Chericoimpiegofiî con altri Compagni a girare raccogliendo 
i figliuoli per la Dottrina Criftiana ;. e nelle affenze , che furono ancor 
lunghe , e frequenti dell’Arciprete fuo Fratello con. fomma attenzione iftrui= 
vali ne’rudimenti della Santa Fede , e fecorido la capacità a prepararfi per de» 
gnamente ricevere i Sagramenti . Perche il bel modo ,. che: in. ciò. fare tenea 4 
dava foddisfazione grande anche agli Adulti » pian piano cominciò. a dir qual- 
che cofa per di e fi guadagnò. il cuore di molti .. Profeguè un tale impiego 
anche già fattoSacerdote ,. per lo defiderio di generare a Crifto figliuoli, come 
meditato avea effere uno de’fini del Sacerdote ;. ed aurebbe defiderato: far qual» 
che cofa di più a tal'effetto 3 Ma perche niente attatto fi arrifchiò: di fare da fe 
fenza la Santa Ubbidienza , il non venirgli altra cofa impofta s. l’attribuiva alla 
fua inabilità 3 Onde fcrivendo al Direttore, difle 3. mio Fratello mi tolera, nè 
m° infinua cofa alcuna , conoftendo il mio debole 5. Ma-non perche fi conofceffe in 
lui debolezza ; non gl’ingiungeva altra cofa $ ma perche aggravato ‘il vedea da 
tante applicazioni dal fervizio della Chiefa . che ftava facendo , e ‘dal pefo de» 
gli affari domeftici ; che tanto da lui portavafi., non volea caricarlo di maggio 
ri fatiche. 

Perche molti, e per quello ;. che nell’ iftruzioni già dette lo fentivano in 
Chiefa , e ne’ difcorfi anche fuor di efla ;. ch’ eran fempre da lui di cofe Spiri= 
tuali introdotti ,, innamorati della vita divota lo richiedeano fpeflo di configlios 
e Io pregavano ad iftruirli nell’ Orazione mentale ;. Egli non fi artifchiò di fars 
lo fenza l’ Oracolo del Direttore © Ma facea ; che È efemplare fuo vivere 
fofle il Configliero del loro oprare . Sentiamolo dalla fua penna. Wi è 
un Gentil Uomo: ( fcrifle ) Vedovo , che fi è dato alla divozione , ‘€ ‘mi 
fa iRanza voler gualche indirizzo per la meditazione , perche tutto nelle vocali 
Orazioni ha fatto fin° ora il fondamento della fua vita divota . Io , che conofto le 
mie miferie , temo azgardarmi fenza comando di V. R. tanto più , che parmi co- 
nofcere quello, che più conviene a coloro, co” quali parlo; Onde per non incot- 
rere in male , ed'offefa della ubbidîenza , n° imploro È Oracolo di V. Ri ;i mentre 
adeffò lo vado trattenendo più coll’ efempio » che con ifpeffo conferire . Come con 
quefto ; così praticava con ‘altri. i | i 

Avuto da colui il comando di farlo , ajutò ogn” uno, ché a lui ricortea 
con configli opportuni a vivere divoto | e regolato‘, € ‘coll’ occafione di reci» 
tare il Rofario nello fpiegar de’ Mifterj, dava regole; che fervivano per me= 
ditare quelli, ed'altre maffime , © verità Criftjane . Portava ancor ui - a fore 
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Orazione mentale nella Cappella del Venerabile i Cherici , che unire gli fu faci- 
le, fra' quali fu quello , che diventò fuo fuccellore nell’ Arcipretura + Dava 
del tutto conto dell’ operato da lui al Direttore , ed in una lettera ; che que-. 
fto gli fcriffe nell’ Agofto del 1715. fi leggono quefte parole.3 Ho ricevute tut- 
te le voftre lestere , ed ho faputo tutte le voftre applicaZioni in ordine al Signore, 
ed al profitto dell’ anime , e ne godo molto . Ed abbenchè il tempo în quelle molto 
fi occupa» la retta intenzione , e la gloria di Dio deve effere lo fcopo di fruttifi- 
care per fe » € per gli altri . ia ; 
Quefte tali cofe facendo , s” accrebbe «in lui lo zelo di ajutare lesanime ; e 
di promuovere la gloria di Dio ; cercando di difporfi fempre più per quando il 
Signore l'avrebbe aperto più largo campo da poter farlo 3 ed eccone tra due 
mefì la congiuntura , perche dovendofi fare delle fuppliche alla Divina Maeftà 
a favore della Republica Criftiana aflalita dall’ armi de’ Turchi , volle la Sat 
tità di Clemente XI. Pontefice all’ora regnante avvalorare’ Orazione de’ Fe- 
deli con aprire il teforo di S. Chiefa ; e concedere ampie Indulgenze.a’ Popoli, 
che fi fulfero a tali preghiere impiegati » Publicatofi il Pontificio Breve in Ri- 
pacandida fu egli impiegato dal Fratello in dare. in quei giorni le meditazioni 
folite degli Spirituali Efercizj al Popolo in Chiefa + Ubbidì pfontamente ; e 
fébbene fcritte a dittefo non fisavefle tali meditazioni , pure a braccio, come 
dir.fi fuole , le diede con fommo frutto ». e foddisfazione di tutti perchè le Mtu- 
diava prima nel libro del Crocififò con lunga Orazione mentale a piedi del fuo 
Signore. Fu quefto nel principio di Novembre dell’ anno ifteffo , di cui fi è 
di fopra parlato » ed immediatamente fe gl’ impofe , che  fermoneggiafle nella 
fefta. del Patrocinio di Maria SS. Degli efercizj dati, e del fermone da fare 
ferivendo al Direttore gli dice s Padre confeffo il vero , che fono molto difadat- 
to per la mia ignoranza : Raccomandatemi caldamente al Signore , acciocchè al- 
meno m° impieghi in fimile cofa , che fia di gloria fua . Con quefta occafione ho fpe- 
rimentato guanto giova l° ubbidire , attefoche l’ anima gode pace grande perchè 
quello s che fa, le viene comandato dal fuo Signore , per mezzo della ubbidien- 
Za 3. 0b Dio mio! quando farò ubbidiente » come voi fino alla morte di Croce col 
tatale;é puro patire per maggiormente fare la volontà voftra ? 
ss $i confefsò egli per difladatto , come ignorante, ma fperimentatofi il 
frutto del fuo fervore; zelo » e fodo difcorfo , ora con una occafione » ora 
con un’altra , ebbe a fare de’ Sermoni , e nella feguente Quarefima gli fu im- 
pofto.,. che andaffe nel Cafale chiamato anticamente Lombarda , oggi detto Gi- 
uefirafito niel territorio ifteflo di Ripacandida , ove quei pochi poveri abitan- 


ti non.vi aveano Predicatore ,' e perciò aflai di rado qualcheduno di eflî fen- 
Serge di Dio . Vi safidò egli ogni mattina a far quefto grand’ atto di 
ità 3 v' andò fempre a piedi, ancor con piogge; e con nevi , e ne’ giorni 

glì lavoro-tanto per tempo ; che potefleto quei giornalieri fentirela Predica ; € 
la Mefla , e andarecalla Campagna per le lor fatiche ; e gli riufcì così.ivi a co= 
me nel pacfe proprio ridurre molti da cattivi a ben vivere ; e molti dal buono 
a migliore , tra quali non folo figliuoli , e giovani , come D. Domenico Mar- 
tino. della Città di Melfi, il quale da Cherico ftato in fua Cafa , n’ apprefe 
tanto fervore s che poi mantenutofi fempre mortificato fi trovò nel morire cin- 
È to 
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to d’afpri ciliccj; ma ancor” Uomini d’ età , e in Ripacandida trà gli altri vi 
fu un Gentiluomo de’ primarj » che fi diede a vita veramente Spisituale , che 
mandato in Napoli a conferire con il fuo Direttore , quefti lo fentì., e ftrille 
di lui; E Uomo , al quale il Signore può comunicare de’ fuoi doni , e fargli delle 
grazie : Io in fentirlo bo intefo confolazione indicibile » i 
Tra quefte applicazioni non fi fcordò.del penfiero , che avea di giovare 
a povere figlie » che non potendo andare al Marito, 0 per divozione non vo- 
lendo., Mavano efpofte nelle cafe 1a’. travagli » e pericoli... Ne avea fatto quale 
che volta col Fratello.difcorfo , e quefti , a cui premea la fella cofa, dille ; 
averci ancor’ penfatò ;: e difegnato ancora un luogo » ove poteafi fare un Riti- 
to:; che potea ‘attaccarfi’ ad una ‘antica parrochiale Chiefa fotto il titolo di 
S.Niccolò di Bari . Ma perche poi fi applicò ad-abbellire la, Chiefa maggiore’, 
‘ion fi parlò più di quefto . Occorfe ; che l’Auciprese nella fine del 1716. ebbe 
a portarfi in Napoli:»e di là nel principio dell’anno vegnente a Roma ;, ove do+ 
vè trattenerfi lungo tempo , ed uftì voce » 0 che.colà fi ‘fermarebbe ; 0 che 
‘paflalle con altro impiego altrove . : iv ; 
< In quefto mentre maneggiando egli danaro , da cui prima s’eta aftenuto,. 
pensò a riparare la Chiefa fuddetta per lo concepito difegno ; Stava quefla af- 
fai ‘mal ridotta; ‘ed egli ci avea per varj motivi paititolar divozione 3 ‘Prima 
per l'antica tradizione , che nel Soccorpo sche vi era, € poi)fu gualtarò, eranfà 
cuftodite le reliquie del Diacono S. Mariano Martire Cittadino. di Ri pacandi=' 
da ; d’onde furono trasferite nella Città della Acerenza.: Poi perche eravi una 
divotiffima Immagine di Maria :Santiffima , chie con. voce miracolofa avea chia- 
mato: ‘come fi: fcrifle , al Cherieato il giovinetto Andrea Molfefi , e finalmen- 
te perche»nell’ Altare maggiore eravi un quadro fatto dipingere per voto in 
onore di Maria Santiffima , e S.Niccolò dali’ Arciprete Baftari fuo Prozio , che 
miracolofamente fu liberato da mano de’ Banditj , da’ quali era in giornata 
delle Sacre Ceneri ftato prefo da full’Altare, in cui già avea confecrata l’Oftia, 
ma non il Calice ; e fu poi libero » perche cinque. Banditi, che il. teneano chiu= 
fo in una grotta della montagna del Colliato , fovragiunti da’ Soldati dell’ 
Udienza di Salerno ; nello sboccare da quella grotta reftaronos chi uccifo , chi 
ferito , chi prefo, ed egli l’Arciprete con altri ricatti fe ben fatto coprire da 
quelli colle lor cappe , e berettoni » avendofi fcambiati gli abiti in mezzo , alle 
mofchettate reftarono falvi . i 
Perche in materia di Chiefe eta egli di cuor magnanimo , e di magnifico 
genio , ed ancor ben intefo d’Architettura , ebbe penfiero di ridurla a buon di- 
fegno ; e percià toltone il tetto, con cui era rufticamente coverta , rinforzàte 
le mura efteriori, ci alzò quattro buoni pilaftri $ vi voltò gli archi per alzar- 
vi fopra la Cupola » ed il refto coprirlo a volte , e farvi a capo la tribuna per 
i’Altare maggiore. In quefto fare ritornò improvifamente il Fratello da Koma, 
e dimentico affatto de’ difcorfi tenuti ; lo rimproverò anche pubblicamente più 
volte d'una tal cofa intraprefa , quando egli ftava applicato alla Chiefa mag- 
giore » fenza riflettere, che una cofa , non impediva l’altra. Egli, che avea 
fatto faldo proponimento di non mai fcufarfi , e di fare con tale foggezione , 
mon replicò cofa alcuna: Fece ricoprir la Chiefa , dome quello volle; a tetto, 
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ed attefe a fofferire l’invettive è e rampogne de’ Cittadini , e Foreftieri per ef- 
fer rimafta*quella Chiefa inperfetta 3 e perche gli fu comandato ; chè non ci 
penfafle più > fè ne aftenne fenza farvi altra cofa : Ed il Signore, che per que- 
fto volle da lui per lungo tempo l’efercizio di una eroica fofferenza $ e l’impie- 
go in cofa di maggior fua gloria; e fervizio è come fu la fondazione del Moni- 
ftero de’:ScalzeTerefiane ; alcuni foli anni prima ; che al.Cielo fe lo chiamaf- 
fe» gli diede la canfolazione di vederle a buono ftato » fe non a quella magnifi- 
cenza , ch'egli penfava ; perche colla venuta in Diocefì del zelantiffimo miffio- 
naria P.Rafaele Menca della Ven. Compagnia di Gesù , chiamatovi dalla fanta, 
e .gloriofa memoria dì Monfignor Lucantonio della Gatta Vefcovo di Melfi e 
Rapolla , fi fondò in detta Chiefa l'Oratorio per le Sorelle de’ fette Dolori di 

Maria Santiffima , che la tengono con molto decoro è 
Ma non devefì paffare quefto avvenimento fenza riflettere alla fua fopra- 
eroica virtù. Chi Fratello fi farebbe trovato , ch’erede di tutta la roba Pater- 
na, padrone d’ugual porzione della Materna , che godendo , come Prete par- 
tecipante della Chiefa ì proventi della medefima , non avrebbe replicato? Jo di- 
Spongo del mio 3 Io voglio fpenderlo a mia foddisfazione , e gufto.. Sono Padrone , 
non ho Tutore ; o Curatore a chi debba ftare foggetto? Ma egli tutto ;. e più po- 
tendo dire 3 niente ‘mai difle 3 e fopnortò ; che fin'all’ultinto anno della fua vi- 
ta fe gli fofle-fulla:fronte gittata » come fciocca , ed imprudente una.tal’azione. 
Se niente affatto ci foffe più di ammirevole nella fua vita $ non dubitiamo affe- 
rire., che “quefta fol cofa bafterebbe per farlo credere quell’Uomo fantiffimo ; 
che fus e perciò decorato: da Dio, ed.in vita 5 ed in morte, e dopo morte 
ton doni s e prodigj aflai fifgolari ; e fiupendi,, come fi vede ; ‘e tutto giorno 
continuati fi vedono 2] fuo fepolcro 3 ed ovunque a lui ricorrefi , ed il fuo no» 


me s’invoca « l 
Cc A P o. x. 


Paffato il Fratello all’Arcidiaconato di Troja fi offeri al Succeffore per fervirlo ; 
Se comandato l’aveffe : Fatto Confeffore rifolve di renderfi Religiofo Scalzo 
di S.Pietro d Alcantera , ma per ubbidienza è fatto Arciprete 
di Ripacandida . ww _ 
bare fuo fratello fu chiamato da Monfignor Cavalieri Vefcovo di Tros 
ja di felice è e S: M., e fu perfuafo a concorrere all’Arcidiaconato della 


; ‘fua Cattedrale , e quello per godere più d’appreflo un così fanto 3 e dotto Pre» 
‘ Jato, volentieri ci condifcefe > € di fatto nell’Ottobre del 1719. prefe il poffef= 


ner qeno 


fo di quella Dignità . Temè il noftro Giambatifta , che folle venuta a caricarfi 
la cura dell'anime di Ripacandida fopra delle fue fpalle , ne fcrifle al Direttores 
efagerando la fua debolezza per un tal pefo» e quefti gli rifpofe s che s'unifore 
mafle al volere di Dio . Monfignor Spinelli veramente così volea , che fortiffe 4 
ma l’Arcidiacono (così chiamaremo il Fratello per quanto durò în quel pofto ) 
per giufti fini propofe altro fuggetto anziano fiato fuo foilituto per fedici anni 
intieri: E così fu quello provveduto : Ma perche non avea l’ufo di fermoneg- 


giare » egli fe gli offerì a fervirlo per come » e quanto volefle : e di fatto colui 
fe 


‘ e-molto nel fio zelo confidava » chiamatolo , gli diò la facoltà 
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Te n'avvalfe; e per quefto , e per tutti gli altri efercizj,, che avea per lo paf- 
fato ei fatti. Monfignor Vefcovo y che avea di lui tutta la } opinione , 

fentire le con- 
feffioni per l’uno ; e l’altro feffo de’ Penitenti + Dal Direttore a cui ne fcrifle , 
gli fu avvifato > che feguifle l’indirizzamento di S.Francefco di Salesidi guidarle 
per le firade, per le quali il Signore chiamavale all’acquifto delle virtù » e l’iffruif- 
fe alla mifira della cognizione , e difpofizione , che ritrovava : e così appunto ei 


raticò + . 
ri Non lafciò egli temer fempre di se medefimo » e vedendofi folo in cafa i 
pensò di bel nuovo efimerfi da pericoli di quelto Mondo ,, e ricoverarfi al por- 
to prima da luf:defiderato della Religione . E perche non gli era riufcito eflere 
Carmelitano Scalzo di S.Terefa > cercò di efler'ammeflo all'Ordine R.iformato 
fi S.Pietro d’Alcantara ; che fu tanto venerato da quella Santa ; ed egli anco- 
ra, come fi trova di fua mano fcritto , fin da’ primi anni fu ifpirato ad efferne 
divoto + 
Ebbe per altri affari neceffità di portarfi nella Terra di Atripalda dove 
tengono i Frati di quell’Ordine un Convento , e perciò rifolvè fare ivi gli 
Efercizj Spirituali‘, come. feceli colla guida-del P. F. Pietro Batifta della Puri- 
tà , che d’indi pafsò ad effere Maeftro di Novizj in Piedimonte d’Alife , e fece 
in quelli proponimenti di renderfi , quanto più prefto potea sbrigarfi , Reli- 
giofo ; e ne cominciò a far le pratiche coi Padre Provinciale per mezzo del fud- 
detto Maeftro de’ Novizj , e del P. F. Felice della-Croce., che ftava nel Gon- 
vento di Foggia, dove andò di perfona ; è conferì anche a voce col Signor 
D.Filippo Cota: vomo di fantiffima vita , e di cui fi ftanno ora formando i pro- 
ceflì per la Beatificazione che dimorava in quel tempo in quella Città con 
Monfignor Cavalieri : ma quefti con qualche freddezza, com'eflò poi nel fuo 
atteftato dice , li paffi dati ne difapprovò , ma con quel modo di parlare che 
feco contro del folito usò , gli fece apprendere ; che‘in realtà $ non l’approva= 
va. Ritornato al Paefè varii intoppi fe gli frappofero nell’accomodar le cofe 
fue , e conferito ogni cofa per lettera con quello , ne ricevè in rifpolta quefte 
parole ; Oltre i fentimenti da me confiritici s non impedifco il Divino volere , guane 
do ciò difporrà » fapendo V. S. quanto gli ho detto n.ed all'incontro fe la lu inas 
del tempo porrà dimora per lo fuo ffabilimento $ non potendofi sbrigare , rifotverà 
il Signore lo che ffimerà per bene della vofira anima . 

“Il Signore difpofe il bene dell’anima fua in altro modo di quello ; che fu 
da lui penfato » imperciocchè fra pochi mefi chiamoffi quel buon S acerdote 
DiVincenzo Caracciolo , che fuccedè nell'anzidetta vacanza , e Monfignor Ve- 
{covo }-che-da principio per la cognizione ; che n'avea fin da dieci anni prima 
che con lui conferì perla elezione dello fato già riferita $ e per l’efperienza 
continua del fuo virtuofo operare ; l’aurebbe voluto ; come fi è detto, da 
principio Arciprete , fe lo mandò a chiamare, e per molto, che |’ umiltà gli 
faceffe dire , e pregare , con precetto politivo d'ubbidienza gli comandò , che 
concorreffe a quel pofto 3 Onde arrivategli le fuppliche , e del Clero; e del 
Popolo , che ardentemente lo defideravano anch’effi ; il Prelato rifpofe, che 
ci avea ben'ei penfato prima di loro . 

2 Ubbi- 
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Ubbidì , ‘e ricevute con plaufo:dagli Efaminatori Sinòdali l'approvazione 
fi mandò quefta col decorfo atteltato del Vefcovo in Roma, fpettando alla Da- 
terìa la provifta , e ricevuta dalla Santità di Clemente.Xl. la. grazia prima, di 
fpedirfi la Bolla; pafsò quel Santo'Padre a ricevere il premio .del fuo lungo è 
e per li varf accidenti‘travagliofo , e perciò più gloriofo Pontificato in Cielo. 
Onde fu di bifogno afpéttare la elezione del fuccellore ; da cui fu fpedita . Pre- 
fe nel Maggio del 1721. îl pofleffo : e difpofe il Signore , che la prima funzio- 
ne in cui comparille coll’infegna d’Arciprete fofle il trafporto è che fi dovè fa» 
re della Ratua di S.Donato Cittadino , a cui fi ricorre con proceffione di pe- 
nitenza nelle pubbliche neceffità del Paefe , del che auta notizia il Cota, fcriffe; 
Godo fommamente , che îl Signore con gufto s ed.allegrezza univerfale abbia fatto 
fortire it'voftro poffeffo nella congiuntura avvifata di S:Donato: Ho conofciuto ve- 
ramente , che il Signore vi ha chiamato : persanta abbia memoria continua verfo 
di effo , perche i minifterj l'avete fempre per le mani ,. e potete Sempre (fare in Dio 
ed orare al Signore , perciò con guefio ricordo l’anima può fempre avanzare nel 
Divino fervizio . Ed io uon mi fiordo di PS.col Signore E con ciò .lo lafciò ani- 
mato , comè antecedentemente fcritto. gli;avea ad abbracciare la Vita di Mad» 
dalena , e di Marta . In quelta lettera ancora igli approva la.condotta ; che gli 
avea conferito , di tenere nella guida d'una Vedova. fua. penitente 3 che nella 
Via del Signore cercava di camminare con ficurezza;, € profitto . i 

Da quanto abbiam detto molto ben fi conofce ; che il Signore ordinò, gli 
Efercizj Spirituali: da lui fatti per iftabilirfi nel proponimento d’ufcir. dal Seco- 
to, ed andarfene al Chioftro ; gli ferviffero per ricevere nuovi lumi a :bene.il= 
luminare gli altri} ed effere conca più. capace de'doni , e delle, grazie del Signo» 
re, acciocchè riufcifle canale più ampio a fpanderle a prò de’proffimi , a bene. 
fizio de’quali deftinato l’avea :Difatto dallo fquittinio accurato , e, fottile 3 
che fece fopra i movimenti del fuo cuore ; fopra le paflioni , e gl’ inganni del- 
Yamor proprio ; e dall’inveftigare i mezzi più efticaci per, regiftrare gli uni, 
domare l’altre , fcovrire gli ultimi , venne ad acquiftare fingolar perizia per, 
guidare l’anime altrui ; così di Ecclefiaftici ; e Secolari , come pure di Reli» 
giofe ,: a che'il Signore per mezzo de’Superiori chiamollo » e felicemente ; cos 
me andrem'divifando vi riufcì . MueLi ib bi 

Lafciamo di copiare ; come fecimo dell’ altre fatte , quando fi preparò per 
ia Meffa ; le rifleffioni co'proponimenti ; che fece in quefti per menare una vi- 
ta di Religiofo Santo, e perfetto ; alla quale anelava , e ci contentiamo; di ri- 
ferire le proprie parole di quello , che per fe € per altri. in una giornata pro» 
pofe : Sono deliberato ( così egli ) ad aver miglior eura dell'anima mia s ed ufare 
attenzione , e fervità puntuale coll’adorabiliffimo Gesù » amico vero , e tanto fede- 
le , e per meglio efeguirlo praticare il diflaccamento da tutto il creato »e Senfibile 9 
la mortificazione perfetta dalle paffioni , e proprio genio , e per camminare in ve- 
rità è ed umiltà di cuore > attendere all’Oragione , anche per maggiormente rice- 
vere infiniti teforì nel Sagrofanto Sagrificio , e piacendo al Siguore con quefto regi- 
firo fervire a'vantaggi del Proffimo per gloria della Divina Bontà , ed in partico» 
lare per dar gufo a Gefucrifta , che per \"-Anime fi lafciò erudelifimamente config» 


gere in Croce + Frego la Santiffima Vergine ad intercedermi grazia di efeguire quer 
si 
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fi proponimenti . La Vergine Santiffima l’efaudì poiche efeguì puntualmente 
fempre da meglio in meglio quanto propofe , rifultandone:quella gloria a Dio, 
quel gufto a Gesucriflo , quel vantaggio a’Proffimi , ch'egli defiderò ; comefi 
conofcerà da quello » che diremo aver lui fino alla morte operata 4 


G A: .P 19) XI. 


Con efattifima attenzione foddisfa all’ obbligazione: della Refidenza 
n nella fua cura . 


Ge doti 


P Refo'il pofleffo dell’ Arcipretura » colla cura delle Anime alla medefima 
unita, fu ammirabile in eflo la refidenza tanto dal Sacro Tridentino Con» 
cilio a' Curati inculcata , dappoiche in venticinque anni , e cinque mefi ; che 
fopravviffe non mai per divertirfi , ricrearfi , o follevarfi , nemmeno per bre- 
viffimo fpazio fuori de’Confini della fua cura fi vide anzicchè fenza neceffità 
non mai fuori della Chiefa ; o dalla propria Cafa a quella viciniffima fu ritro* 
vato . Quantunque nella Città di Rapolla , fei miglia folamente lontana da Ris 
pacandida ; vi foflero due Cafe di fue forelle ; e Nipoti carnali ; fenza neceffi- 
tà di afliftere qualche volta all’agonia di qualcheduna di tali perfone non ci 
andò mai , e di rado li vide nell’occafione di dovervi neceffariamente paflare $ 
quando chiamato era a Melfi da’fuoi Prelati . Si dille di rado s perche il fuo 
folito fu di paffarfene fuori delle mura di Rapolla per non fermarfi co’ fuoi colà. 
Quefto lo praticò ancor licenziato ad ora affai tarda la fera da’ Vefcovi » perche 
quelli credevano ; ch’ ci fi fermafle , o in Melfi in Cafa d’una fua Zia Cugina 4 
o in Rapolla al più, ch'era un fol miglio diftante in Cafa delle fue forelle ; ma 
effo ricevuta la benedizione partivafi : E fralle altre volte occorfe 3 che ; così 
camminando , arrivarono con un Giovinetto fuo pedone affai timido ad un Pre 
cojo » che in Puglia chiamafî Poffa dì Pecore s un’altro miglio più*di là di Ra- 
polla ; dond’era paffato per ritirarfi alla fua Cafa. Il Giovinetto temè all’ ora 
di effere, com’ ei diceva ; sbranato da'Cagnacci, che tengono i Paftori per 
cuftodia de’loro greggi ; e fi pofe a far doglianze coll’Arciprete , che potendofi 
reftare tra fuoi fi efponeva a così grave rifchio , e pericolo. Egli lo confortò 5 
e fece animo di confidare in Dio ,, e non temere , anzi onninamente voli’ egli 
{montar di cavallo , e far cavalcare colui» e così poftofi a camminare innanzi 
2'zò la voce 3 ed 60 fol difle; e pafforono lungo tratto di via per mezzo a’cani 
che febbene fi alzarono al lor calpeftio.»: niente affatto fi moflero ; come foglio- 
no per affalire , o infeguire chi palla $ ‘nè apriroù bocca ; come mai ceffan di 
fare con orridi latrati in fimili congiunture . Volea paflato il pericolo fcender di 
fella il fervidore ; ed ei non volle» perche .dovendoli paflare per la flrada da 
farli , ben dieceffette volte la fiumara di Ripacandida > che fcorre ferpeggiando 
continuamente per quella pianura , compatendo  nell’ofcurità la timidezza di 
colui ; egli la pafsò fempre a piedi ,, camminando così per quattro intere miglia 
che fi doverono fare . E così aurebbe fatto per un’altra, che reftava per falire 
a Ripacandida , feilgiovane , vergognandofi di vederlo così trapazzato ; fal- 
tò in terra} e lo pregò » che per amor di Dio fi ponefi a cavallo : edarrivaro» 
po 
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no a quattro ore di notte pur troppo ofcura alla Cafa . 

Niuna occafione fuori della precifa neceffità della Chiefa } o incombenza 
impoftagli da'fuoi Superiori per attendere altrove a cofe giudicate da loro di 
maggior fervizio , e gloria di Dio lallontanò dalla fua Refidenza , nè la confo- 
lazione d’un’altra fua forella , che rimatta Vedova con più figli piccioli in Pe- 

* fcopagano fenz'affiftenza di verun congiunto , che ivi avefle , lo ftimolò a por- 
tarfi da lei , e rariffime volte nelle occafioni di paflarvi , vi fi trattenne , fuori 

‘ del pernottarvi una fera ; nè due maligne infermità fofferte da fuo Fratello , une 
in Troja » un’altra in Contorfo lo fecero muovere > € folamente per Corrieri , 
e lettere lo vifitò . 
> «Contutto che divotiflimo ei foffe de’Santi fuoi Cittadini , e da figliuolo 
ancora’foffe portato a venerare le loro Reliquie , fatto Arciprete fe n’aflenne. 
1 celebri Santuarj dell’Arcangelo S.Michele , di S.Nicolò di Bari , e più di que- 
fi vicino quello della Santiffima Incoronata di Puglia , con tutto che i fuoi 
Paefani ogn’anno li vifitaffero , e da ogni parte del Regno , e fuori. da ogni 
ceto di perfone fi frequentino , egli fi mortificò per lo folo fine di non mancar 
d' affifere ‘alle fue pecorelle . 

Cofa in vero degniffima di particolar rifleffione è quèlla ; che ci atteftò il 
Signor D.Francefco Diego Sacerdote di Ripacandida allievo fuo . Ci riferì ; 
che in un giorno di S.Bartolommeo Appoftole Protettore principale di Ripa» 
candida , e Titolare d’una .delle due antiche Chiefe Parrocchiali Agofto 
nel dopo pranzo fu chiamato dall’Arciprete , dicendogli , che andaffe in fua 
compagnia . Lo fece volentieri, ed arrivati fuori del Paefe oflervò , che cam- 
minava-ora aflai taciturno , ora qualche cofa fpirituale dicendo. Lo feguiva 
egli.credendo , che foffe breve cammino da farfi, ma calati fino alla fiumara 
fudetta s'inoltrò a falire verfo Rionero , paefe tre miglia diftante da loro, ma 
arrivati a quella vicinanza egli feguitò fuori dell’abitato ad andare avanti . All’ 
ora gli domàndò dove penfava portarli, ed egli rifpofegli , che volea andare 
alla Chiefa de’PP.Cappuccini di là dal Monte Ulture , chiamata di S. Angiolo 
per la grotta , în cui fi dice effervi quel Serafico comparfo » arricchita di gran- 
di Indulgenze da Urbano II. , che coll’ occafione del Concilio celebrato in Melfi 
vi fu:con molti Cardinali ; e Prelati a vifitarla. Come pure fu vifitata da In- 
nocenzo II. quando da Melfi coll’Imperador Lotario II. fi portò nel Caftello di 
Lago penfile ; così detto , per efler’ un Lago tutto coperto d’Alberi ; le radici 
de'quali intrecciandofi fra di loro full’acque , foftengono la terra in modo ; che 
vi {i da per fopra alle felvaggine fiere la. caccia . 

Per venerazione di cotal Sacro luogo. vi fu da Conte dellaCittà di Con- 
za,e Sig.della Città di Rapolla edificato un Convento per PP.Benedettini,e l’ar- 
ricchì di rendite copiofiffime,che formano oggi ricchiffima Badìa Cardinalizia,che 
goduta da S.Carlo,e Federico Borromeisda quali in vece de’ Benedettini,da'quali 
fu lafciato il Moniftero, che ftava nel piano alle radici del Monte, vi fi edificò .il 
Convento de’PP.Cappuccini attaccato alla venerata Grotta verfo la fommità del 
medefimo » Si conferva nel ricco Reliquiario di quella Chiefa un buon pezzo di 
fegato del S.Apoftolo Bartolommea , e-perciò volea egli andarvi per venerarvi 
ancora quella Reliquia » e proccurare di poterne ricevere qualche particella se 

que 
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quei Padri per arricchirne la fua Chiefa , ed accrefcere con ciò nel Popolo la 
divozione de) S.Apoftolo. Al Sacerdote giovinetto ( come cidifle ) che fen- 
tivafi ormai ftanco , non fu di molto gufto fentire una tal cofa. Con tuttociò 
penfando , che colà doveffe nel Convento de’PP.Cappuccini pernottarfi la notte 
pigliato un poco di ripofo dopo le tre miglia già camminate, ripigliò con buon” 
animo il refto del cammino di quattro , 0 cinque altre da farfene . Difcoftato 
egli un poco da Rionero fi fcalzò a piedi nudi , e profeguì' il» viaggio per via 
imbofcata , e difaftrofa per le fcefe , e falite , che far dovè, ed arrivò al cala= 
re del Sole in quel Santuario . Fece le fue orazioni , e le propofte diligenze per 
la Reliquia bramata , e non effendoli riufcito d’averla $ diè volta per ritornar= 
fene . Quei buoni Religiofi ufarono tutti gli sforzi della lor carità per tratte= 
nerlo , e vi fi aggiunfero le preghiere pure del giovine compagno ; che: flava 
faticato col cammino già fatto in giorno aflai calorofo 3 ‘ma fcufandofi cogl’ uni 
ed animando l’altro fì proteftò , che in niuna maniera foffrivagli la cofcienza di 
fare una notte lontano dall’anime a fe commefie è ed in ognî conto volle ripi» 
gliare il cammino 3 Licenziatofi da que’Frati , tornò a fcalzarfi., ed a piedi nu= 
di lo fece , cadendo più d’una volta per lo travaglio delle fue allentature, delle 
quali ftranamente pativa » fvenuto a terra , ed appena ripigliava un.poco di Spi 
rito , ché confortava il compagno » che piangeva , credendo dover reftar final- 
mente morto per iftrada ; e poneafi di bel nuovo a camminare $ ed arrivarono 
a mezza notte paflata . Seguitò a dirci il Diego , ch'egli con tutto che più 
giovine , ed aflai più robufto di lui fi fofle ; pure andò a gittarfi immediata» 
mente ful letto , nè fi fveglià fe non la mattina feguente aflai tardi ; e credette, 
che l’Arciprete per lo travaglio fofferto più d’un giorno avefle dovuto fiarfene 
in letto , ma andato in Chiefa a dir Meffa , lo trovò nel Confeffionale a fenti- 
re i fuoi penitenti , dove rapito fuor di fe per lo flupore, fentì dal Sagreftano, 
che affai di buon mattino , celebrata la Mefla , erafi pofto . 

Per non mancare alla refidenza ancor videfi in uri’anno » che fu deftinato 
Predicatore d'una Quarefima intera in Rionero , andarvi ogni mattina per tem- 
po appiedi , e fattavi la predica s ed afcoltatevi le Confeffioni , o tornarfene la 
mattina fteffa , o fe qualche volta riduceafi al troppo tardi , almeno la fera in 
Ripacandida , e folamente vi fi trattenne ancor di notte la penultima Settima= 
pa ; in cui vi fece tutti gli efercizj foliti farfi di meditazioni , Catechifmi, e - 
prediche grandi all’ufo di Miffione . 

AI Signor D.Antonio Caracciolo Principe della Torella , che chiamavalo 
in Barile , ove facea dimora , o per confeflarfs, o per conferire altre cofe d’ime 
portanza con effo , non riufcì mai poffibile trattenerlo a menfa feco è come de- 
fiderava per l'urgenza ; che aver , dicea , di affiftere per quel, che potea fuc= 
cedere all’anime di fua cura . E quefta premura fempre lo punfe, che non re- 
falle il fuo gregge fenza paftore 3 E perche fovventi volte occorfe , che appe- 
na, 0 poco dopo arrivato aflai ftanco volea prenderfi un poco del tormentoto 
fio cibo , e ftenderfi o a nuda terra, 0 fopra del fuo piuttolto equuleo ; che let= 
to ( come a fuo tempo fi vedrà l’uno » e l’altr8) oper confeffare ammalati ; © 
per recar loro gii ultimi Sagramenti ; o per affiftenza di moribondi veniva ri- 


chiefto , egli confolato » ed allegro lodando il Signore d’averlo fatto giugnere 
a tempo 
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a tempo 5 fubito pronto ftrafcinando feco i fuoi dolori , animato dallo zelo ; 
correa a fare quello $di.che richiefto veniva . » 
Per finir di concepire.quanto egli era in quela materia della refidenza 
rigorofo » diremo folamente quello , che dopo venticinque anni della fina Arci- 
pretura , fei mefi prima , che fel chiamaffe all’ altra vita il Signore è gli accad- 
de . Fu chiamato dall’Arciprete di Cantorfo , ove quefti pafsò da Troja dopo 
la moste di Monfignor Cavalieri., in Pefcopagano per coi.ferire infieme l’ im- 
portantiffimo affare del Moniftero da lor fondato in Ripacandida, di cui apprefe 
fo fi parlerà , per uno , 0 due giorni . Riflettè egli, che per quefia conferenza 
due, o tre notti per l’acceflo , trattenimento s.e ritorno dovea flare fuori della 
fua cura 3 Per ciò partir non volle fe prima non mandafle corriero a Melfi ,.ac- 
ciocche il fuo Prelato nè conofcefle la caufa ; e concedeflegli , fe la credefle giu- 
fta ) in ifcritto Ja licenza. Di quefto nè reftò edificatiffimo il Santo Vefcovo 
Monfignor Lucantonio della Gatta » e gli fcriflè le feguenti parole 3 75. vada 
pure colla benedizione del Signore > e godrò che vedendofi l'un l’altro , fi confolino; 
€ circa la dimora mi rimetto alla fua prudenga . Non deve fembrare a chi legge 
effere Rata foverchia tale condifcendenza di così grande Prelato » perche ben fa- 
pea il radiffimo vederfì infieme di quefti due Fratelli è che abitavano in paefi 
diftanti più giornate tra di loro » folitarj in Cafa, fenza tenere in eflì ftretti 
Congiunti , «ed in.quanto alla refidenza n'erano fcrupolofi. ambedue . E di fatto 
baftò ad effi un folo giorno frattenerfi , e conferire infieme per breviffimo tem- 
po dopo cinque anni , che non fi.erano tra di loro veduti .. Pafliamo Lora a ve- 
gere , come cercò di foddisfare per quanto viffe fino alla preziofa fua morte al- 
le altre incombenze della paftorale fua cura è 


Cin #P) 8.0 XII: 
Efattamente attende , come Parroco a’ fuoî doveri à 


E: A prima obbligazione de’Parochi è l’offerire al Signore per lo fuo Popolo il 
Sagrofanto Sagrifizio della Meffa . In Ripacandida per antichiffima cone 
fuetudine fi celebra ogni mattina dal Sacerdote ebdomadario ; che fi fà in.giro 
da tutti del Clero , la Mefla per lo Popolo ; e i’Arciprete, che partecipa due 
delle porzioni celebra una tal Mefla in una Settimana prima di tutti gli altri, ed 
in un’altra nel luogo dell’anzianità , che tra gli altri egli fi trova ad avere : a 
quefta tale obbligazione puntualmente foddisfece, e quando per leggittimo im- 
pedimento non potè farlo da se , foftituì fempre chi in fua vece ciò facefle , ed 
in tutti gli altri fuoi fagrificj è che non lafciò mai ogni mattina , fe non gra= 
viffimamente infermo a letto di otterire ; e fervorofamente per lo fuo Popolo 
‘erava , ed o per impetrargli perdono , © grazie in vittima fì offeriva pèr eflo » 
Tra gli ufficj de’ Parrochi più premurofi, e dal Tridentino fpeflo inculca- 
to» fi annovera la iftruzione de’ Popoli a lor commeffi , acciocche fappiano 
ciocche per loro eterna falvezza credere , ed operare bifogna ; il perche co- 
mandas, che nel celebrarfi la Santa Mefla dove il Popolo più affollato concorre, 
fe gli fpieghino i Divini Mifterj , fi erudifca nella legge del Signore , e fpeflo 
con 
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#65 parole chiafe , e proprie fecondo la capacità del medefimo fi facciano cono- 
fcere i vizj da fuggirfi ) le virtù da praticarfi , ed infieme fi dia pafcimento 
convenevole al grege di Gesucrifto colla predicazione della Divina Parola ; € 
colla efemplarità della vita . i 

Già fi è decto quanto fin da che veftì l'abito Ecclefiaftico egli a tutto que- 
No, fecondo che n’ebbe la opportunità ; e l’ubbidienza con zelo grande attefe: 
Fatto poi Arciprete con follecitudine , vizilanza , ed impegno maggiore vi fi 
applicò 3 E perchè*la fua vita con cui fi fece pietra di fale , luce e fpecchio 
di efemplarità farà il foggetto di tutta quefta Ifteria , cominceremo quì a par> 
lare di quanto fece per iftruire i figliuoli . 

In quanto a quefti non contento d’inculcar fempre a’ capi di famiglia di 
mandare i loro figli, e quanti altri teneffero per qualunque motivo a’ lor fog- 
getti » alla Chiefa nell’ora deftinata, e di mandare raccogliendoli i Cherici ; 
egli ftello con quefti girava ne’ dì feftivi tutta la Terra; ed adunandoli con 
fomma accuratezza divifi in clafli , iftruivali . Perchè la maggior parte de’ fi- 
gliuoli del Popolo minuto di giorno trovavanfi alla Campagna , la fera voleali 
in cafa , ove invitava anche gli adulti bifognofi d’iftruzione , ed infegnava lo- 
ro la Dottrina Criftiana. D’una tal cofa fi chiamarebbero foddisfatti sutti i 
Parrochi più zelofi è ed attenti : Egli però non contentoffi di quefto . 

Riflettendo , che molti figliuoli de’ Contadini non ritiravanfi nel Paefe la 
fera » ed ancora giovinetti vi erano popolari ; che volontieri fi fcordano cioc- 
chè hanno apprefo ; e di più molti Foreftieri così venuti a’ fervizj'de’ Cittadi- 
ni , come d'altri paefi è che lavorano nel Territorio di Ripacandida ; ed o che 
poco, o non mai gli obblighi di Criftiano fentito aveano , ora in una parte del 
Territorio , ora in un’altra quando i Contadini ritiravanfi alle loro Grotti , 0 
Tugurj 0 Maflerie ; colà fe ben più miglie fontano il luogo foffe » con zelo 
grande, € carità veramente ammirabile portavafi appiedi : Si tratteneva delle 
ore ad infegnar loro’ quanto lor facea di bifogno fapere de’ Mifterj di noftra 
Santa Fede , de’ Divini, ed Ecclefiaftici precetti, e del vivere in fomma da 
buoni Criftiani , e divoti. Il che fatto , gli era forza ritirarfi a cafa allai tar= 
di con quello incomodo delle gravi indifpofizioni , che pativa , e per la fua 
corta veduta frequentemente inciampando, e tal volta ancora cadendo con 
fomma pena . Quefta tal diligenza da quelle parti mai più di verun’altro Par= 
roco veduta , ‘0 fentita , come fu di fomma edificazione ad ogfii uno ; così per, 
Ja fama; che ne volò, acquiftofli fingolariffima ftima . L’utile , che a prò del- 
l’anime ne rifultò un ben grande, perchè ove per l’ignoranza del neceflario a 
faperfi givan perdute , poi diventarono fufficienti , e ritirati alle lor cafe quei 
foraftieri Contadini iftruivano î lor Congiunti , e Paefani : E quefti tali dal 
parlare , c dall’operar’eran ben conofciuti , e dagli altri diftinti in guifa tale , 
che molti Religiofi Confeflori in varj luoghi della Diocefi ; e fuori quando 
qualche povero campagnuolo lor capitava 2 piedi dal rifpondere a quanto lor 
domandavafi della Dottrina Criftiana , dal modo del confeffarfi, e dal tenore 
con cui menava la vita; Queffo è ( dicevano ) della fcuola dell’'Arciprete di Ri- 
pacandida . 

Quando poi trattavafi di addi figliuoli all’ufo de' Sagramenti » ‘nel 

egli 
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egli chiamava canali, che dal fonte È Crocifillo recano all’anime per arrice 
chirle di grazia li meriti del Redentorè , dopo averli renduti di effi aflai ben 
capaci > facea trattenerli per la Confeffîone in diligentiffimi efami di lor co- 
fcienze : fuggeriva i motivi di contiizione perfetta » e per averla » faceali rac- 
comandare «di ‘cuore ‘a Gesù Crocefiffo s a Maria Santiflima ; a’ loro Angioli 
Cuftodi , ‘ed a* Santi avvocati : e volca particolarmente che foflero i SS. Mar= 
tiri Mariano , ed.Aliviero con S. Donato monaco cittadino 3. e li.SS. Cafimi= 
10» Luigi Gonzaga , Stanislao Kofta, morti tutti nel fiore degli anni loro s 
cuftoditi con tanta purità , ed illibatezza di vita fempre innocente , acciocchè 
impetraffero loro vero pentimento , ed orrore delle colpe anche leggiere 3. e 
confeflandoli poi alle preci, che per penitenza imponeva loro , aggiungeva ; 
che fpeflo fra] giorno diceflero di vero cuore 3 Signore prima morire , che pec= 
care « 

Arrivati al tempo dî poter ricevere la Santa Comunione per moltî giorni 5 
ed ancor fettimane prima ingegnavafi di accenderli in ferventi defiderj del Di- 
vin Pane degli Angioli , del quale volea , che fi conofceflero fempre indigniffi- 
mi. Volea pure, che vi fi preparaffero con qualche atto di fegnalata mortifi- 
cazione , così efteriore de’ fenfi , come; e più interiore di fpirito 3 per por= 
tare alla fanta menfa una qualche fegnalata vittoria di paffione fconfitta . 

Se erano più infieme , come nella Pafqua , Pentecofte , Natale a in al- 
tra folennità dell’anno , facea a tutti uniti de’ difcorli per infiammarli prima 4 
e poî per renderli grati a sì gran dono, qual’ è quello di ricevere Gesucrifto 
realmente in perfona nel petto loro , ed efagerava ad efli , che una comunione 
ben fatta potea renderli fanti ; e d’una fi avvaleffero per l'avvenire per prepara» 
zione dell’altra « 

Con quefte , e fimili induftrie del caritativo fuo zelo , moltî figliuoli con- 
fervarono illibata la bella ftola della Battefimale Innocenza , ed ebbe egli-la 
confolazione di quelli fteffi, che avea di fua mano battezzati » come d'altri a 
che ritrovò fanciulli colle fue efortazioni mantenuti illibati 3 mandarne al Cielo 
dopo l’ufo della Ragione innocenti 3 e fpirarono le belle anime nelle fue mani ; 
perchè Ta vollero elle loro agonie affiftente. Tal fu tra gl’altri uno chiamato 
Canio Caracciolo crefciuto con divozione ammirabile , ubbedientiffimo in'ca- 
fa, modeftiffimo fuori » fervorofo' in Chiefa > pazientiffimo nella fua ultima 
malattia , e dopa morte afficurà un'altro figliuolo fuo compagno di fua eterna 
falute . Tale ancor ne fu un'altro figliuolo di gentiluomo chiamato Giovanfeli- 
ce Sapia ; il quale s’invogliò di veftire da pretina 5° e ne pregò l’Arciprete fuo 
Padre fpirituale con tanto fervore ; che per confolarlo » gli ottenne in tenera 
età la licenza di portar l’abito Chericale . Ritrovavafi infermo al letto I*Arci- 
prete; quando per la licenza ottenutagli fu come defiderava veftito 3 ma non 
volle andare in Chiefa , fe prima non foffe fato da lui a riconciliarfi . Tra po- 
ca tempo dopo gravemente infermoffî ; e ficcome a’ fuoi egli predetto l’avea ; 
arrivò all'ultimo del viver fuo , e volle riplicatamente confeflarfi da lui , e con- 
folando i fuoi $ che amaramente piangeano ; maffimamente l’Ava materna , da 
cui veniva per le amabiliffime fue qualità teneramente amato , fe ne volò, co- 


me piamente fi crede al Cielo ; e fu pianto da tutti , feguito al fepolcro da una 
ture 
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turba di figliubletti , ch'egli folea chiamare a cafa al fuono d'una campanella 5 
ed infegnava loro la Dottrina Criftiana ; e facea ad effì de’ fermoncini ; ed imi- 
tava con effi l'ecclefiaftiche funzioni . 

Nom: è da tralafciarfi una figliuola chiamata Giulia della Monaca : quefta 
di quattro anni fu veftita.da lui con abito di Terefiana ; e l’avvezzò da quel 
tempo a vivere aflai regolata , ubbidiente . Le facea fare delle pubbliche mor- 
tificazioni , l’avvezzò a portarfi &’piedi del Confeffore molto per tempo per, 
farle fare atti di umiliazioni , e darfi in colpa di quei defetti , che per la poca 
età non eran tali, acciocchè l’avvefle poi evitati quando coll’ufo di ragione li 
conofcefle . Racconta l’Arciprete nell’atteftato altra volta detto , che fece del 
fuo Padre fpirituale ; un-prodigio da lui veduto » mentre quello vivea , d’un” 
incendio attaccato al cammino della fua cafa » e fpento:nella maggior violenza 
del fuoco da un pezzetto di lettera di quel fervo di Dio, ovv’era mezza la fot- 
tofcrizione del fuo nome , da lui con fede attaccata in punta d’un’afta ; che cac« 
ciò melcammino , ove il fuoco era , e più divampava » e reflò quello fpento s 
l’afta bruftolita , e la cartolina ftata più è e più volte im mezzo alle fiamme , 
cadde finalmente tra le brace accefe in un circolo quafi d'un palmo , anzicchè 
per ricuperarla , dice fenza ravvifarla » che una figliuola di quattr’anni l’avver= 
tì » ch'era su quelle brace, e prefela cela diede, e trovata illefa dal fuoco con 
ammirazione degli aftanti; così dell'incendio fpento.» e della:carta intatta » 
come dell’avvertenza , della vivacità , e del coraggio della detta bambina. 
Quefta bambina appunto era la Giulia di cui fi è parlato + 

Fu anche ammirevola l’ubbidienza di quefta figliuola » perchè impoftole 
da lui una mattina di S.Michele Arcangelo , che andafle a porfi di faccia a ter- 
ra innanzi ad un Crocififfo dentro una ftanza $ dove foleala portare a fare le fuè 
preghiere , la figliuola vi andò , e perchè credette la Madre ; che fofle fata 
a pranzo coll’Ava, non fi curò di lei fino a fera, quando faputofi $ che non 
era ufcita di cafa., cercata in quella ftanza , fi ritrovò proftefa facendo la peni= 
tenza ingiontale. per tutta intera quella giornata . Nella Quarefima del 17284 
eflendo aflente l’Arciprete fi confefsò la figliuola dal Predicatore ; a. chi diffe 
aver veduto fudare un Crocififio innanzi al quale Je fue meditazioni facea . Il 
medefumo Padre la pubblicò per innocente , come tutti-gli altri, a quali erafi 
confeflata . Seguì a vivere virtuofamente fin’all’età d’undici anni; e fanta= 
mente fe ne morì. . 

Più d’uno de’ fuoi piccioli allievi. arrivati ad età convenevole paffarorio 
a’ Chioftri , tra’ quali due fuoi Nipoti di Sorella , che vivono già Profeffì nel- 
la Compagnia di Gesù , de’ quali fcrivendo egli a due Nipoti Monache Bene. 
dettine nel Moniftero della Maddalena nella Città di Campagna , efortandole 
a vivere diflaccate dal carnefe del fangue , dice ; Vi avverto ; che è voftri Fra= 
telli cugini Gefuiti fimilmente dimentichì del tutto per grazia del Signore » id’inter- 
ceffione del nofiro Tutelare S.Francefto Saverio , fi approfittano nella via del Si» 
gnore 3 e come dimentichi di tutto viveano » quando ch'egli fcriffe , quindeci 
anni prima s ch'egli morifle » così hanno feguitato ; e feguitano ; lode a Dio + 

Molti altri figliuoli educati da lui feguono lodevolmente a vivere nello 
Stato Ecclefiaftico è a cui s'applicarono È e gode egli fincchè vifle , e feguono 
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a godere i Popoli in mezzo a’ quali fi trovano li frutti delle fue fante applica» 
zioni , ed induftrie nell’iftruzioni de’ figlitoli ; come ne godono le famiglie 
de’ fecolari, ove, e uomini, e donne dalla lorfiglinolanza , indirizzati da 
effo nella via del Signore, colla Divina grazia vi fi mantengono . Paffiamo a 
quello » che praticò cogl’Adulti il paftorale fuo zelo . 


Cc A P:cQ XIII. 
vAttende con fommo zelo a Soddisfare a’ fuoi doveri a prò degl’Adulti > 


E° dì feftivi la matina per tempo facea il Catechifimo per coloro; che udi= 
AN tala prima Mefla all’Aurora ufcivano per lor facende dall’abitato, ed an- 
dava in Chiefa il primò per afpettarli . Talvolta occorfe ; che contro l’ordine 
da lui dato di non celebrarfi in altre Chiefe , fe non dopo celebrato nella maga 
giore proccuravafi da chi poco penfava all’anima fua.» che fi celebraffe da qual- 
che Prete ove egli non voleva . Dal non vedere il Popolo nella Matrice fofpet- 
tava quel ch'era , e volava ovunque fi celebraffe è anche in Cappella fuori-del 
Paefe , ed ivi facea l’ufficio fuo . Inogni Chiefa , che fofle fe tal’ora vedea 
qualche:duno muoverfi per partire, correva a porfi di braccia in croce alla por» 
fa. per trattenerlo , ed in ogni conto, o di buona, o di mala voglia avea da 
fentire la fpiegazione de’ Divini Mifterj , ed invettive contro de’ vizj  accioc» 
chè chiunque fofle s che per non far del bene , e profeguire nel male amava 
l'ignoranza , per aftettar che la volefle , non gli riufcifle d’averla + 

Nel fecondo Sermone , che mai tralafciò di fare dopo l’Evangelo della 
Meffa follenne, perchè non trattava di cofe neceffarie a faperfi ) come mezzi 
fenza i quali non può ottenerfì falvezza , fe la gente ne ufciva ; non fi muovea 
dalla fede in. cui trovavafi , avvifavali però , che badaflero a non dover'eflere 
egli teftimonio. nel Divino Giudicio contro di loro , che poteano in fentirlo 
profittare s e più facilmente confeguire l'eterna loro falute , del refto le perfo» 
ne da bene ne reftavano edificate. perchè egli inperturbabile non dava in efcan» 
defcenze , o doglianze ; anche quando per non fentirlo coloro 3 che dovean 
dare buono efempio agl’altri , inpartirfi , e lafciarlo, gli paffavano inurbana» 
mente © per innanzi , o per fianco : Cofa che fu pure d’edificazione fomma ad 
uno Ecclefiaftico forafliero molto intendente , che lo fentì in un giorno di tut» 
ti Santi difcoruere fopra le Beatitudini infegnate da Gesucrifto su ’1 Monte , 
‘e ne reftò pes la profondità della Dottrina , chiarezza con cui fpiegavafi , e fer» 
vore nel muovere gl’affetti , ammirato , cd affai più per la pazienza con cui to+ 
lerava l’ufcir di taluni dalla Chiefa ; e più d’uno Ecclefiaftico dal Coro , fe cons 
cetto grande di fua virtù. | 

Ma che aurebbe detto quefto buon Sacerdote fe ritrovato fi foffe prefente-} 
quando un’altra. volta net giorno del Santiffimo Rofario celebrandofi la Mefla 
cogl’Affiftenti nella propria Cappella della Beatiffima Vergine dentro della 
Chiefa Maggiore , alzatofi egli dal Confeffionile , fi accoftò all’Altare per fare 
il fuo Sermone dopo l’Evangelo cantato » ed il Celebrante ; che il vede , per 
non dargli luogo ; appena baciato il Meffale , € ricevuto l’incenzo intonò.il 
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Credo ? All’ora egli fenza punto turbarfî; s'inginocchiò a.canto all’Altare ;- 
e così fi trattenne fino a Meflà finita:, e dopo fermoneggiò con ammirazione» 
e pianto ancora del Popolo ; che non fenza lagrime l’avea veduto in quella po+ 
fitura ; che dett’abbiamo .. — - è pia | 

Che altra cofa avrebbe detto il buon Sacerdote medefimo ; quando in al 

tra congiuntura fermoneggiando ; un’altto Prete celebrante uomo di natura fa- 
fiidiofa è e colerica » infadatofi per parerli affai lungo il difcorfo ;' ce lo fpez- 
zò , alzandofi con dirgli ; Nor le finirai per poco E falito"all’Altare ancor’egli 
intonò il Credo ? “Egli altro non fece fe non che inginocchiarfi:baciar’i piedi al 
Sacerdote , e dirgli , avere ragione perdonatemi .:Quefto atto. mofle a gran te- 
nerezza la gentes e perché vi fu perfona zelante ») che ne avvisò Monfignore 
Vefcovo ; il quale chiamato in Melfi il Sacerdote:s.ìdopo.afpra riprenfione ve 
lo trattenne in gaftigo ; egli fu ben due volte a pregare-conagrime il Prelato , 
acciocchè compatifle quel povero Prete, cui. avea purtroppo recato il tedio 
colla fia lunghezza del dire , e perciò a lui doverfi , enon a quello la pena» 
ed il Vefcovo , che niente volle farne alla prima, ammirando fempre più la 
virtù eroica del fervo di Dio ; lo confolò col rimandare pet:chi pregava a cafa, 
ov'egli tutto confolato lo ricondufle.. hi (3 1h 

Non vi ‘ha dubbio ,. che fermoneggiava alla lunga perchè » come confefsò 
finceramente: a \perfona di autorità con effo $ in ricordarfi »: che'il Concilio di 
Trento ove inculca a* Parochi il fermoneggiàre , avvifa loro pure ; .che lo facx 
cino con brevità ; ei rifpofe è che conofceva il fuo difetto»si e fi portava pure 
per non eccedere l’oriuoio. da polvere , ma che nel dire fi fentiva così accefo » 
che non eragli permeflo badare al tempo > ne avvertire al fegno, che fe gli da- 
va . E veramente folea tanto‘infiammarfi 3 eicon tanta veemenza:parlare , che 
arrivò fpeffe volte a perdere la voce, ‘e’l' fiato = In una:relazionei che ne fa un 
Sacerdote della fua Chiefa è dice ,-che fuccedeagli quello che fortì a. S.Pier- 
crifologo nel fermone ; che fece della Emorroifla ; ‘ed'in un’altra»relazione fi 
legge > che talvolta quando andava per federfi a fare il Sermone vi arrivava sfi- 
nito di forze , e quafi morto » ma poi accendeafi ; e parlava fino a due ore fen- 
za fentir la campana , che fonava per dargl’il fegno , perchè rapito fuor di se 
ftello pareva , che parlaffe un’Angelo , non un’Uomo 3: 

Le iftruzioni , che facea la mattina , il fermoneggiare a Meffa cantata non 
baftava al fuo zelo , e.perciò meditati i Mifterj del Rofario , che dopo il Ve- 
fpero cantavafi ini Chiefa, tornava a fare altro difcorfo , che per lo più per 
iftruire , ed avvezzare il Popolo all’Orazione Mentale proponeva punti, e me- 
ditava su di effi » lo che pure faceva dal Pulpito nell’occafiopi di varie novene, 
ed efpofizioni del Venerabile , o di facre Immagini. Nel fuo dire fi fentirono 
varie volte delle profezie d’avvenimenti futuri , delle quali fi parlerà a fuo duo- 
go: e fempre la fua faccia accefa in predicando moftrava il fervor del fuo fpi- 
rito » e chi aveagufto delli parola di Dio ftavafi con attenzione inftancabile, 
e gufto grande fentendolo , e l'avrebbe voluto fempre fentire ; e quelti non 
erano folamente i fuoi Penitenti; ma: Ja maggior parte de’ fuoi Figliani ; e 
quanti Efteri gi capitarono . 

Il frutto poi delle fue fatiche nel miniltero della Divina:parola con cui pa- 
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fceva il fuo Gregge conla Benedizione di Dio , .il.di.cui folo onore colla falua 
te dell'anime cercò». fempre fu-copiofo , perchè non folo moltiffimi fi diede- 
ro a Vita divota.d’ogni condizione , e fiato, ma fenom-tutti la maggior parte 
del Popolo vifle efente da quella corrutela , che pur troppo regna in quefto 
mifero Mondo . -Dalle:fue pecorelle ei noni cereò' altto. fe.non.folo il:loro bene, 
non ne fpremò latte ,. non ne.tosò lana 5 Anzi quello » che eccede tutta la me- 
raviglia anche in quei tredici anni» che ftette con ifpefe eforbitanti per la fon- 
dazione del fuo Moniftero , e pero foccorfo sa cui mai mancò de’ Poverelli 4 
fi.caricò volentieri di groffixdebiti, ma non mai cercò dal fuo Popolo ,,come 
fuol farfr per confimili.opere piers.-che o fe gli portafiero pietre è 0 arena; 0 
qualunque altro menomatfer vizio di braccia ; pagandolo atutti per qualunque 
cofa , anche;mercedereccelliva »!.: AI RTRRTTE TI TA) 

Quefto:difiptereffe: non: folamente lo dimoftiò.col fuo:Popolo a cui aves 
tobbligazione» più: ftretta;, ma anche faticindo in paefe.non fuo . Nel Quarefi- 
male; che. fece in:Dionero terra che .nella fine del secolo paffato comincio a 
popolarfi', ‘ed «oggi è crefciuta in numero -di vicino:a nove mila perfone molto 
beneftanti:3:conimoltiffimisancora ricchi ; ed affai civilisdi:cafe venute tutte da 
fuori. Rare volte fi trattenne » come fi diffe in parlar della fua-refidenza » in 
cafa di-divoto,a parco-pranzo.» €-nel fine.volendogli que? Cittadini dare lemo- 
fina. :per là fatica fattavi x. affatto nemmeno.un:quattrino ne prefe » € li efortò 
ad ‘applicare il.vdanaro ‘alla loro Chiefa , ma che per l'avvenire. ne flabililtero 
una.convenevole per avere Predicatori.in appreflo , come dì fece. Ne girò per 
il Paefe , come inogn’altro luogo da’ Predicatori fuol farfi per procurare limo- 
fine . Quefto fieffo coftantemente oflervò inmiente attatto pigliare da Monafte- 
ri di. Monaches, non folo:di biancherie , ma nemmeno di dolci x 0 pafte > ne 
forfo d’acquavitez:.d di ciccolatto ».In fomma-eiinelle prediche diede fudori , 
e fangue iddiftiplinandofi .afpramente , ora. quando dava efèrcizj fpirituali in 
Chiefa3 orasquando: fi.faceano proceffioni di penitenze , ora quando s'implo» 
rava la' Divina Mifericordia anche. per grazie temporali , ed in'tutte le con- 
giunture 3 «che fi «riferiranno a lor luogo , ma niente volea da chi udivalo , {è 
non-la pazienza di fiarlo, a fentire per loro bene . Or ripigliamo a dire dell’ale 
tre fue paftorali incombenze». ga 4 ; 


cei RI 1-1 XIV: 


«Amminifrazione de’ Sagramenti da lui fatta con indefeffa applicazione; 
Circpfianze dovute , «e profitto grande dell’Anime» 


7 Ell’amminiftrazione de’ Sagramedti chiamati ; come fi diffe da lui; cana- 

N li.che dalfonte del cuor ferito » € fianco aperto di Gesucrifto ftorre full” 
anime a' fantificarle colla fua:grazia » «ed arricchit loro con fuoi doni il merito 
del fuo preziofiffimo Sangue » funzione tanto propria de’ Curati, non vi fu co- 
fa in eflo da poterfi defiderare, ‘anzi al fuo folito d’ogn’altra ammirevole ci 
comparve ; «effendo vigilante » indefeffo , ed accurato acciocchè ogn'uno di effi 
fufie da luìy: nelimodo più proprio 3 ‘che convenivafi, amminiftrato . : 

€ 
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Per lo Battefimo porta di tutti gl’altri , ed unicamente neceflariiffimo all’ 
eterna falute , oltre al tenere le \Levatrici aflai bene-inftrutte , \infegnava fo- 
venti volte a quanti.v’eran capaci Jamaterie , la forma , l'intenzione neceflaria 
ad averfi , acciocchè in'cafo di repentina ineceffità ,. o nel Paefe o nella Cam- 
pagna accadefle , non foffe morto Bambina.fenza quelt’unico rimedio dì fua fal- 
vezza » , 
In un cafo 4 atteftato da luî per prodigio ottenuto per mezzo d’una Reli- 
quia della S. M. di Monfignor Cavalieri Vefcovo di Troja ( ed'inverità , o egli 
fecelo è o la fua gran fede quel gran miracolo ottenne) andato prima a vifitare 
una gravida moribonda ; e ritrovatala deftituta da” fenfi 3:febben di notte d'In- 
verno. aflai fredda tornò a cafa a prender la Reliquia 3 al:cui contatto rinvenu- 
ta l’Inferma fi confefsò ; e ricevuta:l’affoluzione», ‘di belnuovo cadde in deli» 
quio : conofciuto da*polzi non eflere così vicina la morte, ‘ordinò a chi le affi- 
fteva ‘che vedendola in miglior ftato lo chiamaffero fubbito +. Così feguì 3 ed 
ei tornatovi la preparò per lo Viatico s' ed Eftrema Unzione : Andato în Chie» 
fa > e datone il fegno al Popolo fua recarle quefti ultimi. Sagramenti . Si ritro- 
vò colei di bel nuovo fvenuta , e riapplicata la Reliquia tornò in ses fi ticone 
ciliò di bel nuovo ; ‘ricevette con fomma divozione i $S. Sagramenti ». e fe ne 
morì . Ritornando con tutto il Popolo in Chiefa, 0 che Donnicciuole reftaro» 
no. piangenti' a veftire il Cadavere » ed in così fare ». accortefi del Feto vivo 
nell’atero , fecero, perchè infirutte n’eran fate in altro tempo da luî ;. l’inci- 
fione , e riufcì Battezzare il Bambino , che n’ebbero vivo; e fubito dopo il 
Battefimo morto prevenne al Cielo la Madie , che per effere una delle divotif- 
fime penitenti dell’Arciprete, credettefi con buon fondamento effere calata nel 
Purgatorio. 

Inculcò a’ Genitorì di non trattenere a* più giorni i Bambini anche fani ; 
ma quanto prima battezzar li faceflero per li tanti pericoli Ja” quali fiala vita 
umana fuggetta ,. ond’è facile reftarne privi . Chiamato a battezzare volava » 
ed amminiftrando quel Sagramento colla pietà , e decoro ; ehe fi richiede 
edificato reftavane chi vedealo , e fentivalo . Efagerava a’ Patrini l'obbligo d°. 
iftruire que” loro fpirituali figlivoli a fuo tempo ne’rudimenti della fede , quan= 
do ne abbifognaffero » e la fpirituale parentela » che contraeva con effi , e con 
i genitori loro. 

Non mancò , quando era per venire Monfignor Vefcovo in Santa Vifita $ 
iftruire coloro, che il Sagramento della Crefima doveano dalla mano Pontifica= 
le ricevere , acciocchè in grazia ben difpofti lo riceveflero , ed'infegnava in co» 
mune a tutto il Popolo la fpirituale parentela , che veniva-a contrarfì , come in 
quello del Battefimo , così in quefto tralle perfone determinate dal Concilio 
Tridentino . 

Per. lo Sagramento della Penitenza non fi moftrò maî annojato +, @icon te- 
dio s e adogni chiamata , o di notte per gl’Infermi , 0 di giofno') 0 per que- 
fli in cafa, o peri fani in Chiefacorrea prontiffimo , anzi ne'cfageraàva la fre- 
quenza . Vedeafi anchè-ne’ giorni feriali nel Coufeffionile, e ne' feftivi, e 
quando erano Giubilei , o Miffioni , 0 giornate di publiche divozioni vi s'in- 
chiodava dalla mattina ben per tempo s vi durava fino al mezzo giorno fonato ; 

e tal 
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e tal volta lafciava ancora di andare a pranzo ; Nè-per lo:gran caldo dî EMlate ; 
quando l’aftogava la gente a folla , nè per freddo d’Inverno ; che ali’intutto 
l’intirizzifva fino , perchè non usò mai guanti » a non poter’unire le dita , e re- 
ftar tutto: livido nelle mani ;: e nella faccia $ fi alzò mai per ritirarfi ; fe non 
isbrigati tutti, fenza réftarne-pur'uno . Una volta vedendolo così patire ; da 
una fua penitente » gli fu portata vicino una braciera con fuoco , ei la riprefe, 
ed ordinò , che. levaffela » e perchè quella non fu follecita»» la precettò per ub- 
bidienza ‘a torla via : il che fu fatto fubito, perchè da’ fuoî penitenti era rigo» 
rofo ‘ad efigere ubbidienza. Talvolta occorfe ancora; che sbrigata tutta la 
gente nella Chiefa maggiore, qualche penitente inabile a portarfi colà ; lo 
mandava..a chiamare: sin Chiefa molto dalla fua cafa lontana 3 e non lafciava di 
andarci » e tal’ora arrivato appena in.cafa , nuova calca d’Uomini gl’era addof- 
fo; ed egli fenza prender ripofo , 0 cibo , fentiva pazientemente anche cofto- 
ro: E gli uomini fentivali pure ad ogn’ora ; quando diftefo a letto infermo non 
potea eflere in Chiefa . 

Non fia chi penzi ; che il fuo Confeflare foffe con fentir folamente , ed al- 
zar. la mano» (.cofa lagrimevole , che accader fuole fuori delle culte Città ) 
Perchè s'era perfona nuova di cui dubbitare potefle fe fofle ,-.0 no iftruito in 
ciocchè faper fi dee a confeflarfi bene , facea le fue domande . e bifognando con 
tutta pazienza s ed affabiltà rendeala del Sagramento capace .. Non li portava 
troppo pena. fe: venifiero , 0 no ben preparati con diligente efame i penitenti., 

“ perchè il Signore l’avea arricchito per effi col dono del fcoprîmento de’ cuori , 
di modo che a tal uni prima » che apriffero bocca , ancorcchè noll’avefle mai 
egli a perl’addietro confelfati , 0 ne pure altra volta veduti » diceali fil filo le 
colpe : numeri » le circoftanze , e quanto aveano di che accufarfi : ed altri do- 
po fentita la lor. confeflione per quanto la memoria lor fuggerifle , feguitava 
egli .a dirli nel modo ifteflo ,  ciocchè s'erano dimenticati . 

: Con chi andava da lui rifoluto di tacere , 0 pei timore , ‘0 per vergogna 
colpa grave commefla , ufava altro. bel modo per ridurli a confeffare di bocca 
propria col rotore , e patimento dovuto il fallo , che-volea tacere > e ’l facri= 
leggio che avea penfato di fare, il perchè a quefti finito » che avean di dire 
ciocchè dire voleano s  domaridavali fe v’era altro di che accufarfi è e dicendo 
quelli replicatamente di no, cominciava a proferire alcune parole delle preci 
antecedenti all’affoluzione.;. epoi fermatofi tornava a domandarli ; e ciò facea- 
lo tre, 0 quattro volte , moftrando fempre premura , ed efortandoli a ricor- 

‘darfi bene ; e fe nella negativa duravano » ufava l’altro dono, che avea di mu- 
tare i cuori, via su dicendo penzate un poco, che Dio vi darà lume a cono- 
fcere.» 0 altre confimili parole ,. e quelli all'ora compungendofi con lacrime di- 
cevano » pur ce troppo altro, che dire, il tale, e tale peccato» che io non 
volea manifeftare 3. ed. egli per nafcondere i doni fuoi , 0 diceva è voleva io 
dire s.che mi dfentiva intoppato a darvi l’affolozione : Ringraziamo Iddio be- 
nedetto + Confiderate quanto è grande l’amore , che Gesucrifto ci porta , e ta- 
li parole ei dicendo col pianto ; fvegliavano nel Penitente contrizione ben grane 
de , ed unendo le lagrime fue a quelle del buon Confeffore è reftavano ambe* 
due confolati.per.Ja pietà grande, che coll’amime ufa il Signore i 
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@uelto 3 the abbiam riferito di bocca propria a chi fuccedette » ufcì dopo 
fua morte . Del refto‘atteftano nelle loro relazioni molti fuoi penitentî , ch'era 
tanta la fuavità delle fue parole , l’efficacia de’ fuoi avertimenti , la fortezza 
de’ motivi , che fuggeriva per la neceflaria contrizione ; e per il fermo propo- 
nimento , che reftavano compunti, piangenti , rifoluti, e fermi di non più 
difguftare il Signore . Ecco le parole di una di quefte relazioni .. Tutti li fuoi 
penitenti poffono atteftare quanto era efficace nel guidare l'anime al Cielo 3 Ed 
io s che lo fono fato per più anni non poffo efprimere con che foavità ci am- 
moniva » con che dolcezza ci corriggeva, con che amore paterno ci accoglievas 
ed una fola parola baftava talvolta a compugerci » € farci ufcire dagl’occhi fiumi 
di pianto. Un'altro Ecclefiaftico aggiugne » che parlava in maniera , che fe 
n’andavan molti penitenti da’ fuoi piedi rifoluti di patire per amore di Gesucri- 
fto fe bifognato foffe anche il martirio. 

Per maniere cotanto affabbili , e dolci per modi così fuavi se forti, di rado 
avvenne » che confellatofì alcuno da lui una volta , lo cambiale per girne ad 
altri, ed egli guadagnatifi i cuori di chi givali appiedi aprì facile ftrada a. tutti 
non folo da aftenerfì da peccati , ma d’attendere con impegno ad una vita Cri- 
friana ben regolata , ed infegnava anche ad Uomini; e Donnicciuole di Cam- 

agna a fare l’orazione mentale ogni giorno ; e l’invaghiva dell’ufo della morti- 
Raitione non tanto corporale,perchè giudicava baftar loro le proprie manuali fa- 
tiche » ma quella de’ fenfi con tenere a freno gli occhi» la lingua , e’l refto de+ 
gl’altri, e di domare le paffioni 3 per lo che anche Popolari arrivarono a gran- 
de perfezione; tra’ quali un mifero Cieco chiamato Gactano Facciuto della ter= 
ra di Forenza , abitante da molti; e molt’anni in Ripacandida + Quefto vifle 
fralle miferie della fua povertà , per cui dormì di faccia a terra per moltiffimo 
tempo dentro una flalla , e nell'ultimo de’ giorni fuoi dentro il pubblico forno 
pazientiffimo in fotterire gl’infulti de’ figliuolacci , che l’inquietavano ferffpre , 
ed il dolore di molte piaghe particolarmente nelle ginocchia e morto .ef- 
ferfi oflervato in lui fegno d’incorruzione per più , e più giorni : per eflerfi fa- 
laffato , e dato fangue vivo più volte , fu dall’Arciprete stiche colle dovute cau- 
tele fece offervare con licenza de’ Superiori ogni cofa , coll’iftefla licenza in lug- 
go feparato fepolto + 

Né, mancò tra le Donne chi fi avanzaffe nella wia dello fpirito , correndola 
di buon paflo. Quelta fu Laura Ventura , che avendo cominciato a vivere col 
fanto timore di Dio, e rimafta poi Vedova , attefe con maggior’impegno a 
perfezionarfi . Del Marito , ebbe una figlia 3.e da quefta nacque la figliuola 
Giulia » di cui nel Capo precedente fi è fcritto.. Pafsò quetta Vedova a’ fervi= 
zj della Madre dell’Arciprete , ed in così fare, donò ad una povera il proprio 
letto, e ne dovè poi foftrire le rampogne della figlia fempre » reftando qualche 
volta a cafa , dovea dormir con efla.. 

Mentre fu viva la Madre fua pur tropo Vecchia ; ed impertinente icon 
pazienza , con tutto che folle pur'ella Madre , ed.Ava , con figlia, e Nipote, 
ne foffriva eflere con groflo baftone ben peîta » quando rattenuta dal fuo Diret- 
tore in Chiefa » ove reftava meditando più ore, tornava tardi a cafa . 

S'avvertì più d'una volta la figlia dai dici » che folea patire che af- 
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fai impiegavafi con difcipljne a fangue : avanzata in età ancora digiunava le Vi- 
gilie della SS. Vergine a pane , e vino ; e quelle del-Signore a pane , ed acqua; 
e nella Quarefima ; e Vigilie con tutto che poco nella mattina mangiaflè , fi 
pefava fcrupolofamente la colazione la fera . Finalmente dopo infirmità pazien= 
temente fofferta ,  prefi con devozione li $S. Sagramenti ; invocando i dolciffi» 
mi nomi di Gesù , e Maria , e di S.Pietro d’Alcantara , di cui fu divotiffima; 
rendè placidamente l’anima al fuo Creatore , e quattro anni dopo fepellita tra 
una quantità di cadaveri fcielti , e fpolpati , da Cavamorti ; che fpurgavano 
la fepoltura della Cappella del Rofario ; ove fu feppellita ; fu ritrovata incor- 
rotta , ed intatta , e fin colle vefti intiere, e pofta in piedi fi mantenea dritta 
da se, folo piegata un poco da una parte ; e forfi fu difetto, che contrafle vi- 
va con l’andar fempre fcalza » non folo per penitenza è ma per fofferirne il rofe 
fore. } colle, 

Molti così Ecclefiatici , che Secolari vivono ricordevoli de’ fuoi docu- 
menti , e fi fpera » che perfeverando,con la grazia del Signore , ed interceffio- 
ne del fuo fervo ; a chi non ceffanorraccomandarfi ; € n’efperimentano ajuto ; 
abbiano a lafciare dopo il corfo di quefta Vita materia da fcrivere . 

Tornando a lui fu tanta la fama, che fi fparfe della fua carità , zelo, e 

dolcezza nell’accogliere i Penitenti , che da paefi molto lontano venivano per 
confeffarfi . E chi per impedimento non potea farlo da luoghi convicini'; lo 
mandavano chiamando , acciocchè foffe egli andato da volta in volta a fentirli, 
ed egli lo fece con la dovuta licenza de’ Prelati ; ed uno di quefti , che fi vol- 
lero confeffare da lui fu, come fi difle, il Signor Principe deila Torella D.An- 
tonio Caracciolo ; come anche D.Giufeppe Cimadoro de’ Baroni di Cariano : 
e molti altri , quando aver non lo poteano , della di lui direzione per lettere 
avvalevanfi. 
. ©. Mell’amminiftrazione della Santiffima Eucariflia pari alla venerazione, ed 
amore» che a quefto Divinifiimo Sagramento portata era il zelo di non conce» 
derla all’indifpofti , temendo fempre della grave vendetta ) che ftà per cadere 
su ’l capo (come l’avvisò a' Miniftri dell’Altare S.Giancrifoftomo ) di chi am- 
mette alla facra menza l’indegni . Speflo per ciò ne’ fuoi Sermoni fuggeriva al 
Popolo la pruova prefcritta dall’Apoftolo,da farfi prima di ricevere il Divin Sa- 
gramento , ed oltre alle private iftruzioni a' fuoi penitenti }' fpeflo facea nelle 
Communioni numerofe;col folito'fuo fervore,colloguj divoti., così per la pre- 
parazione , come'per il rendimento di grazie . ; 

Quando per Viatico portava la Sacra Communione all’Infermi } o di giore 
no, o di notte , oltre all’andarvi antecedentemente a difponerveli , nel recar= 
li il SS. Sagramento li eccitava a far’atti di Fede , Speranza , Carità ; Contri» 
zione , Deliderio , ed Umiltà , e quanto altro la fua pietà li portava alla lin- 
gua ; e dopo communicati il dovuto rendimento di grazie lor fuggeriva , ficchè 
la communione dell’infermi era una efficace iftruzione per gli aftanti , che in 
fentirlo s’intenerivano , e compungevano ; e fra tanto avezzato avea il Popo- 
lo; che di fuori la cafa dell’infermi afpettava » a pregare con divote preci il 
Signore per quelli . Non s’aftenne d’ufcir di notte per amminiftrar di propria 
mano il Viatico all’infermi‘, ancor quando fapea ben certo ) che fe li tramava 
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Violente mortè 5 è ne fu , come poi diraffi , miracolofamente liberato . 

Giacchè avemo parlato d’infermi ,  aggiugnemo , che con non minore pie- 
tà era follecito, o vedendoli , 0 fentendoli nel pericolo eftremo di morre di 
prepararli per l’ultimo de’ Sagramenti , che ancor lui anche di notte col peri- 
colo , che fi è detto, fu fempre che potè, ad amminiftrarlo di propria mano ; e 
poi tornava ad aflifterli ancor per l’intiere giornate è o notti fenza pigliar ci- 
bo , o ripofo fino all'ultimo lor refpiro . La carità grande , e’l bel modo , che 
in ciò ufava, fece, che i moribondi da’ convicini Paefi lo chiamavano nelle 
loro agonie , dicendo , che farebbero morti contenti , fè fpiravono l’anima 
tra le fue mani ;..Ed egli qualora non avea qualcheduno della fua cura in tale 
neceffità , vi andava ben volentieri, confiderando , che tutte l’anime erano di 
Gesucrifto , a cui defiderava di guadagnarle tutte . 

Dall’Infermi tornando a’i Sani premea loro » che i giovanetti avviavanfi 
al Clericato , ed agl’Ordini Sacri, concepiflero l’altezza dello Stato , e l’im- 
pegno del Miniflero . Per ciò avendo introdotto a far la {piega della Divina 
Scrittura, cogl’Ecclefiaftici ammetteva ancor figliuoletti fcolari 3 Ed occorfe 
una volta, che domandando lui or l’uno , or l’altro de’ fentimenti loro fopra 
le Divine parole fpiegate , domandò un di quefti » per la qual cofa fi moflero 
alcuni a ridere , edegli, ridete voi, lor difle ) quefto farà Sacerdote ; e buon 
Sacerdote , e tale in fatti, contro la comune opinione per effer anche il figliuolo 
di povera cafa » fortì, e li Vefcovi di Melfi fe ne fono ferviti non-folo nel lor 
Seminario per zelante Prefetto , ma ancora nella cura dell'anime». o di povera 
defolata gente, o per foftituto di Parocho bifognofo d’effere ajutato ; ed ebbe 
ei pure la confolazione di vedere molt'altri ben’impegnati per la gloria di Dio; 
e per falvezza dell'anime . 

Quantunque il Parocho non fia egl’il miniftro del Sagramento del Matri* 
monio , ma li Contraenti medefimi , tiene pure a fuo carico, e pefo che ad un 
Sagramento sì grande , come lo chiama l’Apoftolo , a guifa di giumenti non vi 
fi vada» ficcome l'Arcangelo Raffaello diffe a Tobia 3 perciò » oltre all’iftru- 
zioni , che opportunamente di quando in quando facevane ; ftiede con vigilane 
za ad impedire le prattiche delli Spofi , che con troppo abominevole abbufo fi 
veggono » ove li Parrochi fon trafcurati, e non rifparmiava contro li contuma- 
ci publiche penitenze . Perchè una volta la prattica fu così fecreta 3 che non fi 
feppe fe non quando la fpofa difgraziata comparve al publico gravida . Venuti 
poi per la follennità del Matrimonio alla Chiefa , non prima volle affiftere ) {e 
non dopo anche la publica affoluzione della Cenfura per li ftatuti Sinodali impo- 
fla foffe fatto un giro per tutta intera la Terra , portando lo fpofo in una mano 
un tefchio di morto, e nell'altra un’iftromento di penitenza;difciplinandofì . Al- 
la Spofa coronata di fpine diede un Crocefiflo a portare , ed egli precedendoli 
con una grofla catena di ferro andò per tutto il lungo cammino fieramente bate 
tendofi , e chiamavafi reo pell’altrui colpe ; In tal maniera mofflè la gente tutta 
a pianto per compaffione del tanto maltrattar , che faceafi, e a deteftare fimili 
ecceflì è che non fi viddero per l'avvenire. Quefto rimedio di farfi vittima per 
li peccati de” fuoi figliani , ed eflirparli ben fpello , come quindi a poco il ve- 
dremo lo pofe in ufo + 
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Non ammetteva li Spofi a contraere il Matrimonio fe prima con diligente 
efame non fi afficurava , non poter’effì iftruire li figlioli è che da Dio lor fa- 
rebbero donati ne’ rudimenti di Santa Fede è e quando li ritrovava ignoranti 
per aver trafcurato di farfene iftruire , o da lui in cafa , 0 da altri , che ’] po- 
teflero, fenza verun riguardo licenziavali dalla Chiefa , facendoli perdere le 
fpefe fatte per li Nuzziali Conviti . 


° Mia po 


«A cofto di fue penitenze ottiene converfioni di C. olpevoli , econquefte > 
«ed altre induftrie del fuo zelo fradica abufi : impedifce fcandali. 
Mantiene con fervore le divogioni introdotte a 
ed introduce muovi efercizi di Preti. 


C Hiaramente da Gesucrifto Signor Noftro fi diffe, che anche in grembo 
della fua Chiefa Vergini prudenti , e ftolte , fervi fedeli , e trafcurati fi 
vedrebbero 3 E la chiamò ora un campo di grano , ed orzo ; ora una fciaveca 
piena di pefcî buoni , e cattivi 3 ora mandra di agnelli » e capretti ; cioè a di. 
re efler’ella in quefto Mondo un'unione d’Uomini giufti , e perverfi , di Santi, 
e peccatori , e perciò per qualunque attenzione ; vigilanza , fatica , iftruzio» 
ni, ef&mplarità fi prattichi da Capi zelanti del bene de’ loro popoli è mai pof- 
fono arrivar’a fvellere tutti li vizj; e tutti li viziofi alla prattica delle virtù 
ricondurre , e perciò ebbe il noftro Arciprete la pena di vedere quelche non 
avrebbe voluto; ma perchè non volle dal canto fuo a minima cofa , che far 
potefle mancare , fi refe in quel che fece per corriggere ogni colpevole , e ri- 
parare ad ogni fcandalo , per eftirpar’ogn’abufo , e tener lontano ogni perico- 

lo di peccato veramente ammirabile , e fingolare + 
Per raccontare alcuni de’ mille , e molti varj efempj , che in ciò diede . 
Uno vi fu invifchiato in una mala prattica di doppio Adulterio > che ancor do- 
po di replicate paterne amorofe , e privaté correzioni fu duro ., Or perchè il 
male a quefte non cedette , pregò fecretamente perfona del vicinato » che l’avef- 
fe fubito avvifato nel vedere colui entrare ; ove non convenivali ; ed avvifa- 
tone » fi portò colla fua catena fotto la velte ; e trovollo colla fua rea compa- 
gna feduto a tavola sbevazzando , e dopo averli falutati con dire : lodato fia 
Gesucrifto , poftofi inginocchioni , tanto afpramente fi battè, che uniti li col- 
pi a'i fuoi foliti patimenti , cadde fvevuto a’ lor piedi. $i compunfero effi , 
tocchi da Dio a così dolorofo fpettacolo » e riavuto, che fu gli giurarono emen» 
da , € veramente emendaronfi, da poicchè furono in appreflo veduti menar vi- 
ta affai diverfa della prima 5 ed un Sacerdote , che tra gl’altri l’atteta con giu- 
ramento » dice averlo faputo di bocca propria dell’Adultero ravveduto ; e li 
vicini, che fentirono lo ftrepito della catena ; e viddero lo fcandalo efiirpato , 
non tennero fecreto quefto fircceflò + i 
. Due mifere Zitelle in varj tempi compatveto all'occhio del publico conta- 
minate , e perche nelle Donne il roffore una volta perduto , diventa sfaccia- 
taggine , pratticavano con libertà ; ediegli per ridurle a deteftare li lor falli, e 
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compenzare al popolo lo frandolo datoli s fi portò in occafione di girare, racco- 
gliendo li fanciulli per la Dottrina Criftiana vicino alle loro Cafe: cominciò 
a perfuadere li Padri , e Madri , com'era folito di fare, a mandare li loro figli , 
e pian piano cominciò a deteftare i peccati ; che per poco faperfi della legge di 
Dio volentieri commettonfi ; ed infervorandofi al folito diè di piglio alla fua 
catena , e tanto fi peftò , che le mifere giovani ravvedute , e compunte ufcira- 
no nella publica ftrada , fi fecero tagliare i capelli, e prendendo pietre da terra 
andarono battendofi il petto, feguendo il Crocefiflo per mezzo della piazza pie- 
na di popolo , a cui cercarono perdono dello fcandolo dato è e così entrarono 
in Chiefa » ove era molta gente adunata , e per la Dottrina Criftiana , che do 
veainfegnarfi , e per il Rofario > che cantar fi dovea . A quefte pure cercaro- 
no quelle perdono , e menarono poi vita da penitenti : 

Con ufcire in ftrada a difciplinarfi è pofe in fuga più volte truppe di gio: 
vanaftri è che andavan di notte ofcenamente cantando , e così ancora nel Car- 
nevale le mafcherate . Amareggiava nel tempo fteflo li bagordi , i gazovigli de’, 
fcioperati ; che fenténdo l’afpro rimbombo di fua catena, lafciavano li fuoni , le 
cantilene , i balli , ed ò fi ritiravano modefti alle cafe loro , o 1’ andavano ap- 
preflo fentendo i fpaventofi fermoni , co’ quali eftirpare quegli ecceffi cercava . 

Veramente è compaffionevole il vederfi , come certi avanzi di Gentilità 
fiano permeflì , quafi fantificati veniffero con dire , che per l’onore di Dio, e de 
Santi fuoi nelle giornate ; che con maggior concorfo de’foraftieri , quafi in ogni 
Paefe Cattolico fi follennizza ; fi lafcian vedere giochi di carriere , e di lotte , 
che fi fanno da’giovani appena nelle*parti più vergognofe coperti del refto nudi, 
reftando fommamente oltraggiata la Criftiana modeftia . Piangeva egli pertanto, 
che in Ripacandida ne’giorni delli fette , e diecefette d’Agofto in onore , come 
dicevafi di S.Donato Vefcovo è e Martire , e.di S. Donato Cittadino confimili 
fpettacoli fi vedeflero , e perche l’affatto eftirparli non fu poffibile ; opponendofi 
fotto varj pretefti fopra d’ogn’altro vizio la maledetta avarizia di chi dal concor= 
fo degl’efteri approfittava 5 Effo oltre al rigorofamente proibire a’fuoi penitenti 
lo ftarlo a vedere , con Crocefiffo inalberato , declamando , e battendofi colla 
fua catena diftaccava ben molti è e molti non folamente paefani , ma foraftieri 
da un tal pericolofo divertimento ; e portavali in Chiefa a meglio fpendere il 
tempo in piangere i lor peccatti . 

In tempo de’fuoi Predeceffori erano ftate non folamente permeffe , ma an= 
cor promofle a buon fine , come ad effi parea, nelle fere di tali giornate , o in als 
tre congiunture , facre rapprefentazioni in Teatri. Egli che più fottilmente 
efaminava le cofe , s° avvidde , che per-arte del Demonio in tali facre traggedie 
fi fono tramifchiati epifodj profani , amoreggiamenti , e buftonerie di perfona- 
gi ridicoli , e vi fi veggono giovanetti veftiti con vani ornamenti di Donne, per 
lo che riefce al Demonio più facile in tali cofe far’ apprendere vizj, che 
come penfano , animare chi afcolta:; e vede ad immitare le virtù de’San- 
ti» e la fofferenza de’Martîri 3 Non mai per il dovuto rifpetto a coloro ) che 
permefle è 0 promoffe l’aveano ydeclamò contro tali teatri ; ma con buon gar- 
bo fotto varj pretefti, che l’ingegnofo fuo zelo ritrovar feppe ! ogni qualvolta fi 
movea difcorfo di far rapprefenzaze copali Opere Sacre , ne divertiva l’efecuzio- 
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ne in guifa che per tutto il tempo della fua Arcipretura non fe ne viddero * 

Il Demonio , che per quanto fi è detto , e per il molto più , che s’ è las 
£ciato di dire per brevità , arrabbiava , cercò più volte, per farli difpetto mag- 
giore, tramare fcovertamente > che il peggio fortifle ,, e perciò facea arrivar nel 
Paefe di quell’I&rioni , che per fpacciare le loro polveri., ed unguenti 3 monta- 
no in palco con Donne a rapprefentare incentivi di mal coitume. Or fappiafi 
con quale induftria del caritativo fuo zelo efentò i fuoi figliani da tal pericolo , 
e rendeva vane l’aftuzie dell’inimico infernale . Chiamavafi fubbito in fentirli 
arrivati il Capo di coftoro » ed affabilmente trattandolo , rapprefentavali la po- 
vertà della maggiorparte del:Popolo s Onde con. perderci delle giornate poco li 
farebbe riufcito fpacciar fixa merce , perlocche egli ftimava meglio, acciò il viag- 
gio ancora compenzato li fofle , fi pigliaffe da Iui danaro , che in fomma conve- 
nevole l’offeriva , e fe n’andaffe in pace . Quello vedendo pronto il guadagno , 
contentavafi di buon gufto . Vi furono alcuni di quefi tali , che fe n’andavano, 
beffandofi di lui, come un merlotto fi fofle , ma vi furono degl’altri , che n° 
ammiravano la virtà , ed andavanlo publicando 3 E tal’uno conobbe ancora il 
male del fuo meftiere ; e non andò più feminando fcandali per i paefi è ed effo 
fempre reftò.confolato per aver liberate le anime de’fuoi Cittadini dalle ferite, 
che ricevute aurebbero dal vedere » e fentire di cofe ofcene , quando credeano 
comprar fpecifici. contro l’infermità corporali . Coli’ iftefla bella maniera fece 
prefto prefto partire una Donna venuta per ballar su la corda , invenzione diab- 
bolica , che in ogni falto d’una di quefte tali all’anime de’Spettatori molti pre- 
cipizj cagiona. seglfà 

Quefto per non dir” altro ; farà fare giufta idea a chi legge della viggilane 
za attentiffima » carità, e zelo s che usò per riparare a’ fcandali fucceduti, ed 
a quei fuccedere potean a’fuoi figliani .. E quanto ebbene per eflirparne , ed 
allontanarne i male , altrettanto ne moflrò di avere per manteneivi , ed intro- 
durvi il bene. 

Sapea ; che l’obbligo d'un buon colono.; non è folamente di tenere il fuo 
terreno fimacchiato , e nettos ma di tenerlo ancora di fruttifete piante , di 
buon frumento, d’erbe falutifere , e vaghi. fiori colmo; ed. adorno ; perciò 
niuna dell’antiche divozioni.; Efpolizioni, del Venerabile. , novene per varie 
fefte , e follennità dell’anno permife fi tralafciaffero ,. e vi fermoneggiò fempre 
come faceafi ( ma con maggior frutto, 3 perche con maggior.fpirito al fuo folito 
egli parlava ) anzi ne aggiunfe . Veftì d'abito religgiofo molte Donzelle ; piuc- 
che ne ritrovò , e parte poi ne chiule quando fece il fuo Moniftero , e parte ne 
reftorono affai bene inftrutte nelle lor-cafe.. Ampliò a più giornate la frequen» 
za de’Sagramenti ; e l’ufo dell’Orazione. Mentale in ‘comune. in Chiefa ; e di 
quefta ne volea nel Confeflionile poi conto.3. come. fi difle. Sul bel principio , 
che fu Arciprete ftabilì nella Chiefa di S.Bartolomeo , ove convenivano alcuni 
pochi fratelli per follievo de’Defonti un più numerofo Oratorio fotto il titolo 
della Santiffîma Annunziata è con regole prefe dal celebre P. Bruno Miffionario 
della compagnia di Gesù , e pregò il P. Kecco della medefima a vifitarlo è ed 
infervorollo , e ne diede la cura al Signor D:Giovanni Signori ; quel fuo dilet» 


to compagno di fcuola , ed allievo fervorofo di fpirito » che con indefefla ap» 
plica- 
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plicazione ; e zelo l'ha governato , e lo governa ancor’oggi » Così pinre nell’al- 
tra Chiefa di S.Nicolò col zelo del P.Rafaelle Manca procurò fi fondaffe 1° altr* 
Oratorio delle Sorelle fotto il titolo de’fette dolori di Maria Santiffima , a cui 
per ben mantenerlo v’applicé il Sig. D. Francefco Diego fuo penitente iftruen- 
dolo . ed animandolo a farvi.quel bene ; che vi ha fatto , e fa. E da quanto 
fi è detto credemo reftar ben provato ; ch’ egli foddisfece pienamente 
atutte Je parti , che defiderare fi poffono , e vedere fi dourebbero in ogni 
Parocho +. 

Per quello tocca a fpirituali vantaggi dell'anime a fuo:luogo poi fi vedri 
quanto nelle neceffità temporali per foccorfo non folamente de’ bifognofi della 
fua cura » ma ancor di ogn’altro fu attento, liberale, anzi profufo . 


ri A: PO XVI. 
Perfecuzione fierifima da lui patita , e con eroica pazienza fofferta » 


A D Uomo di vita così fanta ; di zelo così ardente » e di profitto tanto gran- 
de dell'anime a fe commefle > 0a fe ricorfe mancar non potea ; 0 per rab- 
bia del comune nemico furiofo'l’infulto ; 0 per corona di merito da Iddio Si- 
gnor noftro della pazienza la pruova ; ‘e certamente fifcitata da aftio infernale, 
che cercò torlo via dal Mondo ; e permeffa dalla providenza Divina ; che volle 
renderlo in ogni virtù fingolare , ed eroico fu la perfecuzione , che per molt’ 
anni in continuo travaglio , e più volte in pericolo della vita lo tenne + 

Non riufcì al Demonio ; ed a'fuoi Miniftri è che dal zelantiffimo noftro 
Arciprete fin da primi anni, che vi fu per ubbedienza conftituito , fi folle ab: 
bandonato il pofto , fervendofi della di ‘lui iftefla umiltà . Quefta facealo fem- 
pre credére infufficiente a tal pefo: Stimava per eflà , che i difordini ; a qui 
pareali non poter riparare , nafcevano dalla fua pufillanimità » e fiacchezza , © 
perciò teneafi per imprudente , difadatto al grave impegnò ; in cui ritrovavafi. 
A quefto l’innimico foffiava col mantenerlo fempre per tali motivi in ferupoli 
ed inquietudine , e facea , che gl’uomini iniquì fi oftinaffero in contradirlo » 
porre in burla quanto diceva ; ed in difcredito quanto operava. Non venne 
fatta però nè all* uno , nè all’altri lo fmuoverlo , perche egli tra quefte angu- 
flie ritrovandofi il fuo Direttore preffo Monfignore D.Andrea Maddaleni Arci= 
vefcovo di Brindifi da Ripacandida molto lontano ; penzò di fcriverne ad un” 
altro gran Servo di Dio ben conoftiuto in Napoli ; con cui egli avea alere vol 
te conferito , ed eranfi ftretti in grande fpirituale amiftà . Fu quefto il Signor 
D. Benedetto Amabile, Sacerdote , che colla guida del Ven. P. D. Antonio de 
iTorres.de'Pii Operarj erafi nella via del Signore egregiamente avanzato . Li 
portò nella lettera tutti li motivi per i quali penfava d’efler tenuto a rinunciare 
l’Arcipretura , e ritirarfi ad un Chioftro, e pregollo ad illuminarlo.. L’ Ama- 
bile gli rifpofe in quefti termini rifoluti : Conofco eflere gran tentazione il 
penzare di abbandonare l’anime $ maffime in tali congiunture 3 fitche non oc- 
corre penzarvi » ma raccomandifi al Sijnore , e €erchi oprare quanto può col 


pafcerle della dottrina fapa : srgue » obfecra 3 increpa in omni pesa 
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e doffrina: Tanto mi comprometto della fua virtù +» 
“Con quefto faggio confeglio avuto nel cominciare il quarto annò della fua 
cura dell'Anime , feguitò più animofo a fare quanto abbiam detto. Ed..il po- 
tè fare con ficurezza maggiore» poiche il Signor D. Filippo Cota dalla di cui 
ubbidienza fempre dipefe , per precifo comando della Santità di Benedetto XIII. 
ch’ erafi di lui per Rettore del Seminario di Benevento per qualche tempo av- 
valuto ; e per indifpofizione patita bifognò privarfene  pafsò da Brindifi in 
Melfi , ove avea il Pontefice creato Vefcovo Monfignor Mondilla fuo Nipote , 
ed egli, il noftro Arciprete ; collo fpeflo andare in Città; conferendogli a vo- 
ce quanto occorrevagli , ne ricevea li defiderati confegli , e comandi ; E potè 
riparare a molti inconvenienti col braccio ancora della fel.mem. del Signor Reg- 
gente D.Tommafo Mazzaccara , fogetto , ed in Napoli , ed in Roma fperimen- 
tato , e di dottrina fomma, e d’iniegriià fingolare ; che come Marito della 
Signora D.Anna Maria Teroni Duchefla di Cattel Garagnone governava i Vaf- 
falli di Ripacandida . Avea quefto Signore formato di lui quel buon concetto » 
che il fuo zelo fi metitava , e perciò affiftevagli in tutto quello , ch’ ei faceagli 
conofcere convenevole per fervizio di Dio , e per il buon governo, e quiete 
della Patria. Quefta cofa non piaceva , anzi difpiaceva pur troppo a quei Di- 
{coli , the vedevano. unita a frenare il loro libertinaggio l’autorità Ecclefiaftica 
e Secolare ; Quindi inftigati dal Demonio penfarono» a rompere quefta unione 
con rendere al Signor Reggente l’Arciprete fofpetto ,, ed odiofo,\ ne fi lafcia-. 
rono fcappare la congiuntura , che loro.ne venne , e fu quela. 

Avea l’Arciprete dal primo prender la cura » e ’l governo della Chiefa per 
riparare un fommo inconveniente , a cui non riufcì per molti anni, nè al fuo 
predeceffore di lui fratello , nè a Monfignor Spinelli porre rimedio penfato a fa» 
re le piante mifurate è e terminate ne’lor.confini di tutti i territorj della Chie- 
fa; ancora di quelli , ne’ quali da gran tempo prima s'erano andati intrudendo 
foraftieri a piantarvi Vigne con pagarne il cenfo alla Chiefa, ma fenza aflenfi 
Apoftolici, 0 Vefcovili , e fenza le dovute publiche cautele . Temette egli po- 
ter reftare la Chiefa col tempo fpogliata de’fuoi poderi, come ne piangeva. la 
Catedrale di Rapolla rimafta impoverita per quefto . Fece per tanto con la do- 
vuta permiffione dell’ifteflo Signor Reggente Mazzaccara Delegato all” ora della 
Regal Giurisdizione da’Reggj Compaflatori mifurare , e confinare col dovuto 
intervento dell’intereflati li territorj fudetti . 

La Chiefa di Ripacandida per antica immemorevole confuetudine in luogo 
delle Decime prediali > e Sacramentali , che colà affatto non paganfi ; nè il pu- 
blico foccumbe a niuna fpefa per le fabriche., Campane , Utenfili Sacri, 0 altro 
neceffario a detta Chiefa 50 il Jus del terratico in un territorio è che. colà chia- 
mafi Demaniale, quando di volontà propria i Cittadini vi feminano » fmacchian- 
dolo dall’imbofcato , che vi fi trova. Fece egli compaffare quefto luogo nòn 
già per dire» che la proprietà foffe della Chiefa. cofa che mai fi fognò, ma per 
ftabilire fin dove fi ftendeva la capacità del medefimo , e tanto più con fomma 
attenzione il tutto fi fece , quando che fi publicò dal zelo del Sommo Pontefice 
Benedetto XII. la Bolla con cui ftrettamente ordinò fi confervaflero nell’ Ar- 
chivj da eriggerfi in ogni Chiefa tra-le Scritture, 1’ Inventarj follenni delli Cle- 
fiaftici Beni , Do- 
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Doveafi publicare la Platea già formata, ed ecco venuta a chi la fiava 
afpettando la palla in mano, perche a moltiffimi del Popolo ignoranti, ed al 
Signor Reggente lontano fecero. capire » che l'Arciprete avea prima, e volea 
poi feguitare a fpogliare l’Univerlità » ed il Publico con enorme lefione . det jue 
della Fida al Barone fpettante , € confondendo li termini di Demanio, che in 
Ripacandida non fi nomina fecondo li Leggilti lo fpiegano $ ma fi reftringe al 
folo luogo di fopra nominato con altro termine 4. che colà ufa la Chiefa di Ter- 
ritorj comuni proprietà della medefima a differenza di que’ che chiamano Ora . 
torj perle mefle , ch' è di pefo , fecero un ingarbuglio di cofe , per cui non fo- 
lo s° impedì.la publicazione della Platea ; ma fi fequeftrarono li grani, che 
alla Chiefa fpettavano, non folamente in quel Demanio » ma ne’detti Ter- 
ritorj communi . ; 

Nelle finittre informazioni , che fi diedero al Signor Reggente fi aggiunfe- 
ro tante nere calunnie » che fa orrore defcriverle ; e bafta dire , che in una let- 
tera cieca a quel Signore fcritta fi difle , che l’Arciprete in un giorno delle Ro- 
gazioni , nelle quali colà fi benedicono le Campagne in publica folenne procef- 
fione., in vece di benedire, avefle lanciato orride maledizzioni fopra i terreni , 
l’ufurpatori , e li fautori loro, e aggiunte quefte parole : Iddio non ti credo $ 
fe non mi fai vedere miracoli della tua giuffizia contro di quefti, che maledico . 
Cofa ,.che non fi farebbe mai creduta , che potefle concepirfi da Uomo per ini- 
quo » che fofle contro d’un’Arciprete » anche quando non fofle fato quello , 
che fin'ora s'è veduto , ch'era Giambatifta Roffi , fe non fi fofle veduta dopo 
fua morte la lettera cieca acchiufali dal Signor Reggente , dietro a cui v' era il 
Borrone de’fuoi difcharichi , e 'l fratello » che la trovò per non effere tentato 
a gir fcorrendo. l’autore di così infame denunzia , gittolla al fuoco . Ma come 
mai poteva in tal’ecceffo , e con parole così empie lanciare maledizioni colui , 
che chiamato in tal tempo da Monfignor di Targa Amminiftratore della Chiefa 
allor vacante di Melfi per quelt’iftefle emergenze arrivò da quel Prelato a tem- 
po » che due ore prima avea fpedito Efpreflo con ordine a’Miniftri di quella 
Curia » acciò aveflero fatto publicare , ed affiggere in Ripacandida Cedolone 
di Cenfura da lui firmato contro i Rei ufurpatori de’beni della Chiefa ,, ed eglà 
inginocchiatofegli a’ piedi , tanto. pregò » tanto pianfe., che fi fpedì a tutta 
prefla per raggiugnere » e richiamare il corriero partito , perche non davagli 

. il cuore di vedere qualcheduna delle fue pecorelle così miferamente sbandata 
dal fuo picciolo gregge ? In fatti però la nera calunnia con quella lettera cieca 
pperò nel Signor Reggente uomo tanto dotto , e pio tutto il contrario effettoy 
che dall’iniqui calunniatori fi pretendea , imperciocchè ordinò , che il feque- 
ftro prima fatto de’frutti di que’poderi a chi ne dimoftrava il vero dritto do- 
minicale liberato fi fofle , e perche altro non ci potò eflere a dimoftrarlo s.che 
la Chiefa dopo dilagazioni procurate con mille frodi , ed inganni , non fenza 
gran patimenti , fatiche , e ftrapazzi dell’ Arciprete s alla Chiefa finalmente 
fu liberato . 

Fra quefto tempo , fortì quello , che poi si racconterà di prodigiofa affi- 
fienza Divina a favore del perfeguitato fuo fervo con liberarlo da mano di più 
Aflaffini mandatigli addoflo da quell’ A, » che penfavano reftar coverti li lo- 

ro 
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ro infami attentati ; perche effendo molti , e di condizione diverfa , non si sa= 
rebbe potuta appurare la mano da cui venivano li colpi . A 

Si vidde ancor la fingolare coftanza , e fortezza del fuo granicuore , che 
fi riferirà pure nel parlarfi di quefta fua eroica virtù » in non cedere a veruna 
offerta per: grande fi fofle ; e' non temere il più terribile $ che minacciar fi pofla 
cioè la morte 3, ed în'tuttiquefti varj accidenti , che lo tennero in travaglio 
continuo circa fette anni , ne’quali non lafciò mai di operare a prò dell” anime j 
quanto ne’ capi antecedenti fi è feritto , il folo fuo impenetrabile feudo fu la 
viva.confidenza in Dio > nelle cui mani s’abbandonò totalmente, e l’infuperabile 
fua invittiffima , ed'eroica pazienza. 

Comparveregli fempre tanto fereno în volto , quanto l’era nel cuore, trats 
tò con fuoi perfecutori sì acerbi , come cariflimi figliuoli li foffero ,, frufandoli 
con chi fì condolevan-con lui , almeno per la buona intenzione, che aveffero, 
non prendendo mai in mala parte il loro oprare", ne mai fentì primo moto di 
avverzione verfo di loro ; e ben fi vidde, che quanto in tal congiuntura da lui 
fi fece» e fi difle , il fece folo per la precifa Mrettiffima obbligazione s che avea 
contratta col giuramento ‘di diffendere ; e: mantenere ‘intatte le ragioni- della 
fua Chiefa*; che in quanto a fe » ed a’fuoi particolari ihtereffi non badò mai, 
e foffrì con quiete , che-con mano armata s’entraffe nella fua Cafa a togliergli 
li frutti di un podere poffeduto pacificamente da fuoî maggiori » ereftarne, an- 
che privo del fondo ifteflo è così pur con quiete foffrì un furto ‘di mobili pre- 
ziofi , che li fu fatto nella Cafa ; ftando egli in Napoli trattenuto per quefto 
affare 3 e di una ben grave fpefa fatta. per la fabrica della Chiefa che penfava 
fare per ufo dell’ ideato Monaftero ; di cui a fuo luogo: fi parlerà , veduta per ’ 
non efiere.infua aflenza ben governata. Vi andò , tornò più volte per lungo. 
tempo di mefì vi fi trattenne a proprie fpefè  fenza che da Compagni del Cle- 
ro li fufle rilafciato un picciolo Canone di poco grano sche fe li pagava da un 
benefizio polfeduto da fuo fratello Padronato di fua Cafa , con tutto che quello. 
anche lontano molto fi affaticò per quefta carfa* 

Frà fuoi compagni pure del Clero vi furono molti , che li diedero maggior 
travaglio , ‘perché la maggior parte per timore tàcevano ; ‘altri per varj fini 
gli contraftavano , ed uno fi fece anche capo de’Contraditrori., e due , 0 trè 
folamente li furono per quel pocò che poterono‘di follievo . Ed in tal congion- 
tura fecegli il Signore fperimentare qualche cofa delle fue pene , cioè foffrire la 
debolezza de’ fuoi Difcepoli , l'abbandono, la fuga ) © fin’anche il tradimento. 
Ci afterremo di venire a fpecialmente parlarne per pratticare la carità ; con cui 
egli tacque.. t 1 

Il Signore però dopo aver ben provato il fuo férvo anche con fopracatico 
di mortale infermità contratta per il gite , e totnare da Napoli in tempo di Sol 
Leone + @ refo. vincitore di tutte le infidie dell’infernale nemico » fece conofce- 
te, ché in Ifraele vi è Dio . perche chi fece da Giuda , e diffe in publico, che 
averebbe impoverita di tal'maniera la Chiefa » che diventaffe una ftalla ,, non 
molto fliede a morir fuor di patria cotì flrana morte , e da cenfura ligato . Un' 
altro'di profeffione Paftore ; che diffe pure aver da chiudere le fue pecore den- 
tro la 'Chiefa ; forprefo da un temporale in Campagna percoflo da un fulmine 

vi 
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vi reltò uccifo; Avvenimenti , che al cuor pietofo dell’ Arciprete furono di 
eftrema doglia cagione .. Un’altto però Wall » ridotto a. morte fu da lui 
tanto caritativamente trattato, che moftrò publico il dolore d’aver’avuto mano 
co’fuoi contrarj , ed egli viappiù moflrandofi per non offefo » procurò. che ve- 
ramente riconciliato con Dio da quelta vita partifle . i i 


Cid P.. © XVII. 


Se ne avvagliano li fuoi Prelati a profitto delle Religiofe loro fuddite : 

Zirtà in effo in quefto impiego ammirate. 

Na delle cure più gravofe de’Velcovi è quella de*Monafteri di Monache ; 

maffimamente d’antica fondazione , ove per l’umana debbolezza il pri- 
miero fpirito delle Fondatrici fi è andato inlanguidendo , ed ove per non vi- 
verfi in vita perfettamente comune debbono le Religiofe penzare donde procu- 
rarfi L'bifognevole » e forfe per non comparire da meno dell’altre il fuperfluo, 
ed anche a ricavare quello, che poi in varj Officj di Sacreftane , 0 altro che 
fia debbono fare a proprie {pefe quello li bifogna , € talvolta pure per far tro- 
vare ( guardafì dove arrivar fuole anche trà*Chioftri la vanità donnefca ) alla 
lor morte;uno fpoglio > che chiamano di notabile confiderazione 3 E perciò s' 
ingegnano a procurarfelo non tanto da’Congiunti , che le pongono in Monifte- 
ro per-rifparmio delle lor Cafe, ma da negozj , e traffichi , che le neceffitano 
a tenere corrifpondenze co'Secolari s maffime nelle Città , e luoghi dove non 
vi fon piazze da fpacciare i loro lavori , e perloppiù fanno delle galanterie per 
ripararie 3 e riceverne lo che.ad efle per li fudetti motivi è heceffario . 

Due di quefti Monifteri li ritrovano faggetti al Vefcovo di Melfi, uno in 
quella Città , l'altro. nella terra di Atella + Il primo ficcome ferive nella fua 
relazione a facri limiti Monfignor Deodato Scaglia » che fu nel Vefcovato fuc= 
celfore del Cardinale fuo Zio, fu trasferito in Città da un luogo d'’orrida , e 
vafta folitudine fulle ripe d'Ofanto , Anfido dall'antichi chiamato ; preflo il 
Ponte ; che dicefi di S. Venere, e v'è tradizione ; che vi fofle edificato dal 
Re Roggiero Normando a richiefta di $. Guglielmo da Vercelli per chiudervi 
quella rea Donna ; che andata da lui per corrompere ia fua pudicizia ; fu con- 
vertita dal Santo col gittarfi tra le braci roventi. .* À 

ll fecondo Moniftero fu trasferito dalla quafi defolata Città di Rapolla 
ad Atella » pure non è più quella grande ;fch’era a' tempi del gentilefimo , quan- 
do da un’altra di quefto nome celebre dall’iftorie Romane ; fita ov’ è oggi la 
Città d’Averfa, fi partirono alcuni per la devaftazione di quella a fondarla.: 
Ne pure quella che fi mantenne ne’ primi Secoli Criftiani ,, quando ebbe a 
dolerfi d’aver data la culla a Giuliano , che poi feguace fu di Pelaggio empio 
Erefiarca » ed ancora per molti Secoli appreffo quando a’ lenitivo di quel cor- 
doglio diede la tomba al Venerando gran Servo di Dio Frà Antonio di Bitonto 
celebre per fantità, € dottrina, così da Pulpiti con le prediche ; come con la 
penna , i dottiffimi , e piiffimi libri dati in luce manifefta anche a Roma ; che 
fantamente vifle » e morì nel Convento de' Minori Offervanti di Sì Francefco , 
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con una tale familiarità col Signore Noftro , che avea fpefli colloquj con una 
divotiffima Imaggine del Crocefiffo » che perciò fi feguitò a tenere in gran ve- 
nerazfone de’ Cittadini , e nella rovina di quel Convento fi trasferì nell’altro 4 
che v’ aveano li PP. Conventuali, e dopo caduto ancor-quefto con altri di Re- 
ligioni diverfe 4 che per Terremoto‘, é Guerre colta maggior parte di quel 
Paefe perirono.» fi conferva oggi nella Chiefa Maggiore . 

Reftò non di meno Atella tale , che fi giudicò più opportuna per trasfe- 
rirvi il. Moniftero . E li/Cittadini poterono fare le fabriche è ed accrefcere le 
rendite . Il Moniftero di Melfi è dell'Ordine di S. Chiara ; quello di Atella di 
S. Benedetto . L’interefli temporali del primo s'amminiftrano coll’intelligenza 
de’ Governatori laici da un Procuratore Ecclefiaftico è che dipende dal Prela- 
#0 . Quelli det fecondo da un Procuratore laico eletto dall’Univerfità $ a cui. 
dà conto fenza veruna intelligenza del Vefcovo ; Quindi qualche feoncerto tem- 
porale tal ‘volta a danno dello fpirituale vi paffa . Cercano in-tanto li zelanti 
Superiori per mezzo de’ Confeflori Ordinarj; ed Eftraordinarj ; che vi defti- 
nano riparare a qualche difordine , e mantenere quianto fi può di regolare of- 
fervanza » quindi Monfignor Spinelli avendo efperimentato lo fpirito 3 e zelo 
del noftro Arciprete ; cominciò”ad avvaletfi di lui , e così fecero tutti li fuoi 
&ucceflori , fintanto , ch'egli viffe ‘per i Monifteri fuddetti . 

Ogni volta; che fu a tal mibiftero impiegato $ per ùbbidire; v”affiftà al 
fuo folito diffintenreflato affatto . Moftrò l’unico fuo interefle effere a vantag- 
gio delle Religiofe , il rimettere te regole in offervanza < Stiede con tutta'cau- 
ela , acciocchè niuna s’affezionafle a lui in modo ;' che deviafle da Dio. Nelle 
relazioni di ambedue i Monifteri fi legge 3 che non ritrovano efpreffioni baftan- 
ti per ifpiegare l’efemplarità della fua vita , in'ewi ammiravano umiltà profon- 
diflima , efortandole nel Confeffionile-a pregar Dio , lo riducefle a pénitenza 
eflendo un gran peccatore 3 e nelle lettere fi fottoferivea peccatore indegno . 
Dicono , che l’offervarono gelofiffimo cuftode della fanta purità , non accoRan- 
dofi mai alla porta ; ne troppo vicino alle Crati , anzi nell’ifteffo communicars 
le 3 farlo in maniera, che ben conofcevano quanto fuffe cautelato per sì bella 
virtù, e ne reftarono edificate , e compunte . 

Aggiungono quelle di Atella avere in effo fperimentata una cieca prontif- 
fama ubbidienza : A capii ben quefto faper bifogna , che Monfignor Giovan 
Saverio de Leone , fucceflore in Melfi di Monfignor Urfini coftituì lui fuperio- 
re nello Spirituale di quel Moniflero in luogo fuo , che non potea affiftere in 
tal bifogno con facoltà di confeflare , quando lo volefse ; e di deftinarvi anche 
*Confefsori Eflraordinarj fecondo il Concilio Tridentino difpone , e tutto ciò , 
come s’efprime nelle lettere patentali , che fcrifsegli per la di lui conofciuta pru 

denza » carità , e zelo 5 Or egli di tale autorità niun motto facendo , folamente 
alla Madre Badefsa difse , efsergli flato ingionto da Monfignor Vefcovo ; che 
foffe andato a fervire effa , e le fue Religiofe qualunque volta lo comandafferos 
Quindi perche lo richiedevano ben molto fpeflo , ora per confeflafi, ora per 
efercizj fpirituali > così in comune , come in particolare per chi aveffe da veftir 
l'abito » © fare la profeffione ; o per altro fpirituale bifogno ; ed egli con fom- 
ma prontezza accorrea > differo , che aveano ammirato-in lui-l'ubbidienza a’cq- 
mane 
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mandi della Badeffa , che ad ogni menomo cenno ; con cui chiamaflelo ; fubito 
fe ci portava . In fatti con quefto fpirito d’ubbidire ei fempre viffe , ed era co- 
sì gelofo di quefta virtà., che configliando qualche cofa ‘da farfi alle Religiofe, 
che ftavano alla fua:direzione » foggiugneva Se pure alla Madre Badeffa ciò pia- 
cerà , nè v’appartate dal fuo volere . Intorno alle oflervanze regolari, ch’ei cer- 
cò d’ introdurre , e più delle anziane fe ne moftravano invogliate le giovani ; 
perche quefte cominciarono a pre” tal’una » vi nacque un poco di diltur- 
bo , e ce lo avvifarono , edegli in rifpofta fcriffe : Non è meraviglia ; che il 
Demonio abbia fatto delle fue, difpiacendogli infinitamente qualor fi tratta di 
mettere Ollervanza nella regola ; fempre però » che voi con tutte l’altre com- 
pagne fiete perfeveranti ad ottenerlo coll’Orazioni umili » e confidenti alla Di- 
vima Bontà , non vi perderete niente ; Anzi così è il coftume del Signore, quan- 
do meno vel credete ; farà rimanere efaudite le voftre preghiere. Per ora fate 
come vi dico Fate leggere così alla Madre Badeffa , come alla Madre Vicaria 
la lettera è che vi fcriffì jeri, e pregatele , ch’ effe vi ordinino quello , che fti- 
meranno più opportuno : In ogni cafo fate falde nell’ubbidire prontamente pex- 
che al Signore l’ubbidienza piace . 

Ammirarono anche in eflo , come profeguifcono nelle loro relazioni le Si- 
gnore Monache , la povertà tanto da lui preggiata poichè non folamente niuna 
forte di vanità videro nel fuo veftire , ma più tofto fcarfezza, e mendicità, e nel 
vitto da povero fi trattava , perche dimorando per lor fervizio in Atella 3 non 
come in Melfi in Cafa de’ fuoi congiunti , ma con un Sacerdote amico folamen® 
te poche foglie crude fpruzzate d’aceto cercava . Per quefta povertà non lafcia= 
va mai d’inculcare la Vita commune fino a dire , che l'abbracciaffero pure , e fi 
contentava , che i ioro Corrifpondenti allontanati per tal caufa dal Moniftero 
lo lapidaffero , 1° uccideffero è com’ effe dicean di temere perche coloro minac- 
ciavan di farlo,.ch’egli di buona voglia ne reftarebbe contento , ed una volta lo 
fentirono d’onde veder non lo potevano fieramente flaggellarfi colla folita fua 
catena per impetrarli dal Signore lume per abbracciare la Santa Comunità ; 
e perche alcune oftinate non ce la diedero per vinta » ‘egli diffe , che tempo ver- 
yebbe in cui lo cercariano , € non potranno averlo » Cofa che dicono effere pun- 
tualmente avverata » perche quando aprirono l’occhi , ed ardentemente defide- 
ravanla , egl’infermo non potè accodirle , e dopo morte norî s’ è ritrovato chà 
s'impegnafle a ciò fare, anzi tutti fognano impedimenti , e propongono diffi- 
coltà . Se non gli riufcì introdurvi la vita. comune , v'introduffe in molte l’ufo 
santo profittevole , e dalle Regole inculcato del Capitolo delle colpe , e perche 
le Superiore . e l’Anziane non ne vollero fentir parola... le Giovani s’unirono, 
e coftituendo una di loro per Capo in tal funzione puntualmente il facevano ; 
accufandofi de’lor difetti, e ricevendohe la penitenza. Efinfe l’ abufo di dor- 
mire accompagnàte » e fi fecero nel comun Dormitorio letti feparati , anche 
forelle carnali . Si diftaccarono dalle Crati ;. ed arrivarono tal’ une a. non vo- 
lervi calare ne men per ftretti congiunti , e fece in modo , che la. porta della 
Ciaufura non s’aprifle fe non per vera neceffità , ed in ciò procurare reftarono 
ftupite della fua ammirabile fofferenza , perche quando s'attaccavano Editti del 
Vefegvo per tal cagione ,, come autore creduto di farli venire ; lo spegne 
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d' ingiurie , e gli mandavano mille imprecazioni » ch’ ei fentiva con un forrifo. 

Non reftarono meno edificate , quando alcune delle Giovani per. mortifi- 
carfi in Refettorio comune vollero ftarvi nel mezzo proftefe, come fuflero mor- 
te, e per meglio ciò fare fi providdero d’una Bara , che veduta. dall’ altre fi 
prefe per male aigurio , e con! orribili grida cominciarono e profeguirono 
a villanamente trattarlo » «come configliero fofle ftato d'una tal novità ; ed egli, 
che della Bara niente affatto fapeane., tacque innalterabiles e profeguì a dare 
la meditazione‘per l’Efercizj Spirituali precedenti. alla profeffione d’una Novi- 
zia , quale finita fè chiamarfi la Badefla : E Madre , gli difse , quefta fera do- 
vete fare il Capitolo a me eccomi ad accufare mia colpa : Parole ; che mofse= 
ro .a pianto quante l’udirono . ib 

Dell’unione + .ch*i tenea abbitualmente icon Dio s de’ Ratti «che o ‘net 
Confeflionilè oînelle Crati pativa della Carità concui fentivavogn’ una; che 
fofse , per tediofa:nel replicare, per importuna nel ritornare perdmpertinen- 
té nel tenerlo lungamente occupato s anche ‘quando bifognavagli ritornare al 
fuo Paefe', ‘ne fanno teftimonianza le Religiofe di tutti , e due li Monifteri » 
Così pure riferifcono la dolcezza in avvifarle , il bel garbo in-<corriggerle , il 
zelo per confolare l’afflitte , configliare le dubbiofé s amimare le pufillanime 3 
ferenare le turbate ; quietare le ferupalofe ; \e per quelt’ ultimo ‘dicono quelle 
di Melfi; che v'efperimentarono un:dono particolare ; -e .tra tante che ve ne 
furono tutte da lui quietate , una fola reftò da queft’ infermità incurabile ; ed 
ei lo difle , e s'è veduto ; che per molti uomini » e dottiffimi per fapere, e fan- 
tiffimi per coftumi morali vi fi fiano adoperati, a niuno è riufcito quietarla 4 
ed ancor.dopo lui morto feguita a patire la tempefta .a colei moleftiftima delli 
fcerupoli . È i 

È Maraviglioie quanto efficaci furono le fue fatiche a fedare i difturbi ; e pa- 

cificare le difcordie è tanto che efsendo riufcito al Demonio 3 che va ‘in cerca 
di cibi eletti , quali fono le Sacre Vergini a Dio fpofate , nell’un , € nell'altro 
de’Mònifteri.in varj tempi y e per congiunture diverfe per li fottofopra con ine 
quietudine grande de'Superiori , e Secolari tementi tutti «di non leggieri fcia- 
gure » chiamato efso feppe così bene con prudenza , carità , e zelo tafteggiar 
quelle piaghe ; che a perfetta fantità fi riduffero + Vi.fu pure per arte dell’ ini- 
mico ingraffata tal nemiftà tra due coppie «di Sorelle carnali ; non folamente di 
profeffione religiofe s che arrivarono a ftar per molto tempo lontane da Sagra- 
mentî per non darfi pace tra loro 3 ma-egli in'tutti ;-e due tali avvenimenti fep- 
pe ridurle in guifa » che pianfero amaramente innanzi a tutta la comunità fcan- 
dalizata da loro ; -e fi remifero fcambievolmente l’oltraggi fattifi di tanto fince- 
ro cuore ». che ftimò bene fubito ammetterle all’ufo tralafciato de* Sagramenti ; 
ed impetrò ad una di quefte , che l’appafifle Crifto Signor noftro con larga pia- 
ga ful cuore , e diflegli averla aperta il fuo paffato livore. Cori queto era egli 
chiamato ‘dalle Monache l’ Angelo della pace , ed il Santo tenuto in Terra 
per lor bene + 

Lafciamo quì trafcrivere ; dalle relazioni più volte detto , quello , che fi 
oflervò in lui de’ doni ricevuti da Diodi fcrutinio , e dominio de’ cuori , di 
profezie è di poteftà contro de’ morbi , e Demonj ; ed altre grazie fingolari ; 

che 
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che a riferirle , dicono le Religiofe di Melfi ; ci vorrebbe un grollo volume , 
e quelle di Atella le chiamano inefplicabili ; diremo folo , ch'era in quefti Mo- 
nifteri tanto defiderato., che in fentitlo venuto, come dicono l’une; calavano 


tutte in folla con-pericolo.ancora di precipitarfi per le gradinate per arrivare a 
fentirlo più d’appreffo ; e l’alere ,. etaiiano delle cofe di.Dio con alcune di 
loro, moltiffime fi mettevano , fe non a vifta , almeno in parte da poter fen- 
tirlo s e tutte così di Melfi x come di Atella dicono , che reftavano infiammate 
da’ fuoi difcorfi al camino dellevirtù 3 E perchè colla dovuta licenza di Mon- 
fignor Vefcovo. dovette entrare una volta a benedire certa nuova fabrica del 
Moniftero d’Atella; ebbero il comodo di tagliargli un buon pezzo del Ferajo- 
lo per cenerfelo per reliquia, come facevano di fue lettere , 0 d’altra.cofa , che 
capitafle loro del fuo tenevano per reliquia ancora quelle di Melfi, come altri 
molti fecolari . In fomma fu tanto il bene oprato da lui ne" Monifterj , che il 
zelantiffimo Miffionario P. Rafella Manca , morto qualch’anno prima di lui per 
l'efperienza , che n’ebbe, miffionando in Diocefi » fin da Taranto poi gli fcrif- 
fe » pregandolo , che continuato avefle il caritativo fuo zelo nella guida dell’, 
anime di quelle Religiofe . 

Penfavamo chiuder quì quefto Capo , quando ci fovenne quello , che ne” 
‘mefi addietro ci fu detto dal Signor D.Nicolò Paradifo ; fratello del P. Onofrio 
ancor Gefuita , che fatica per fervizio dell'anime nella Città, e Provincia di 
Lecce, ed ancor fuori. Gli diffe lui, ch’effendo nella fcorfa Quarefima di 
queft'anno 1747. a predicare in Atella, gli fu impoito da Monfignor Lucanto- 
nio della Gatta-all’or vivente , e poi paffato con dolore wniverfale délla Dioce- 
fi tutta , e piùxdell’altri de’ Poveri s di cui fu Padre amantiffimo » all'altra vi+ 
ta» che fofle ftato aconfeffare nel Moniftero . Egli fi vidde in anguftia*di ciò , 
che potea accadergli di difficoltofo in tale impiego $ non avendo ancora fentite 
conteffioni di Monache 3 Ma alla fine nella fera antecedente al primo giorno , 
che dovette ciò fare, dopo aver riveduto byoni libri ; ftudiati anche prima , 
non ufciva dalla fua diffidenza ye gli fovvenne , di raccomandarfi di cuore , co- 
me fece al poco inridnzi defonto‘noftro Arciprete , di cui aveva già fentito 
molte cofe , delle quì riferite da noi , e diffegli : Anima Santa voi avete fatto 
tanto di bene in quefte Religiofè; illuminatemi*; guidatemi > affiftetemi ; acciò 
non prenda abbagli ,. edisfacci il'voftro.ben fatto. Con quefta confidenza race 
chetò il tumulto de” fuoi penfieri . Portoffi la mattina al Confelonile , ed ec- 
co la prima ad andar dalui una Religiofa , che lo pregò a fentire la fua Con- 
feffion generale , l’acconfentì e queffa manifeftandogli l’interno fuo pian pia» 
no » venne a fcoprirgli quello, ch'era paffato tra di efla ;: e’l Direttore defone 
to » cioè le domande fattegli, lisconfegli avutone ,il profitto cavatone 3. le re- 
gole «in fomma di domare le paffioni , di pratticare le virtù » ed iftoprendogli 
con umile fchiettezza li fuoi difetti , difle infieme li ripari; ‘li prefidj , li anti» 
todi di que” mali , che fogliono per ordinario accadere in chi vive in religiofe 
Comunità » Per finirla ‘la confeffione della Penitente riufcì una iftruzione ben 
chiara per quanto potea al Confeffore-bifognare . Sentivale egli , e non cella- 
va di benedire Iddio, e l’Anima dell’Arciprete., che così ben corrifpondea al- 


la confidenza avuta ; ed alle*preghiere fattegli . Con ciò non fu poco il profit- 
to 
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to cavatofi dal refto delle Religiofe è che trovando in lui li regolamenti ifteffi ; 
e li medefimi modi , che piangeano aver perduti , fi tennero anche per efaudi- 
te nelle preghiere , che non ceffavano fare all'ifteffa Anima benedetta di procu- 
rargli chi ben guidate le avefle per l'avvenire + Quindi poffiamo conchiudere , 
che egli continui dal Cielo , dove giunto piamente il credemo ». quel zelo , ch' 
ebbe per li fpinitwali vantaggi dell'anime ‘pecialmente religiofe . Abbiamo det- 
to , che piamente lo credemo nel Cielo, e potriamo aver detto qualche cofa 
dippiù, perchè oltre molti altri argomenti; ftando gravemente inferma una 
Giovane religiofa da lui fin dal primo ingreffo che quella fece in quefto Mo- 
niftero ; chiamata D:Maria Rofaria Cienci , fu effo defiderato in quell’ultimo 
fuo bifogno, ma perchè egli flava in peggior fato di effa è mandò a dire ad 
una fua forella; che l’avefle fatto preparare per l’altra vita » poicchè egli fa- 
rebbe andato ad afpettarla in Cielo » ed in fatti egli morì a 25. Ottobre è e 
quella a dì Novembre con fegni aflai probabili di fua falute eterna, come per 
la vità antecedente fervorofamente , e fantamente menata dovea.fperarfi . Do- 
po motte vi fu chi raccomandofli alla fua interceffione ricevette grazia fegna- 
lata, e dopo. un'anno al fepellirfi un’altra morta Religiofa fu ritrovata incore 
rotta. colorita.; come fe viva dormifle . 

Hl'bene ; ch'egli fece ne’ Monifteri ridondò anche a gran prò de’ Secolari, 
o perchè «s'allontanarono dal primiero fe non altro perder tempo ne’ Parlatorj 
delle medefime 3 orperche vedendo la fua efemplarità!, ed aveano occafione an- 
cora di parlargli , ne ricevettero buoni , e fanti confegli , e molti alla fua di- 
rezione li pofero ; egli riufcì porre pace tra Famiglie.difcordi.,. ed introdurre 
buoni coftumi ; il che faputofi.da' zelanti Miffionarj s che arrivarono in vari 
tempi nella Città ; e Diocefì s'avalfero di lui con chiamarlo per ajuto > fpe- 
cialimente nel confeflare .. Ora avendo veduto quello. che oprò il fuo zelo nel- 
lì Monifteri di Melfi , e.d’Atella., paffiamo a vegere ciocchè oprò nel nuovo 
da lui fondato in Ripacandida. , : 


SOLA nr 


Fonda un Moniffero di Terefiane Scalze nella fua Patria non fenza gravi fatiche » 
ed efercizio continuo di molte fingolari 3ed eroiche virtu , 


PA fondazione del Moniftero di S«Giufeppe di Terefiane fu l’opera, nella 
quale a maraviglia fpiccarono l’eroighe virtù dell’Arciprete Roffi , perchè 
fu un lavoro è che in lungo corfo di molti , e molt'anni fino all’ultimo giorno 
della fu vita ngl fare., e nel patire lo dimoftrò quel grand'Uomo , ch'egli era 
di cuor ‘generofo , è magnanimo, di petto forte , e collante; d’intenzione 
pura , e dritta pieno di confidenza in Dio » ed infuperabile da tutte le machi- 
ne più gagliarde con cui fel’oppofe il Demonio anche in perfona s e fuoi mini- 
ri; fuperandoli tutti, e vincendoli con umiltà profonda ; con manfuetudine 
prodiggiofa » con inefplicabile fofferenza . Or per cominciare-il racconto . 

Sin dacche , .com’ei feriveridone al PiGenerale de’ Terefiani per i fuoi pec- 
cati» difle è reftò efclufo dall’ardente defiderio di-senderfi fuo ReliSiofo , ebbe 

in 
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in penfiero d’eriggere in Ripacandida un Confervatorio almeno di povere fi- 
glie , che pratticaflero di S. Terefa le Regole , e perciò pofe mano a migliora= 
re la Chiefa di S. Nicolò » che ad altro a lui non fervì ; fe non fe di cblitiono 
efercizio di umiliazione , e pazienza , come fi fcrifle nel Capo IX. di quefto li- 
bro . Svahito quel difegno, e fatto Arciprete , cercò con idea più vafta fon- 
dare nella propria cafa un Moniftero di Claufura per Monache Terefiane*, Pre: 
gafido a tal fine fervorofamente il Signore ) cominciò a difcorrere con alcuni 
‘fuoi Confidenti ; tra’ quali il Signor Domenito Mirobbalio Vedovo già di due 
Mogli fenza figliuoli 3 dimoftrò piacer grande del difegno comunicatogli ; e fe 
n'invogliò talmente ; che l’offerì per aiuto tutto quanto ei pofledeva di Stabbi- 
li, che per ciò fecene donazione al Pio luogo da eriggerfi dall’Arciprete, ‘e 
venuto a morte fra poco tornò nell’ulrimo Teftamento a flabilire lo fteffo nell’ 
anno 1722. 

Non tardò per dar principio all'opera ideata fcriverne all’Arcidiacono di 
Troja , e quefti al Signor Reggente Mazzaccara » e con lettere di Monfignor 
Spinelli fi portò in Napoli per conferire co’ PP. Terefiani , e col fudetto Si- 
gnor Reggente il fuo difegno . Si confolò dall’approvazione , che n’ebbe , ma 
la morte di quel Prelato fu d’impedimento al prefto porlo in opra . Succeduto 
allo Spinello Monfignor Urfini nella prima vifita » che fece in Ripacandida , 
e col dimorare. nella cafa dell’Arciprete la confiderò , e fi compiacque del pen- 
ziero comunicatogli di ridurla a Moniftero di Monache ; dicendo è che godea, 
che teneffe il deliderio di S. Cecilia di confecrare la fua cafa in Chiefà ; ‘e con 
Decreto reggiftrato nell’atti della Santa Vifita ne gli diede il permello , e fubi- 
to cominciò dalla Chiefa . . 4 

Arrabbiato il Demonio per quefto felice principio gli fufcitò quella fiera 
perfecuzione , della quale già fi è parlato . Onde bifognò alzar mano ; e la fab- 
brica , come fi diffe rovinò . Appena ridotte a minor furie quelle tempefte ; è 
riavuto dalla graviffima infermità , che ne incorfe ; tornò a penfare al Moni- 
Nero , ina ritrovò nel fratello , che avea già fatta rinuncia dell’Arcidiaconato 
di Troja tutta la ripugnanza , ‘dicendogli che non fi meritavano que” Cittadini 
un tanto bene d’impiegare tutto il loro a prò di effi, quando s'erano dimoftra= 
ti, e non lafciavano di dimoftrarfi ancora così dimentichi de* continui benefizj 
fattili da loro antenati, e da effi medefimi fempre a larga mano ricevutj:5 Ma 
quefto motivo era quello, che in vece di diftoglierlo viappiù a quell’opera l’ins 
fiammava » perchè tutto l’impegno fuo fu fempre di far maggior bene a chi gli 
facea male peggiore» 

Il fratello pafsò tra poco all'Arcipretura di Contorfo., Patria del Dottor 
Don'atantonio loto Padre , e non penfava più affatto a Ripacandida ; ma egli 
non cefsò di pregarlo più , e più volte , che gli defle il fofpirato contentamen- 
to » ed alla fine l’ottenne fotto la condizione bensì , che qualche anima defide- 
rofa di fpirituale' profitto , o ben provata nel Secolo , o già religiofa in altro 
Chiottro folle molla fpecialmente da Dio a defiderare una tale fondazione : 
Confidò egli nel Signore di ritrovarla , e talmente , ch’ebbe per certo di vede- 
re quello ; che per la gloria del Signore avea concepito di fare . 

"Due anni prima coll’occafione di aver fervito » come nel Capo anteceden- 
ie 


82 VITA DELL’ ARCIPRETE DI-RIPACANDIDA 

te fi è detto le Religiofe di Melfi, perfuafa egli avea Suor Maria Batifta di Vi. 
to fua Zia Cugina a leggere la Vita"), e l’Opere di S. Terefa ;. dicendogli , che 
col tempo gli potea una tal lettura giovare ;. qual cofa per quello che poi fuc- 
cedette fu creduta da colei profezia. Aveafî pure ritirata in cafà una Orfana 
figliuolina fua Nipote di Sorella ; e veflitela da Monaca; educar la faceva da 
una giovine fua penitente , che*in tal modo anche da Tereliana. veftiva . 
Avendo avuto dal fratello fotto la condizione già detta il confentimento , fe 
varie. prattiche per avere qualche perfona , come da.quello voleafi; che foffe 
defiderofa del fuo profitto ,. e capace d’iftruire l'altre , che il Signore chiamate 
avefle »..e perchè per allora ad ogn’una a chi penfava ;. non pareva bene di con- 
tentarlo , fe prima norî fi vedeffe proffima la,Claufura ,. pofe l’occhio in una 
Religiofa ,, chiamata. Suor Terefa di Gesù 4 ‘del Confervatorio di Serino.,. an= 
che fua Zia cuggina, divotiffima. di S. Terefa ;. ed amantiffima di attendere a 
perfezioné maggiore con regolare offervanza più ftretta. Fu a ritrovarla più d' 
una. Volta, edin una viaggiando di notte fu prodiggiofamente liberato dal pe- 
ricolo. di reftar foffogato in una laguna ,, chiamata il Dragone di làidal Ponte 
Romito: verfo la Ulturara ;. dopo caduto fotto il. Cavallo con il quale rotolan- 
do per una Rupe ben quattro volte infieme eflò Signore fi trovò entro un folto 
fpineto fuor di ftrada ; e ciò dovette paflaria $ donde paflar non poteafi ; lo che 
faputofi la. mattina da’ Paefani,;. e per d’onde aveala paffata ;. gridarono :. Mi- 
racolo grande . Così pure miracolo fu flimato il paflare a Cavallo in un palmo 
folo. di frada: larga ;. per cui avviofs’il Cavallo per una ripa alta più di dodeci 
canne tagliata fopra l’Ofanto ;. ove eranfi precipitati. nel giorno innanfi più 
Muli s ed altra volta da una forte grandinata » che bifognò fofle opera del De- 
monio ». perchè cadevano igrandini. addoffo a lui fenza che all’intorno ne ca- 
delle pur uno. La ritrovò prontiffima ad abbracciare quell’impegno , ma fco- 
verto. dall’altre Religiofe lo che trattavafi ,, prevennero col-Santo Arcivefcovo. 
di Salerno D.Fabbrizio. di Capua. de’ Principi della Riccia loro Superiore , ac- 
ciò. una: tal cofa non permetteflè per non perdere perfona » che ftimavano mol- 
to. neceflaria. per. lo-fpirituale profitto del loro. Confervatorio ;. in cui ne’ var] 
uffizj , e: di Maeftra di Novizie , e di Badefla n’aveana efperienza continua 3 
E perciò. effettivamente Monfignor Arcivefcovo edificatiffimo per altro per l° 
umili - e fervorofe preghiere ;. che ne gli fece , gli proteftò non potere come 
piacerlo . e 

Volle per confolarlo il Signore 3 che dopo qualche tempo , che bifognò ad. 
altre cofe penfare per l’imbarazzi ne’ quali trovavafi per l’intereffi della fua 
Chiefa,. nello:fvegliarfi d’una mattina fentiffe pungerfi » e flimolare da) penfie- 
ro del Moniftero ,. e perchè dovett'effere a Melfi ,, ove arrivò ben perttem= 
po ». fua vedere la Zia ,. di cui s'è fatta menzione di fopra . Ritrovavafi la me- 
defima recitando l’Uffizio in Coro 3. e forfe pure nel cuor fuo un defiderio , che 
nella cafa di fuo Nipote fi foflè il Monaftero fondato, e parvelìi di veder quel- 
la cafa » ove non mai ella. éra ftata tale ;. quale per l'appunto fituata , c difpo- 
ta trovolia ,..quando vi andò . A quefto penfando ,. fentì dire; che il Nipote 
era alle Crati .. Compiuto. l'Ufficio > vi fcefe , ed al primo vederlo gli doman- 


dò quando era per farfi il Moniftero nella cafa fua > ed eflo rifpofegli » che la 
mat 
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‘mattina appunto erafi fvegliato con tal penfiero.. E.conferito tra loro fî rifolfe 
ella di volerfici impiegare . Sentendofi fortemente inchinata'a paffare alla Re- 
gola Terefiana , e concertato lo feriverne all’Arciprete di Conturfo., come fi 
fece, quello rifpofa » che fuflè andato a-ritrovarlo il Fratello per ftipulare le 
neceflarie fcritture . ‘Si pofe fubito .colla dovuta licenza di Monfignor.di Leone 
în camino per-quel viaggio ; in cui pure il Demonio cercò far delle fue, perchè 
per un pendio fopra di un precipitofo Torrente per i grandi fanghi , che v'era» 
no ; cadde la Mula , cli'eicavalcava , ed egli gli reftò di fotto col capo in giù 
dalla parte dì baflo.. Piangealo per morto un giovinetto pedone di poca forza + 
non potendogli dar foccorfo , e temeva» che la Mula col .rivoltarfì lo fchia- 
ciaffe , 0 pure coll’alzarfi lo peftafiè con calcis Ei non però col confidare in Dio 
pet l’interceffione del fuo Direttore , a cul .ancor vivente raccomandar fi fo- 
lea , fè ne ftava con fomma pace , «e’l Signore per liberarlo infufe tanto fpirito, 
e vigore inquel prima fmarrito giovinetto » che fattofi coraggiofo , ed ardito, 
prefa convambe le mani la telta-della:mula , .come fufle una pecora , quella niens 
te fi molle ; ce fi lafciò alzare ,-e porre in ftrada fenza verunnocumento del no- 
firo Servo di Dio , delia qual cofa non mai ei fece.motto , fe non quando con 
giuramento .l’atteftò infieme con.altre grazie ricevute per i meriti del fuo-Pa- 
dre D.Filippo . z ; 

Arrivato dal Fratello, fatta ‘la publica ferittura di Donazione al futuro 
Moniftero ; allegro. fe ne ritornò a Melfi da Monfignor Vefcovo , il quale ve- 
dutala con altre , che fi fecero dalli DD. Modeftino Brefcia » ‘ed Antoniò Gi 
lio fuoi Cognati , diede il fue.aflenfo per il Confervatorio.da aprirfi all'ora 4 
per poi ridurfi a claufura . 

Ritornaco , benedicendo fempre Iddio ,. a cala , la fera Randorritirato ih 
un fuo camerino fecefegli dinanzi un'incognito perfonaggio » che l’additò un 
muro da sfibbricarfi, perchè ivi troverebbe nafcondiglio. da fuoi.Antenati ri- 
pieno d'abbondanti monete . Si avvertìben'egli «chi folle ; eda chefèrve, Jo 
domandò , quefta moneta ? E quelli per fabbricare la Chiefa rifpofe ; ed-effo 
và và conimpero gli precettò > la Chiefa da farfi non ha bifogno di tal.mone+ 
ta, e'l Demonio, che tal’era fatto.a guifa di gigante affai alto , .a rompicollo 
fuggì . Pretendea il Tentatore ,malvaggio farlo reftare:pefto'> @ morto fotto la 
rovina del muro , «che gravido di danaro rapprefentavagli . 

Come , € prima ; e dopo «contro il Demonio dimottrafi@il potere da Dio 
Signor Noftro in cacciarlo , e da luoghi , che infeltava , e da corpi , «che ine 
vefava , eda cuori , che oftinava » fe ne parlerà a fuo luogo , e ‘bafta dire che 
tal dominio fin:da figliuolo l’efercitò . Fugato l’Inimico la fera » la mattina fe- 
guente diè priricipio a ridurre ad abitazione religiofa la .cafa fua ; «ed in una 
{tanza fottana contigua al cortile , accomodé poi una Chiefina per ufo.del Mo- 
niftero , e v'aprì fulla ftrada la porta . Venne fra quefto a morirfene Monifi= 
gnor di Leone , ed il Signor D Marcantonio Mongelli Arcidiacono , e Vicario 
Capitulare di Rapolla fu a benedire il nuovo Lonfervatorio s e la Chiefina ved 
introdurre le Figliuole in quello y € porre il Venerabile in quefta nel giorno 
di S. Terefa'dell’anno 1735. : 

In tal funzione fi vidde quello , che ‘ag nella relazione , che di lui feril- 
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fe il Signor D.Giovanni Signori con quefte parole : Nella fisa vita non l’hò ves 
duto mai piangere con lacrime , ma folamente nel giorno » che fi pofe il Santif- 
fimo Sagramento nella Chiefa delle Monache lo viddi piangere con profluvio di 
lagrime , e fu tanto l’ecceflo di tenerezza ; che'proruppe in quefte parole : Sei 
nato in una ftalla ed oggi fei ritornato in una flalla per me. Così dicea al fuo 
Signore Gesucrifto, perchè quella ftanza da lui ripulita, ed adornata per Chies 
fa , era prima a@ ufo de’ Cavalli tenuta . i 

Succedette a Monfignor di Leone Monfignor Domenico Roffi trasferito a 
Melfi da Catanzaro ;. e febbene per pochi mefi vi durò , perchè fu fatto Arci- 
vefcovo di Palermo , pure conofciuta la virtù del noftro Arciprete fuori la fua 
fanta intenzione ; fece nuova relazione in Roma » è coll’affiftenza colà del Si- 
gnor Abbate Francefco Antonio Salomone ;/poi Vefcovo di Venofa ; che nel 
Vicariato di Melfi ben conofciuto l’avea , s’ottenne non fenza però de’ contra» 
li fafcitati dal Demonio, e grande fpefa nel fine dell’anno 1737. il Decreto 
della Claufura , e prima di quefto la facoltà ufcir dal Moniftero di. Melfi per la 
fondazione di Ripacandida la fopra nominata Zia dell’Arciprete , che vi pafsò 
a dì 24. di Luglio 1737.» ed ottenne,anche dopo Ja Claufura ottenuta, il potere 
mutar la regola Francefcana da lei profeflata è nella Terefiana » il che non ebbe 
effetto è come poi fi dirà . 

Nuovi imbarazzi , rammarichi , difpendj s’ebbero a foffrire per ottenerfi 
in Napoli il Reggio Affenzo , che chiamafi Exequatur del Decreto di Roma, 
ftandò i Reggj nelli primi bollori di non permettere nuove fondazioni di Cafe 
Religiofe ; e s'ebbero da fuperare molti oftacoli fufcitati l’un dopo l’altro , ed 
ora per difattenzione de’ mezani , ora per ufcita de’ Miniftri , ora per teftar- 
daggine fin de’ Scrivani ‘, la cofa andò tanto a lungo , che arrivò fin tal volta a 
far fgomentare il P: Fra Carlo Felice di S. Terefa, Uomo in Napoli per la fanti- 
tà della vita veneratiffimo , che con tutt’impegno accodiva preflo i Miniftri 3 
ma il fanto uomo per non darla vinta a Chiappino ( com’ei chiamava nelle fue 
lettere, che fcriveane continuamente all’ Arciprete il Demonio ) non oftantes 
che pativa indifpofizioni diverfe per le quali poco dopo fe ne pafsò al Cielo ; 
non lafciò di gire attorno fin tanto che nel Settembre dell’anno appreflo s’ot- 
tenne 3 ma quando credeafi eflerfi arrivato a compimento dell’opera ) conven 
ne per altri otto anni all’Arciprete faticare 3 fpendere » litigare , foffrire 1 On- 
de per non più dilungare quefto Capo conviene farne un'altro . 


C. A td O XIX. 
Nuovi impegni » in cui fi vitrovò per il Moniffero da lui fondato » 


N El paffaggio di Monfignor Roffi alla Chiefa di Palermo , da Bitonto per 

L gran bene della Diocefì , e follievo fpecialmente de’ Poveri fu da Dio Si- 

gnor Noftro chiamato a Melfi Magfignor Lucantonio della Gatta , di cui dopo 

aver pianto con amare lacrime la morte , mentre ftamo fcrivendo , tafciugate 

l'abbiamo colla promozione da tutti Diocefani defiderata , ed implorata con 

Servide preghiere da Dio Signor Noftro ; del fuo degniffimo Nipotè Monfignoy 
- Teo: 
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Teodoro Pafcale Bafta alla Chiefa lafciata Vedova dal fuo gran Zio. 

Venuto per la prima Santa Vifita , che ben prefto fece per conoftere_il 
volto del fuo novello Gregge il zelante Sacro-Paftore in Ripacandida ; dimoftrò 
confolazione ben grande in vedere in efla un luogo di Religiofe di S. Terefa , di 
cui egli era divotiffimo , e gli piacquero le celle » ed ufficine, che vi fi erano 
ben difpofte dall’accuratezza dell’Arciprete di cui al primo arrivo m’avea con- 

“cepito quella ftima ; che meritava . Si compiacque pure ben ‘molto de’ divoti 
portamenti , e della\Regolare Oflervanza , che fcoprì nelle Giovani già racchiu- 
fe., a tal fegno, che diede poi fentimento di farvi paffare , compiuta foffe la 
Claufura una delle fue Nipoti , che avea nel Moniftero della Città di Nardò 
dell’Ordine ifteffo » Cofa che rifaputa dal P.Carlo Felice , fe ne congratulò con 
lettera fcritta così all’Arciprete , come alla Superiora è e s’impegnò più forte» 
mente per il disbrigo del Regale Aflenzo di Napoli » di cui nel Capo antecedene: 
te fi è fcritto. i 

Si fupplicò , quello ottenuto, Monfignor Vefcovo a dar 1° efecuzione al 
Decretò di Roma della Claufura , ma dichiaroffi non poterlo ei fare, fe prima 
nom fi facea il Giardino difegnato per comodo delle Monache . Il motivo , che 
tennelo coftante in quefta rifoluzione fu »..ch’eifendo fortito un Terremoto in 
Provincia di Lecce, gittò a terra più Monifteri, e le Religiofe , che non fi 
trovorono aver giardini , coftrette furono nella fuga , che dovecttero fare , ri- 
pararfi in Cafa de'Secolari. Queft’era quello , ch’ ei publicava con altri . Ma 
nel cuor fuo è come a lungo andare fcovriffî, prevedeva , che fe il giardino fatto 
non fi trovafle , a morte del Fondatore , non farebbefi ritrovato » chi cî 
penfafle » 

Una tal rifoluzione recò nuovo impegno all’Arciprete di foffrire » a così 
chiamarli , crepacuori , perche li.padroni delle cafe grandi, e picciole » che 
bifognavan gettarfi a terra per lo fpazio bifognevole ; fentendo quefta premura 
fi pofero fulla loro ; e chi d'ogni picciolo fito fomma eforbitante chiedeva ; chi 
pretendeva altra cafa tutta compita per girla ad abitare , chì affolutamente ne- 
gava di voler vendere la fua , ed una feminuccia ci fu; che in folo aprir lui 
bocca per averne una Cafetea con poco largo dinanzi ; lo caricò in publico’ di 
mille villanie , ed imprecazioni è minacciò di cacciarfelo dinanzi con un bafto4 
ne , alzò lin pietre da terra per gittarcele in facia è ed egli con un forrifo foli+ 
to nel tragugiardi l’affronti fe la pafsò , rimunerandola poco dopo di buona 
clemofina » sil 

Per quefto li convenne Rranamente'îndebbitarfi , perche Ie compre a caro 
prezzo » lo gittare a terra le cafe è sbarazzare il luogo , circondarlo d’alte mu- 
ra fu una fpefa eforbitante . La pena , che più l’afflile fu l'andare neceflaria- 
mente a lungo » onde non folamente alcune Giovani è che l’avean fatto richie- 
fta fino da Napoli per prendervi l'abito Religiofo è fe ne aftennero, ma altre 
anche da vicine Città venutevi fe n’ufcirono , e per maggior fia aftlizione la 
Zia venuta da Melfi fu richiamata dalle fue Religiofe, che fe la eliggerono per 
Badetla . Quefto fcrittofì da lui al Fratello fentì replicarli » che non fi fufle 
pesiato più a Monaftero , che fi fufle lafciata perdere la fpefa fatta , fi folfe pen- 
fato.a difimettere Li debbiti contratti per non avere maledizioni all’ anima dopo 
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morto » e finalmente in vece di guadagnare anime a Dio perder la loro, ed in 
quanto a lui fcriflegli , che fofpettava forte, che il Vefcovo nomapprovaffe in 
Ripacandida il Moniftero , ed il negar la Claufura per il giardino non com- 
piuto , foffe pretefto , effendocene tanti s e tanti.altri in Città ancor princi- 
pali , che non lo tengono 3 nè han fperanza d’averlo . Quefta canzona fe la 
fentì replicare più ; e più volte . Egli tutto nel fuo cuore fi chiudea , e s’avvez» 
zava a tracandar di peggio. > 

Veramente molto ebbe peggio da tracandare : Avea fatto Je compre, al 
zate le mura » e folamente reftavagli da chiudere pochi palmi; quando più fu- 
riofo il Demonio fu ad affalirlo fuscitandoglirliti ,.che per.trè anni contiuui lo 
travagliorono , .non folamente.con groffi difpendj , anche ‘per .acceflì di Periti 
tutti a lui ‘favorevoli; «ma niuno sefficace «a dargli quiete ; .come inefficace ans 
cor fu la mediazione autorevole del Duca ‘Padrone . Nel pringipio della briga 
trovandofi fallito fu della fabrica , vi fu affaltato.per precipitarnelo:, e le Gio- 
vani.del Confervatorio , «che ne fentirono il -fracafio y-vi accorfero per ripararlo 
col Crocefiffo inmano » Volato allo ftrepito il Signor D:Camillo Lijoi,gentiluo- 
ino de’ megliori , «« Vicario Foraneo'feguitato «da molto Popolo , «ebbe molto 
che fare per acchetar Ja furia del-fuo-Contradittore 3 «Cefsò per allora l’infultos 
ma non il litiggio , ‘e perl’anni ; che durò colui da quandoin quardoin fac= 
cia lo caricavà:d’ingiurie , -ed in Paefi-foraftieri-per giuftificar la fia caufa , ne 
fparlava afsaîi male. :Bafta-dire ».che Moritignor:della:Gatta sparla:do di coftui, 
dopo il penofò triennio .ditea : -Queffo è fato il Demonio tentatore , ed il Carne- 
fice' del povero Arciprete di Ripacandida . Sedòin altra-maniera le furie.d’en'al- 
tro , iftigato:dal medefimo ad-impedirlo .nel.cavar ile fondamenta -della :nuova 
Chiefa da'Farfî , perche-oltre al.ricorfo;al:Portolano , gli ufcì .con un Baftone 
per fepellirvelo: , «ed egli.col porfegli inginocchione d’innanzi e colle mani.in- 
crociate: sul petto lo quietò con-dirgli quelle.dolci parole , che in altra occa- 
fione fi feriveranno . Pendente il tormentofo triennio cbbe a-caufa-del Monifte- 
ro a morir di dolore. Fu.egli.trattenuto per undici giorni in Melfi per confef- 
fare Monache. Al ritorno.in Cafa ritrovò perdute per furto :fattene tutte Je 
Scritture:al Moniftero fpettanti.. ‘Tal dolore fentì.3 tal ifu la forza violente 
con .cui cercò «di «reprimerlo , che .con ribollimento di tutto il fangue , fi 
riempì per tutto dl corpo di maligni .carbonghi ; «che fe ne defperò da Me- 
dici della Vita. ì 

Si aggiunfe alli fpafimi del Corpo quello del cuore , perchè fpacciavafi ad 
arte da’ fuoi ihalevoli, che la perdita foffe finta; Ma Iddio , che provava il 
fuo Servo, non mai l'abbandonò e.fece ,.che nel gittarfegli le Scritture in 
Cafa vi andaffe unita-una-carta »:da cui giuftificavanli le fue perdenze . Ed egli 
altro non fece fe:non dire-all’ Aftanti . Lodato ‘Dio ;-che non dà piu Juogo 
a’@giudicj temerarj , e chiufa la carta fenza farla oflervare , folo per cautela fug- 
gellare in prefenza di.coloro la :fece.. 

‘Or fentiamo:da lui: medefimo ciocchè ne fcriffe all’Arciprete di Contorfo , 
a cui prima avea ragguagliato la:perdita-delle Scritture, e l’infermità incorfane 
a 5» Luglio 1745» «Fratello mio. Deo gratias. Jermattina :furono buttate le 
Scritture , che io trovai rubbate jin tornare da Melfi, e grazie al Signore tra 
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quelle fi #itrovò una Srittura di carattere cognito ». che io fenza farla offervare, 
ma da chi fi ritrovò prefente, ( chiudendola ) ,. la. feci in.dorfo notare , e poi 
ferrare fuggellata con:veltimonj ; me la confervai col fine, che in cafo fmarrita 
qualche'd’una fi trovaffe delle:rubbate ,. fe ne fofle potuto aver certezza è cd a 
chi cercarla ,. dicendo.a tutti ;. che ringraziava. il Signore ,. che con. ciò avea le- 
vato l’occafione‘a molti di far giudizj temerarj .. Ma quefto. ha fervito. alla Di 
vina Provvidenza per chiuder Ja bocca di chi va dicendo »..che tutto è ftata mia 
machina... Dall’ ifteffo.punto ne fono follevato di maniera ;. che. hò potuto cele- 
brare e benedire il Signore. Lafciando le molte, e molte altre, cofe ,. che do- 
vette foftrire 3 Diremo folo ,, che dopo eflere colà. venuto. il fratello in. Ripa- 
candida , finita la fabrica ,, come quello per ufcire: d’ impaccio. s. determinò la 
vendita. d’un.ftabile di poco utile al Moniftero, per difmettere: buona parte de”, 
debiti contratti ; e/fpedito ,. come volle il Compratore , 1’ Affenfo. Apoftolico, 
doveafene ftipular l’Itrumento ;..e ciò fatto , avea promelfo Monfignor Vefco= 
vo efeguire il Decreto di Roma , e dichiararla Claufura ;. che tenutafi per cer- 
to il Fratello fi ritirò in Contorfo è e quando credafi dargli la tanto deliderata 
nouzia d’efser fortita ,. fu forzato a fcrivergli effere per all’ ora sfumata, e ri- 
chiedervi maggior tempo per afpettare altra congiuntura di difimpegnarfi da de» 
biti . Lo fcrifse con pena » perche fapea. l’ amara fenfazione: dovea cagionar 
tal’ avvifo + e volle Dio ;/che l’amariffima rifpofta ,. che quelli fecegli li giunfe 
in fato ,. che fi ritrovò quafi morto per il dolore è ma morto. allegro. per. la 
certezza che piu volte:egli difse d’ avere; che ogni cofa fi vedrebbe ridotta a 
porto » fubito ch” ei finifse di vivere ,.con chiarezza tale , che replicava fpefso, 
pregate Dio ,. che Io mttoja prefto ,. perchè il Moniftero fubito farà. di Claufu= 
ras andandomela a vedere a faccia a faccia con Dio .. Così per l'appunto fucce- 
dette » e la maniera fi leggerà nel terzo libro . Avendo. ora veduto quanto per 
il materiale del Moniftero fece , e foffiì;. e dover che fi dichi quanto per lo 
fpirituale edifizio del medefimo fi adoprò .. 


« GA PO XX: 


«Applicazione vigilantifima del fuo gelo per fare ,. che nel Moniffero , 
di cui s'è parlato , fi pratticafle puntualmente la Regola 
di S. Terefa ; acciò vi fioriffe la fantità , e perfezione 
1 voluta dalla gran Santa. nelle fue figlie. * 
L fine ,. che fi prefifse il noftro Arciprete fin da che cominciò. a penfare di 
erigere in Ripacandida un Moniftero fu unicamente la gloria di Dio. di ve- 
derlo amato , onorato ; fervito , com'ei fempre-lo defiderò ; e -di fare, come 
la S. Madre pretefe un giardino di delizie per-il fuo Signore ; e. come. fi diffe 
nel primo cominciare a parlare . che ne fecimo ;'non avendo'lui.potuto.fervir= 
lo nella Religione ,. foftituire in fuo luogo. una Comunità. di. Religiofe ; che 
perpetuamente il facelle da parte fùa:.. Quefto fine gli fece mettere con fomma 
diligenza in pratuca tutti quei mezzi , che per lume non già di umana prudenza 
ma di fovraumana cognizione s per cui avere ,. ne pregò fempre i) Signore , gli 
facefle conofcere opportuni » e necellari . Per 
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Per quefto una Giovane fua penitente cercò con impegnò particolare iftra< 
darla coll’Orazione mentale } ed efercizj.d’umiltà , ubbidienza ; e mortificazio= 
nie: per quefto iftetio ritirofli in Gafa un’Opfana fua Nipote di poca età , e non 
{a fece pratticar mai con altre perfone, fe non con quefta ben” aflodata da lui . 
Da lume certamente fovranaturale fu fcorto in dar.con premura a leggere alla 
fua Zia Cugina Religiota in Mel , che anche da lui guidavafi , }” opere di 
S.Terefa + Li moîti viaggi intraprefi » le ricerche fatte di avere «da altri Mona- 
fieri offervanti Religiofe fperimentate, mezzi furono , ch'ei pratticò , per con- 
feguire il fine ardentemente defiderato . 

Chiufe le due fopradette con altre quattro buoniffime figlie foraftiere da 
eflo ancor confeflate ne’lor Paefi , pofe a fervirle , così dentro come fuorì per- 
fone da lui dirette nello fpirito , ed incaminate alla vera vita divota. Provid= 
dele d'un Confefsore ; che fcelto avea per fe medefimo , capace molto bene 
delle materie attinenti allo fpirito è e zelante +. Lui fe lor pofe a fare da Mae- 
firo de’ Novizi > fpiegandoli le collituzioni ; e le regole , ed avvezzandole alle 
cerimonie prefcritte gal Rituale Terefiano , e con tutt’ attenzione pratticar 
le facéa ogni minuzia ; fe così chiamar fi pofsano quelle ,'’che introdotte da’ 
SS. Fondatori non fono di minuto merito all'Ofservanti , e però da non fprez- 
zarfi per non aprire a rilafsatezza Ja porta . 

Le infegnò il-tuono della voce con cui leggere al Refettorio > recitare nel 
Coro i Divini Ufficj e cantare quello $ che in effi , e nelle Mefse follenne , 
ed altre facre funzioni cantar fi dee , e non contento d’ averle iftruite ; tratte- 
nevafi in Chiefa quando erano in Coro, ele avvertiva qualor prendeano ab- 
baglio . 

Fu tanta la fua attenzione , che quando vi fi portò da Melfi a governarle 
la Zia | altro non ebbe ; che fare, che mantenerle. Ma pur’ egli non conten- 
to de fe medefimo , non potendo avere Terefiane in Monifero iftruita , tanto 
e per lettera , ed a voce pregò il P. F. Carlo Felice di già nominato più volte , 
che il ridufse a portarfi in Ripacandida per fupplire , come dicea ; le fue man- 
canze nel Maggio del 1738. E quefti fe ne partì confolato è avendocì ritrovato 
più afsai di quello penfavafi s ma per contentarlo vi fi trattenne. Pratticò col- 
le figlivole tutte le monaftiche funzioni ; tornò a fpiegare, come ogn’ una do- 
vefse in ogn’uffizio portarfi ,. e ne fece nuova elezione fecondo la capacità ) che 
vi vidde , perchè tosì lo pregò l'Arciprete, che la facefse.. 

In quefta laboriofa incumbenza egli fi vidde quafi fempre occupato è per- 
chè la Zia ; come fi difse , dopo due anni fu neceflitata a partirfene . La pri- 

ma fua Difcepola per molti anni fliede quaficchè fempre inferma , e finalmente 
per confeglio de’ Medici ufcì anche fuor della Patria per mutai'aria ; dell’ altre 
per la caufa della dilatata Claufura fe ne andarono. a loro Cafe: venendo delle 
nuove fu egli neceffitato a far da capo ; quanto avea fatto din da principio. Que- 
fto diè motivo al P. F. Carlo di SGiufeppe , che dopo la morte del P.Carlo Fe- 
lice per fette altri anni caritativamente l’ajutò da Napoli per vwarietoccorrenze 
di fcrivergli , che pazientaffe perchè il Signore lui volea per Fondatore 3 Diret- 
tore ; Superiore , Maeftro di Novizj » e Cappellano di quella Comunità » e po» 
tea dire per Architetto » e Lavoriere nelle fabriche 5 per Procuratore delli tem- 
- s po- 
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porali intereffì 3 per Fattore ancor di Campagna per la coltura de’ Poderi del 
Moniftero , perché in tutte quefte cofe fu fempre folo, fenza veruno che glî 
preftalfe ajuto . Ma bafti quefto per l’efteriore delle cofe . . 

L'applicazione più attenta pofela nell’interiore dello Spirito , per cui tutti 
li fopradetti uffizj, fec’egli principalmente per tenere quanto potea fontane dal 
converfare con perfona , che odorafle di Secolo, quella , ch’ei pretefe unicamen= 
te a Gesucrifto fpofare. A queft’oggetto nella fondazione fi volle Rabilito ans 
che da Roma l’efprefle condizioni di doverfi fempre mantenere la vita perfetta- 
mente comune , e le crati fempre chiufe in modo che la voce folamente fi fentifs 
fe con l’afcoltatrice prefente 3 ma non già in faccia vederfi , nè di dentro, nè di 
fuori fotto pena di reftare il Moniftero disfatto è e folo un portellino d’un pal- 
mo in circa poterfi aprire per li Comgiunti in primo , 0 fecondo grado . E pure 
tanto feppe inferire nelle fue figlie di diftaccamento dalla carne , e dal fangue } 
che a parlare con quefte non battava la femplice licenza della Superiore, ma bi- 
fognava » che fi venifle a precetto d’ubbidienza . Fu di maraviglia vedere in una 
tal cofa efattiffima anche una figliuola educanda di foli dodeci anni, che a poche 
fectimane dopo entrata, fe fentire al Padre , alla Madre, ed altri di Cafa, che 
non andaffero a difturbarla 3 e perchè molto dopo patì grave infermità, che vo= 
leano farla ufcire per curarfi , nol volle fare è e fece continue iftanze di porfi 
addoflo un’abitosmezzo lacero , per non vederfi veltita da Secolare, sebben” aflai 
modeftamente vefliva + 

Voleal’ egli ritirare dalle Creature per tenerle fempre più unite con Dio ; 
ed ecco come efprefle i fuoi fentimenti con una fua Sorella carnale ch’ effendo 
{tata avvifata da lui medefimo d’una leggiera indifpofizione della Figliuola , che 
nel Moniftero avea è mandò un fervo confidentiffimo di fua Cafa, Uomo aflai 
dabbene per accertarfì della falute di quella è e perché colui ritornò con lettera, 
ma diffe non averci potuto parlare $ dubitò quella, che il male foflè grave, 
e tornò a fcrivere a lui , dolendofi di tenercelo celato. Rifpofegli in tal manie- 
pa: Voftra Figlia s° afficuri , che fa beniffimo. Non volle calare al Parlatorio è 
gnando venne il fervo » effendo giorni di Santa Comunione 3 ne mi parve neceffario 
aftringerla coll’ubbidienza perche vedo beniffimo , che tali licenze grandemente 
la travagliano 3. Onde VS. fi chiami piu contenta di fentirla applicata a' piedi di 
Gesucrifio è che trattenuta colle creature terrene . 

Per fempre più mantenerle a’ piedi di Gesucrifto ; e diftaccate ,facea fpeflo 
rinchiudele nelli Spirituali Efercizj » oltre quelli della regola , in molt’ altre 
novene, introdotte da lui . 

Perchè ben fapea la perfezione Religiofa confiftere nell’offervanza della Re- 
gola , non cellava mai d’inculcarla » € perciò efortava la Superiore a non lafcia- 
re che paflafie minimo difertuccio inpunito , ma nel gaftizo fufle difcreta , ac- 
ciò dal poco trafcurato , non fi paflafle al troppo + E quando .il defetto fofle ta- 
le, ché v’abbifognafle la fua correzione , faceala con un tuono , che. fpaventa= 
vale , ed atterrivale dal commetter maippiù di quelle cofe ; che obbligaffero la 
Madre a chiamar’in ajuto il fuo zelo . Quando trattavafi di regola, diceva», 
che più prefto aurebbe difmeflo il luogo , contentandofi di perdere fatiche , e 
fpefe così eforbitanti fatte , più prefto , che Piga » che una fol coftuman- 

za 
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za di Scalze Terefiane andafle in diffufo . Per avvezzarle a ftar con quefta cars 
tela , diceali , avvertite , che a mia morte farò fepellire il Cadavero- alla foglia 
della porta per cuftodirvi , e mantenervi a dovere » anzi verrà lo mio fpirito 
a rifentirfi de’voftri difetti. E quefta feconda cofa l’ha mantenuta, e mantiene, 
efTendofi fentita la fua voce chiara ; e netta in riprenderle., ed avvertirle nel 
bifogno y come quando fcappa in tempo di filenzio qualche parola febben necef- 
faria a voce più del bifogno . Di gnefto parlare a voce bafla anche nelle ri- 
creazioni ne fu zelantiffimo;fino a dire fentirfi una ferita al Cuore , quando pro- 
ferivafi una parola a voce alta più del dovere , in fomma nel Capitolo, che in 
ogni Settimana egli lor facea fecondo le conftituzioni della S.Madre , ove faceali 
difcorfi così infocati per accenderle nell'amore del celefte Spofo loro, che fi fen- 
tivano ( come nella relazione fcrittane fi legge ) liquefarfi , e fembravali nell’ 
irradiarfegl’il volto s e nello fcintillare degl’'occhi , non un Uomo ; ma Angelo, 
Nel chiamarle ad accufarfi delle lor colpe, fentivale fenza turbazione s ma 
corriggevale con dolcezza , éflicace ad ottenerne l’ emenda , e con pre- 
mura efortavale a tener’a freno la lingua , con animarle fempre a farfi fante. 
E domandato una volta da una , che cofa potrebbe ella fare per farfi Santa : ri- 
fpofegli , ama Dio ; e odia teftefla . 

Fu tale l’amore in cui l’accefe di Dio , dell’odiar fe ftefle , ed’ offervare 
puntualmente Ja Regola per arrivare coll’eflere vere figlie di S.Terefa per far- 
fi veramente Sante , che dal primo entrar che vi fecero a pigliar pofleflo del 
nuovo Confervatorio , alla Nipote , ed alla fua Maeftra efaggerò  quefto impe- 
gno, e l’efortò ad Ros del patire per Gesucrifto > facendoli leggere la 
vita della S.Madre di S.Giovanni della Croce , e di S. Pietro d’Alcantera , e & 
altri Santi è che per amore del Signore aveano menata la vita tra patimenti 
firettezze ,. ed anguftie 3 e che quando tal’ora vedeanfi in qualch’eftrema necef= 
fità, per le grandi fpefe è che fi dovettero fare , e mancar per. tai caufa ad efle 
anche il pane è godevano, con giubilo dicendo; adeflo sì ci potemo chiamar Te- 
refiane » perchè la S.Madre permette » che.aflaggiamo quello» che fcrive ella, 
efler fortito nella fondazione de’fuoi Monifteri . 

E dopo morto lui , quando poco dopo fi dichiarò la Claufuta , fentirona 
dire , che nella follenne Profeffione da farfi , ci era pénfiero.di mitigar qualche 
cofa della Regola primitiva ; fi pofero a piangere » e fi proteftarono , che nom 
aurebbero fatta la Profeffione;fe non fi permetteva loro s che s’ obbligaflero col 
voto alla puntuale ftrettiffima offervanza della Regola primitiva da S..Terefa 
voluta , perchè volevano effere vere fue figlie , cofa fentita con edificazione , 
e confolazione indicibile di chi penfato avendo alla qualità del luogo ; ove tro- 
vavanfi, qualche picciola offervanza mitigar pretendea . 

Tornando all’Arciprete vivente: per tenerle fempre in una fanta concordia 
a fervir Dio ,. non moftrò mai parzialità con veruna, ed abbenchè vi avefle una 
Nipote di forella , che fu la prima , e poi anni dopo anche un’altra , non potè 
dolerfi veruna delle Compane aver egli particolar riguardo per efle , e folea di- 
re tal volta io fono morto al Mondo , non ho.forelle , o Nipoti; con una eftra- 
nea ben vero , € di lontano paefe moftrò fino all’ ultimi tempi una rifpettofa , 
ed umile condefcendenza ; perchè per buon motivo mantenendola Superiora, ed 

era 
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era un tontinuo efercizio di pazienza eroica » ufandogli delle difsattenzioni , e 
e pofitive mancanze , che arrivorono a’confini dell’incredibile . Praticò un’ al- 
tra fanta induftria per tenerle tra di loro in ligame di vere forelle in Criffo uni- 
te, e zelante di loro fpirituale profitto, e fu quello da lui chiamato efercizio 
di Carità, con il quale diede l’una in penfiero dell'altra, acciò avvifata , ed 
avvertita l’avefse , quando vi notava difetto , ed incaricò alla ferva di fuori ’l 
mantenere il Moniftero nel dovuto decoro . 

Quanto poi fperimentarono le Religiofe di Melfi è ed’ Atella della efem» 
platità di fua vita, è de’ doni da Dio donatigli per bene guidare anime al Cie- 
lo , non occorre che fi dichi , perchè ogn’uno può ben confiderarlo da se , che 
tant'e più ne viddero quefte» che giornalmente lo pratticarono , ed eflendo 
quefto Monifteto ; figliuolo), può chiamarfi del fuo dolore , per il tanto , che 
ne patì, quanto fe n'è detto , ed in altri luoghi fe ne dirà divantaggio , vi fi 
vidde più obbligato a renderlo veramente s come fi diffe da prima, giardino di 
delizie del fuo Signore . Ma chi crederebbe , che ancor fin da’ fuoi primi prin- 
Cipj fi sforzò il Demonio a feminarvi la regola, che obbligò il fervo di Dio ad 
ufarvi per ifradicarvela il folito iftrumento di fua afpra catena , con vantaggio 
non però così grande da poter conchiudere il Capo ; fe non fe dopo la narrativa 
della frode dell’inimico , colla confolazione > che ricevettene per averla fatta 
fvauvire è e col primo fiutto dal fuo giardino raccolto . 


Cc A P 0) XXI: 


Supera e difcaccia le tentazioni , che il Nemico infernale avea fatto infondere 
nel cuore dì una fua figlinola nel Moniftero di Ripacandidazs e la 
rìforge nella grazia » con farn' egli publica penitenza . 


N El primo aprirfi fotto nome di Confervatorio il Moniftero' di Ripacandida 

vi fu portata per educarvifi una Figliuola di Barile:dal Signor Michele 
Favata fuo Padie , rimafto Vedovo con queft’unica figlivola , chiamata Mar- 
gherita . Era ella di foli nove anni in quel tempo, a cui poi quando prefe l’abi- 
to fu aggiunto il nome di Serafica . Quetta s’educò divotiffima fenza niente af- 
fatto faper di Mondo . S’affezionò alla regolare oflervanza > guftando dell’ora- 
zione mentale, e profittando di giorno in giorno crebbe a pari che nell’età nel- 
la divozione . " 

Venuto s come fi diffe in Ripacandida il P. Fra Carlo Felice nella diftri- 
bilzione , che fece dell’uffizj 3 diede a Suor Margherita quello della Rota . E 
con fomma prudenza , pensò egli ’l buon Padre , che per eflere quefta foraftie- 
ra, e non conofcere perfona veruna di Ripacandida , non potea aver’impegno 
di trattenerfì più di quello portava la neceffità dell’offizio , con chi fi fofle , e 
per l’ifteflo motivo niun’alera perfona del Paefe fi farebbe afficurata a trattener- 
la, o più, o fuor del dovere, ne per mezzo fuo far penetrare all’altre cofa in- 
decente : Ma quanto è aftuto 3 e frodolente quel lione d'inferno , che non la- 
fcia mai d'andare in giro per devorare, Prima quando il Padre mandava a que- 
ft'unica figlia ; febben di rado , come ti asti perfuafelo a fare; © lettere, 

> o al- 
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o altra cofa j la lettera dalla Superiora s'apriva 3 la robba dalla medefima s’of- 
fervava ; -Dall’iNtetla la rifpofta leggeali, e fe rara neceffità vi fu di parlare col. 
Mello , l’affitenza dell’accompagnatrice allontanava ogni pericolo è Ritrovane 
dofi poi Rotara , arrivà un fervo di cafa , ed al buflar , che fece , domandato 
chi cercafle + diffe , ch'era mandato a Suor Margherita » ed efla ,- fono quì dif- 
fegli, che volete. ll fervitore li riferì li paterni faluti è confignò con la let- 
tera quello che portato l’avea ; ed in ciò fare rimproverolla di lafciare in foli- 
tudine il Padre , d’etlerfi chiufa per morire carcerata , e povera s quando altri 
fi avrebbero goduta la robba fua , ed efla potea ftarfene al Secolo maritata da 
Signora . Non fece cafo di quefte ciarle , ma puntualmente portò alla Superio- 
ra la lettera fuggellata com'era, e parimente |: robba involta , come le fix 
confignata. Ne reftò quella edificata , letta la lettera , e ben veduta la robba 
ce la diede , ordinò la rifpofta da farfi ; e fu il fervitore licenziato . 

Per allora non pensò alle parole dettegli , ma dopo qualche tempo » che 
meno s'immaginava » il comune nemico fi fervì di quelle per rea femenza » e ce 
le raggirò per la mente fin tanto che pofero radici nel cuore , e nella fantafia 
fioritono , Quel carcere , con il cui nome colui avea il Moniftero chiamato , 
cominciò , a fembrarle troppo ftretto $ e penofo ; Quel Padre defolato gli par= 
ve degno di tenera filiale compaffione 3 quella robba fua la ftimò preggievole , 
e vaga; e finalmente quell’andare a. marito-non l’ebbe per fconvenevole ad una 
Criftiana anche divota . Così a poco a poco il rimprovero fattogli da colui [Q 
ftimò giufto , ed alla fin fine rifolvé tornare al Secolo ». e maritarfi + 

Perchè non s’avvalfe del Confeglio inculcato fempre dall’Arciprete di cone 
ferire col Confeflore l’interno , e di non mai prendere rifoluzione veruna fen- 
za il confeglig del Direttore » ed ubbidienza della Superiora.; fi rifolvette da 
se, e vi fi fbbilì così forte , che cominciò per mezzo del fervo iftefflo man- 
dato non dal Padre è ma dal Demonio , che avea prima fulla fua lingua parlato, 
a ricevere ambaftiate ; e fino vifita del Pretenzore alla Ruota, e per venirea 
capo del fuo difegno lafciò , che.i capelli crefceliero , fingendo nel reftante efte- 
ziore eflere l’iftefia di prima 3 Mali capelli avvanzati fuor del dovere , al vigi- 
lante Arciprete diedero l’occafione , che afpettava gi porre rimedio a quello., 
che per il gran dono, ch’ebbe dello feuoprimento de’ cuori ,, avea penetrato 
ben prefto . Vedutofi addunque li capelli crefciuti , parlò forte contro quella 
vanità , e volle , che la Superiora prendefle la forbice per tagliarli . Ripugnò 
ella,dicendo non»darle il cuore di fentire il povero fuo Padre vedovo abandona- 
to , e folo ; e per ciò penfava con buona licenza andare , come tenuta era a fer- 
virlo, e con ciò pareagli d’ubbidire anche a Dio; che comanda l’oflequiò a° 
Genitori dovuto ; e far cofa meritoria per-la fua eterna falvezza . Al che egli 
altro che Padre figliuola mia benedetta in Gesucrifto; gli difle , altro che Padre 
ti muove : è l’infernal Inimico , che ti perfuade ; e t'inganna 3 via via fi tagli- 
no codefti capelli , altrimente crefciuti faranno in tè quello , ‘che fecero li ca- 
pelli tofati a Sanfone , con darlo in mano de’ Filifdèi nemici + La figliuola feguì 
a contraftargli, ed egli ricorfe alla fua folita afpriffima diftiplina , e tanto fi 
battè forte inginocchiato » che la Priora : Padre ; li difle ,, date efempio d’ub- 
bidienza , io vi comando » chela finite . Colei all’ora compunta » € pasngenta, 

ale 
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dandofi in colpa della fua vanità , e del vero penfiero » che tenea nafcafto nei 
cuore » fi fè tagliare li capelli, e viffe per fette altri anni.con tanta efattezza, 
ed avidità «di fempre crefcere nell’amor di Dio, che averebbe fempre voluto 
fentir di quefto parlare, in'modo tale che quando l’Arciprete andava a farvi 
difcorfo , era: la prima ‘ad accorrervi ; cercava farfi più innanzi per fentir me- 
glio ; e quanto più quello s’infervorava nel dire ; efla più nel fentir fi accende- 
va, ed a mifura dell'amore operava , che matura per il Cielo fu il primo frut- 
to > ch’ebbe lui da prefentare dal fuo Moniftero è che pretefe egli far giardino 
di delizie di Dioyal fuo Signore. 

Sentiamo quel che ne fcriffe il Confeflore del Moniftero all’Arciprete di 

, Conturfo » In compendio della vita, e morte di quefta figliuola:, dopo rimella 
nella fia prima carriérà + Non maippiù a Rota ; o Crata fi vidde 3 ma fempre 
© in Coro adorare, o:inèCella alia fatica ; e-lezione di libri divoti , Non cer- 
cò mai cofa alcuna ) ma fol tanto prendea quello , che fe gli dava : poveriffi- 
ma in fupremo grado? umiliffima, e fempre eliggeva li fervizj più'abiettà, 
non andando mai all’inferme in compagnie di altre , per non avere Occafione di 
parlare: ma folamente per nettare li vafi immondi . Patì fettantadue giorni d°. 
infermità , e fi mantenne folo di acqua : pazientiffima , uniformatiffima , ub- 
bidientiffima ;.morì all'ultimo di Maggio 1745. Da ciò fi vede quanto per mez- 
zo del difciplinarfà dell’Arciprete cavò Iddio dal male , che cercò fare il De- 
monio a quelta figlia ben grande per l’anima fua » perchè da quell’intoppo fat- 
ta avveduta , feppe cavar forza , e vigore percorrere prefto prefto alla meta 
della fua eterna falvezza. Sentiamone da quel che fiegue a riferire il Confeffo- 
rerli fegni, che il Signore compiacquefi darne . Dopo fpirata reftò con bocca 
aperta , ne fe gli potè ferrare , con'tutto che vi fi ufaffero tutte le diligebze 3 
e poi col folo comando dell’ubbidienza la ferrò +Reftò per tutti li. membri flef- 
fibile sufi efpofe da dentro la Crata del Parlatorio fecondo la Regola se vi fu 
un glande concorfò , perchè la gente andava > e ritornava non potendo faziarfi 
di vederla così bella ; nel terzo giorno gli comparve nella fronte una vena ine 
groflata » gli fu piccata con punta di forbice , ma non die fangue 3 comandata 
poi per ubbidienza a darne ; ne ufcì abbondantiffimo , e fi conferva ancor oggi 
rig » esubicondo . Sin quì Ja lettera » che fu feritta quaranta giorni dopo 

a morte. 

Aggiungono nella relazione le Monache , che dopo fece ; »e fa delle grazie 

a chi fi ci raccomanda , e Suor Mariabatifta di Vito , ch’era Superiora  quane 
do fotì la tagliata de’ fuoi capelli, ritiratafi pot, come fi diffe nel fuo Moni» 
ftero di Melfi, ci ha detto anch’efla ; che ne’ fuoi bifogni : Margherita mia 
( gli dice ) ajutami , e ne fente il foccorfo. Quefto avvenimento fortito in 
tempo di grandi anguftie dell'Argiprete gli fu certamente di confolazione ben 
grande a come fuol confolarfi. un Colono + quando da’ teneri arbofeelli da lui 
piantati , vede un frutto a tutta perfezione ridotto ; che il Patrone; nel portar 
lo a menza, con dimoftrazione di (traordinaria allegrezza il mira; e con fommo 
guito fel mangia; e flimiam bene trafcriver quì ciocchè gli rifpofe il P.F.Giu- 
feppe di S. Carlo, a cusegli diede notizia ; e de’ fuoi gravi travagli , e della 
giovine Reliziofa pafita al Cielo » Ecco il tenore » con cui gli fcriile quel Pa- 

(I Dop- 
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©. Doppia iconfolazione mi ha caufata la flimatiffimadi V.. $. 4 sì perché da 
molto tempo:non avea ricevuta > sì per, vederlo.così efercitato dal Signore : 
multe tribulationes Jufforum 5 ima. foggiugne :.ex omnibus his liberabit éos Do- 
minus. La compatifco: dentro dell’anima per di tanti travagli fofferti è ma mi 
confolo per quefto bello:frutto.mandato al;Signore dal fuo piccolo giardinetto» 
Sono reflato imolto ammirato della Bontà.di Dio , .che tanto fi compiace con 
anime innocenti 3 e pure così.V. Sine deve.ringraziare il Signore , ed animarfi 
a patire per mettere un totaleraggiuftamento., e punto codefto Santo Monifle- 
ro; acciò quando Noftro Signore lo chiamerà al premio , pofla laftiarlo fenza 
diRurbi 5 e pregando il Signore » lo)voglia fempre affiftere > e dargli falute per 
compir l’opra : ‘da prego;a non fcordarfi di me poverello:,. che ftò vicino a dare 
li conti di tutta'la vita mia avanti.del Tribunale del Signore . 

Ceito fa } che quelto avvenimento li diede animo grande per la confola= 
zione fentitane , per feguitare a foftrire quanto foftrì 5 perche giorni dopo patà 
quel furto ; e fucceffivamente quella graviffima infermità , ed il refto di quan- 
to fi è detto 4 e fi dovrà finire a fuo iuogo.. E d’un'altra confolazione neli’an= 
no feguente ricevuta preparatoria alla fua ultima penofiffima infermità , e feli= 
ciffima morte fe ne farà menzione ) quando di quefto dopo.;aver.nel feguente 
libro riferite. più in particolare le fue eroiche virtù , e doni. de' quali fu ar- 
ricchito da Dio chiuder quefto del corfo della:fua vita fia il 
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Nel fno fempre oprare , e patìr per Dio niuno divertimento a Sollevarfi. fi prefe è 
TT rotta graviffime indifpohzioni » che nel Corpo per più n 
da di trentanni continuamente L'affliffero . 


N'turto il corfodella vita del noftro Arciprete , cominciata , come fikrifte, 
I con rititamento , ed ‘afprezze., profeguita con quefte , e fatiche accompa- 
gnate'coni’quelli efercizj di pazienza , colli quali fecelo il Signore fempre parte- 
Cipe délla fuaCroce ; ei non fi'prefe mai giorno per fuo divertimento, e ripo- 
f0'; anzi vi ebbe per molto tempo a quotidianamente foftrire abiwiali, gravi, e 
dolorofe infermità , che l’accompagnarono infino all’ultimo , tanto che da chi 
fapeale fu creduta mantenerfi per continuo miracolo in Vita . 

In quanto a quello , che in primo luogo fi è detto , fe foffe neceffaria alla 
fantità pratticar feco fteflo quella virtù chiamata da Greci Eutropolia , bifogna- 
rebbe dire; ch’egli alla fantità non arrivafle è inperciocchè in tto i) bel coro 
delle virtù ; nelle quali la fua vita fu eroica » e faranno del libro feguente la 
materia ; inquanto alla propria perfona s queftà Eutropolia mai.vi comparve 3 
Ma pure quefta ifteffa mancanza ci fa ben perfuadere , che al più alto grado del- 
la perfezione la fua gran fantità arrivafle . e 

Certa cofa fta, che anche ne’ Chioftri delle più auftere Riforme qualche 
giornata anche a' Novizj ; in bocca a’ quali dicea un gran Maeflro di Spirito il 
nome di difcretezza nell’aufterità non.fta bene > fi concede di refpiro » e talora 
qualche fettimana intiera s acciocchè ( come fi dice ) l’Arco telo non fpezzi ; 

Egli. 
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Egli però in tutt’il corfo di vita fua non ebbene un'ora fola è Una volta nella 
fua figlivolanza fu portato dal fratello al Convento de’ PP. Cappuccini , dove 
poi già fi diffe ;:ch’egli con ftrani pacimenti per divozione vi andò:. E perchè 
quel Convento fta fito entro un Bofco nella vallata del:quale vi fono due ameni 
laghi con buona pefcaggione . E luogo deliziofo ; atto a follevare s ‘e ricreare 
chi n’ ha bifognò . Egli per ubbidire vi andò; ma ove gl’altri di converfazio- 
ne ‘con’ effi giti, mattina, e fera andavanfi divertendo colla Caccia , chi di 
Ucelli , chi di Fiere nél Bofco ; e chi colla pefca ne' i laghi ; egli tutta un’in- 
tiera fettimana ; o nella grotta del Santo Arcangelo , o nella Libreria de’ Padri 
ftettefi chiufo ; e nella Libreria per miracolo di S. Michele non reftò uccifo da 
un colpo cafuale d’archibuggio fparato cafualmente da chi poco prattico di mas: 
neggiarlo lo portò feco ia entrarvi» î i 

Im cafa fua folea l’Arciprete fratello nel giorno di S.Giovanni ; di cui pors 
tava il nome invitare a pranzo li Clefiafticî del fuo Clero , li Religiofi Miù. 
Offervanti , che tengono Convento in Ripacandida , e molti Gentiluomini del 
Paefe. Eflo prendea per se tutto il faftidio anche di molti giorni prima in appa- 
recchiare le. vivande s e molte di propria mano , ma pot col pretefto di man- 
darle \con ordine» e ben'accomodate alla inénza » non mai fi fedette per pren= 
derne un fol boccone. DIS 

Si rapprefentarono molte volte opere fatte. Eglî,, che maneggiava , co- 
me-fi diffe in altra occafione affai bene il pennello; e fapea-di mecanica ; ubbi- 
diva ‘al Fratello in far quanto bifognàva pet il'Féatro , a affifteva, acciocchè 
tutto. riufcifle quanto bifognava farfi a dovere + Fatigava } fudava » fempre in 
piedi , ed attento a folofine d’ubbidire ima non mai fi pofe nè a fentire » nè 
a vedere cofa , che di follievo li fuffe . 

Quando. credeafi ; che uftiva fiori!di Cafà ; “che fufle a paffeggiare almes 
no, per prender aria , egli andavafiì a porre in qualche grotta a fare Orazioni » 
e penitenze. Non mai ftefe le mani‘ a veruna forte di giuoco in verun tempo 
anche di quei , che fon talvolta permeffi. ne’ Chioftri più regolati ; ne mai gi= 
rò gl’occhi a guardar chi giocafle + In Napoli , e quando vi fi trattenne a’ flu- 
dj, e quando per la narrata perfecuzione fu obbligato a ftanziarvi per molti 
mefi, e qual’ora urgentiffima occafione ce lo portò , niente di curiofo lo di» 
vertì , © li neceflarj affari , ole Chiefe; che per loppiù fceglieva di poco con- 
corfo per non eflere oflervato nelle fue fervide divozioni }: occupato fempre lo 
tennero . Mantenne in tutta la vita quel faldo proponimento da lui fatto dal 
primo ufo della ragione , e poi rinovato frequentemente nell’efercizj Spiriiwali 
di non voler perdere un minimo momento , punto ; iftante ( come lui dicea } 
di tempo dal Signore concedutogli per il lavoro della fua-eterna falvezza + 

11 Signori fuo Compagno cariffimo fin dalla Scuola più ‘volte da noi nomi- 
nato , riferifce ,. che dìceagli fra gl’altri documenti , che dafgli faleà » due co- 
fe io defidero in voi, fiate inimico delle converfazioni + perche il fale delle 
converfazioni è la mormorazione : fiate inimico dell’ozio; ‘effendo quetti ‘| pa- 
dre d’ogni vizio, e quando non avete in che impiegarvi, leggete libri fpiri- 
tuali , perchè conforme per mantemere la lampade accefa vi neceffita l’oglio , 


così per mantenere l’anima accefa nella divozione , non potendofi fempre me- 
È È di- 
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ditaie neceffita la lettura fpirituale , e queflo dicealo » acciò fi fuggifle il di- 
vertimento per evitare i peccati » .e fi flelle bene occupato per fuggir l’ozio , e 
non. perderfi mai momento di tempo . Si ritietta.da.chi legge che quando ciò 
ei dicea s era giovine di dieciafiette anni ancor fecolase.. 

In quefta guifa vivendo » la. vita fua nella fanciullezza fu un puro patire , 
nell’adolefcenza un mifto di fatigare , e patire , e nella gioventù fino alli cin- 
quantafei anni fu un fatigare, patire , ed eflere difprezzato , € così finì di vi- 
vere fenza  efler ftato un fol momento oziofo .. E tanto fu quefto fuo modo di 
vivere di meraviglia » € di ftupore più degno , quantocche.fu foggetto dalla 
figliuolanza ad indifpolizioni corporali ben grandi , e molte fe le refero abitua- 
li fino alla morte. ; ine 

Si ricorderà chi ha avuta , © la pazienza. 0 la divozione ; .0 la curiofità 
di leggere della Epilefia > da cui fu tocco di, cinque in fei anni , delli Vajuoli , 

che nel 13. lo conduflero vicin di morte ; di più febbri maligne , che lo pofero 
in fimil pericolo: prima del Diaconato s poi nel primo anno dell’Arcipretura $ 
fett'anni appreflo per l'andare, e venir da Napoli nel Sol lione , ed un'anno 
prima dell’ultima quella fieriffima, che incorfe per lo furto patito delle fcrittu- 
re del Moniftero 3 efiendoli taciute molt’altre » che fe non turono maligne per » 
dargli morte » furono pur troppo faftidiofe 3 ma quelle che faftidiofe inlieme 3. 
pericolofe » perchè abituali gli recarono, come più luugo ,.così maggiore il 
tormento » e bifogna dire , che il vivere con eile , come in tale occupazione 4 
che ville, potefle reggerfì » fu un miracolo di provvidenza Divina $ che.man-, 
tener lo volle per quello » che s'avalfe di lui per fuo fervizio , e tantoppiù fi 
dirà, quando fi fentiranno l’afpriffimi trattamenu » che del fo povero Corpo 
egli fece + 
ic L'infirmità abituale» ch'egli patì fopra a trent'anni continui fu una lar- 
ghiffima allentatura d’ambi due i lati, per cui ftavano l'inteftine fuor.del lor 
{ito e per ripararle più afpramente-le tormentava con un nudo cerchio di fer- 
ro di quattro libre di pelo » e per ciò nel caminare ad ogni paffo provava un 
fpafimo » e cadde fovventi volte tramortito a terra. Ed avendolo poi coverto 
con ruftica; tela di canape » che non mutò.il tormento di foftrir le punture » € 
molte volte ancora il roflore per quello, che ogn'uno imagginar fe lo puote + 

Per poco minor tempo portò dalla cofcia deftra pendente un gran tumore 
fsirrofo , che inafprendoli di volta in volta lo cruciava.. Nel petto oltre il vo- 
lontario tormento d’una Croce , che fi lavorò armata di acute punte , avea un 
continuo dolore per una colla fpezzatagli , per cui reprimere portavaci f\retto 
un groffo mattone di tre libre . Quefto male non fi sa fe naturale fofle , 0 ac- 
caggionato da movimenti ftrani del cuore, che potrebbe crederfì , foflero fimi- 
li a quelli di S. Filippo Neri , il perchè egli non fe lo fece mai oflervaré , e fo- 
lo dal fuo Confeflore poi s°è faputo , a cui diffe avere la cofta rotta.» perchè ad 
altri; che s’avviddero.del mattone non dicea portarlo di continuo, ma davali 
ad intendere s come fe per qualche accidental dolore l’ufafle . 

Patì nelli piedi di quando in quando tocchi di podagia » che per efler’egli 
adufto , e biliofo per natura erano ben'afpri è ma volle il Signore ; che quefto 
male non s'ipoltrafie » come.fuole » ad inabilitazlo alle fatiche » che ne agio A 

Ido- 
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I dolori colici , e nefritici l'apprettavan sì fortemente , che attivàfono tal vol- 
ta a fargli aprir la bocca a dolerfi ; ed in una notte a gridare ad un Prete, che 
l’abitava vicino per averne l’afloluzione , credendoli doverne morire , e non 
eflendo fentito , fu forzato a cercare dal fuo Direttore , già defonto un mira- 
colo , che coll’applicazione d’una figura è che tenevane l’ottende. Si aggiunfe 
atutti quefti alcuni anni prima di lafciar quefta vita più fiero un dolore di te= 
fa, che.molto prima erafi ; ma non tanto , ma poi anche il celebrar della Mefa 
fa gli riufciva di fomma pena; e lo fcrivere l’erad’indicibil tormento , e pure 
quella per la fua divozione non mai lafciò è e quefto gli fu forza ; ora per feri- 
ver lettere , e di fpirito , e di negozj ; che l’aftollavano , ora per i conti ; che 
teneva del temporale del Moniltero è\e per lo fpirituale della cura dell'anime 
di farlo continuamente anche di fera tardi, quando più fpafimava per il d5*”%" 
Tutta quefta gran congerie di mali era da lui chiamata col nome di 54 ©9* 

chi , fcrivendo a chi volea fapere di fua falute ; 10 fiò con miei foliti acciacchîs 
e perciò con tutto quefti addofîo tirò fenza verun refpiro a vivere tanto occu= 
pato , quanto abbiam, detto nella paftorale fà cura , ne’ pefi domeftici prima , 
e dopo del Moniftero in girare per fervizio di Religiofe è e Secolari è ed în una 
parola a fare quanto fi è fcristo , e per quefto , come fi dille, il fuo vivere fi rîa 
putò miracolo , perchè naturalmente dovea oflervarfi ciocchè S. Girolamo dif 
fe de' Vecchi per la fola età indebboliti è che crefcendo in eflî folo la prudenza, 
tutte l'altre opere di fatiche , mortificazioni corporali con il corpo infievolito 
venzono meno 3 Ma chi lo conofceva più addentro aggiunfe , che il Signore lo 
mantenne fempre , com'ei deliderava Crocefifio nella Croce del fuo‘amabiliffi- 
mo Redentore. nelle mani di cui refe finalmente lo fpirito è come fu avverti- 
to da chi fu alla fua morte affiltente » € fi riferirà una lettera di quel tale; 
quando nella fua morte fi parlerà 4 


\ 


Fine del Libro Primo. 
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Sua viva Fede : 


* ABITO della Fede ricevuto da lui nel Sagramento del Bats 

tefimo fi conobbe fin dall’Infanzia operativo è e ben molto 
grande , come fi fcrifle . Volea , per veftire un Bambino 
veduto nudo , d’una galante vefticciuola, che avea addoflo, 
fpogliarfi è Così dimoftroffi pure ; quando potè delle fue 
mani avvalerfi, e facendo mazzetti di acute punte di fec- 
che gineftre , fe ne ferviva per difciplinarfi a fangue ; come 
poi fece anche delle fpine più forti, fino a caderne fvenuto 
per la gran copia , che con quelle battendofi ne verfava . Col crefcere degl’an= 
ni fuggì di Cafa per andare a’ Deferti, e non effendogli riuftito è cercò di vi- 
vere da Romito nella cafa fua propria ». Qualche anno dopo , per imitar Gesu- 
crifto ftrafcinato nel Calvario è per fopra d'un mucchio di legna Mtrafcinare fi 
fece. Unì fanciulli, e poi grandicelli Compagni ; e con efortazioni efficaci a 
menar vita divota li fpinfe 3 e tutto quanto altro nell’antecedente libro di lui fi 
è fcritto , e chiariffima pruova della viva operativa fua fede . 

Nell’età più confiftente per lo difcernimento del giufto ; e dritto, ma più 
lubrica per l’incentive del fenfo , e più foggetta al fomite ribellante., egli fi 
avanzò così bene a moderare le paffioni , fuperare gli appetiti , firozzare i de- 
fiderj del temporale, e caduco per badare folamente all’eterno , ed immitare 
Gesucrifto nella ‘prattica delle virtù ; Onde tra fuoi proponimenti fi legge di 
volerlo tenere innanzi agl’occhi, com'efemplare » e menare una vita tutta regola- 
ta dalle maffime eterne ; Con ciò ben diede a conofcere aver la Fede in lui aflai 
profonde pofte le fue radici « 

La coftantiffima rifoluzione di abbandonare il Mondo » e renderfi 'Tere- 
fiano | nacque dall’aver ben ponderati in alcuni libri del piiffimo F. Francefco 
della Croce que’ diffinganni , che dovrebbero fare a tutti aprir gl’occhi. Così 
fi raccoglie da una rifpofta , che fecegli quel fanto Uomo , a cui per lettera 


i motivi della fua rifoluzione egli fcrifle » ed è quefta . Sia per fempre lodato 
è il 
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il Signore che mi affiftè per la compofizione di quei librettini da quali, gloria a 
ini, fe ne cava tanto bene , quando gli fcriffi per fprone della mia ingratitudine 3 
“Ne fia per fempre lodato , e glorificato » perchè fia V. S. uno di quellit, the l’è toc- 
cata quefta bella forte di chiamarlo a Cafa fua > e liberarlo da quei pericoli eterni. 
Venga pure con alligrezza alla Cafa della Santiffima Vergine » che fperimenterà gli 
effetti delle fue mifericordie fe gli farà V. S. fedele nel corrifponderglì 3 come devo 
comprometstermi per li fentimenti ricevuti , e mi fignifica nelta fua cariffima lettera, 
Come poi operava in eflo il lume delia Fede ; ben fi fcorge da una fua lete 
tera al Dircttore , in cui dice . Mi pare di avere nella parte più fublime dell’, 
«Anima una luce y che tira a se colla fua efficacia tutta obbediente la volontà 3 E 
pur provo un contraflo di divifione » e parmi che a mifura , che attendejfi all’ac- 
quifto delle virtù , queffa pugna riufcirebbe piu fanguinofa , e finalmente finireb 
be a favore della virtu . In un'altra ferive . Somo più giorni » che così dinnangì 
all’Altare delVenerabile , come dicendo Mefja ifperimento | che la Fede mi fa co» 
nofcere con evidenza, e certezza è Mifieri di Dio fatto Uomo , e mi refta fofpefo 
L’ufo d’ogn’ altro fenjo . Degno di ammirazione è quello s che nella ifteffa: lette» 
ra foggiugne parlando de’ i lumi, e cognizioni communicateli da Dio nella con- 
templazione de’ Divini Mifterj; dicendo» «Anche nel giorno efperimento il più 
delle "volte nella converfazione una tale cognizione » che fuol muoverfi dal confider 
rare la benignità di Dio operante nell anime ragionevoli » o 
Dal parlar, che facea delli più profondi Mifterj di Santa Fede ; come 
quello della Trinità Sacrofanta , ed altri fpiegandoli con chiarezza, e fervore 
tale , che chi l’udiva non folamente infiruito reftavane» ma ancorital ‘volta 
infiammato in guifa, che fi partiva dal difcorfo udito con rifaluzione di patir» 
ne per la confeffione di quei Mifterj , anche fe bifognafle il Martirio 3 Così 
l’atteftano mon folamente le Religiofe da lui inftruite », ma anche Sacerdoti di 
molto giudizio, e fenno » ben fi argumenta quanto in lui era viva se grande 
la Fede . Le fatiche fatte per iftruire li Fanciulli , e li Adulti di ciò , che cre- 
dere doveano ; ed operare in Chiefa, in Cafa , nelle Campagne additano l’iftef. 
fo 3 Come pure il dimoftra il non ammettere a contraere i Matrimonj gli Spo- 
fi , ed al Battefimo , e Crefima i Padrini, fe prima nonfi accertava efler abili 
a foddisfare l'obbligazione precifa , che tengono i Genitori , ed in lor mancane 
za i Padrini d’iftruire i figliuoli ; acciò fieno veri Criftiani difeepoli di Gesu- 
crifto ; cioè profeffori della.Santa Fede.,, ed obbedienti a’ Divini comandi . 
L’Anime , che diriggeva nella via dello Spirito » infiruiva nella Santa Ora» 
zione mentale ; ed inculcava, che in farla, rapprefentandofi con Fede viva il 
Miftero della vita 3 e. paffione di Gesucrifto  odelli Attributi Divini ) 0 d’altre 
materie di noftra credenza , efercitaffero più ta volontà negl’affetti , che l’intet- 
letto ne’ difcorfi. Ad una Religiofa , che ftando inferma fcriffegli aver'cono- 
{ciuto 3 che. lo ftar fenza Orazione è tempo perduto , ed ottima Orazione fi fa 
quando follevato il cuore a Dio se’! offerifcono li patimenti , e dolori , che fe- 
co portano i morbi , rifpofe. Queffa verità da voi conofciuta è tanto certa » che 
fi dee tenere fcoipita net Cuore. Avvertite di non sforgarvi nell’efercitare l’intel= 
letto particolarmente fiando înferma s ma da volta in volta fervirvi della memoria 
per raccordarvi di Mio ye delli foaviffimi ua » € modi della fua Divina provi» 
, 2 densa 
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denza sce colla volontà fenza sforzo ye violenza efercitarvi s avvertendo più al 
ricevere con umiltà se raff:gnazione li lumi , che vi vengono per mezzo della San- 
ta' Fede dalla Divina Bontà $ che alli propri riftefi , e penfieri , de’ quali vi do- 
vete fervire folamente quando vi conofteffivo frare inutilmente devagata . 

A due fue Nipoti Monache Benedettine nel Moniftero della Maddalena 
nella Città di Campagna » che defideravano di vederlo, fcrifle 3 Sono avido di 
vedervi ancor’io.; e continuamente ci vedremo , fe animati da Santa Fede faremo 
col mezzo dell'Orazione vicorfo alla Divina Prefenza del noftro Iddio » in cui tut- 
ti ftamo prefenti. Ed in un'altr'alle ittefle fcrivendoli in occafione del vicino 
Santo. Natale. Confido, dice + nel pietofiffimo Bambino Gesu vofiro Spofo » che , 
ficcome indegnamente lo fupplieo', così voglia appieno efaudire i miei voti , ed ab- 
bondanti(fimamente in, quefte proffime Fefte del Santo Natale ricolmarle di quelle be- 
medizioni , che gli foro più aggrado; e di voffro defiderio s che vorrei foffe di pre- 
parargii nel. vofiro Cuore in una grande purità di coftienza il trono fublime affi- 
fiito da%iFede: viva , e Carità ardente . Lafciamo di rapportare altri fuoi docu- 
menti; colli quali fi folito fempre animate 0 colla voce 3 co colla penna a fre- 
quentare l’efercizio di così fublime virtude. 

Moltiffimi altri argomenti di quefta fia viva fede ne troverà chi legge ne” 
Capi feguenti dell’altr’eroiche virtudi » ch’efercitò , perchè tutte , come l’An» 
gelico S. Tommafo , ed ogn’altro Santo Dottore della Chiefa hanno infegnato, 
fono rivoli di quefta fonte 3 e di quefta pianta fon frutti 3 Com’altresì argo- 
menti fortiffimi fono que’ doni » de’ quali il Signore fe comparirlo adorno nel- 
la fua vita; che appreflo fi fcriveranno; e vedremo tra loro avverati in elfo 
quei fegni dal Divino Maeftro predetti fi offervarebbero ne’ fuoi Credenti , di- 
fcacciare: i Demonj ; fugare i morbi, e comandare fino i faffi ; e fopra.a que- 
fti que’ due chiamati da S. Giavancrifoftomo miracoli della Fede il grande 
oprare » ed il grande patire per Gesucrifto. 


Cc A P o Il. 
sa Sua Speranza , e Confidanza ‘în Dio . 


A mifura della Speranza al fentire di S. Bernardo è la Fede , fperando ogn’ 
uno tanto più fortemente ; quanto: più vivamente:crede . Or'avendo egli 

da così ben per tempo dimoftrata la fua gran fede con l’azztoni , chefino dalla 
fua infanzia fi fono defcritte , ben fi conofce ; che l’efercitò pur’anche per la 
certa fperanza s ch’ebbe di faa-eterna falute. Volle Iddio porre in chiaro quel» 
lo interno della fua Divina Grazia nell'anima di quefto fuo fervo fin da’ primi 
anni tefluto , e permife, che in una Meditazione da lui fatta a tempo di Spi» 
rituali Efercizj; quando dopo già Sacerdote tornò a penfare di ritirarfì a'Chio- 
ftri , manifeftaè quello Mamo dicendo, poicchè riflettendo ; che tra gl’attari 
di maggior rilievo ; e d'importanza , che poffà aver uomo ; quello dell’Eter- 
na falute non folo è il più, ma l’unico importantiffimo di se quefto feutimento 
avver avuto fcritto , 0 conofeiuto ; che fin da che'ebbi l’ufo della:ragione pre- 
venuto dal conafcimento dell'importanza dell’Eternità ; mon:vi horattefo ; cos 

me 


. 
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m: dovea , e perciò conofcovaltroinòn.effer per.me meglio; che ritirarmi dal 
Mondo alla Religione , per ivi folamente trattare negozio di tale, e tanta im- 
portanza. L’eiler prevenuto nell’ufo della ragione da tal conofcimento fu fchiet- 
ta Confeffione del favor da Dio ricevuto . Jl non averci attefo è linguaggio fo- 
lito della fua umiltà . Il cercar la Religione è impegno della fperanza ; che cer- 
ca pratticare il mezzo ; che gli fembra più proprio per arrivare a quel fine, 
che confeguire intende , egli fembra; com'è arduo ; e diffficile-l’aver poi prat= 
ticato col maggior fervore » che potè tutti mezzi ; che feppe > fecelo arrivare 
a confeguire, quafi diffi certezza del fuo falvarfi » perchè qual’or parlava del- 
ta beatitudine, e felicità»del Paradifo + fcorgeafi il giubilo del fuo cuore nella 
fronte ; e negl’occhi; \e‘ficcome dall’infocate: labbra argomento fi prefe quan- 
do di ciò parlava dell’infocata arfira x. con cui al.bel fonte della felicità anela- 
va» così da falti ; che'vedeafi dare , e talora ftringendo:la mano di chi vicino 
trovavafi come feco portar lo volefle., conofcevafi, che tenea ben certo il 
Paradifo per fuo . Ma che argomentarlo., .0.da confimili gefti» 0 dalla fereni- 
tà , che gli appariva in Ogni congiuntura » anche di grandi afflizzioni-ful vol- 
to , o dal diftaccamento di tutte le terrene cofe , per cui calpeftava ogni ri- 
fpetto di Mondo:; quando chiaramente promife affitenza in defefa della fua 
Chiefà , a’bifogni dell’anime è per zelo della:regolare offlervanza delle fue-Re- 
ligiofe anche dal Cielo ,. e'l compimento della defiderata Claufra ;. perchè fe 
la vedrebbe a faccia a faccia com Dio. ' 

Come fperava ; così pure confidava totalme:#e in Dio 5 ©nde effendofi 
una volta ritrovato in grande aridità di fpirito è prova in cui fuole il Signore 
efercitare l’Anime a se più care 3 e dilette, che quanto fono a-lui più unite è 
tanto permette; che più lontane fen credano ; ftato il più penofo » che imma- 
ginar fi polla , e per effe dell’Inferno medefimo più tormentofo , fi fentiva egli 
ftringere talmente il cuore ; perchè inimico del fuo Signore penfavafi , il beni- 
gniffimo Signore col raggio della fua' luce rifthiarò quelle tenebre , che i’offu- 
fcavano + rincorò quella debolezza ; con cui sfinito fentivafi, riftituigli la 
ferenità » e la pace, che da prima godeva, ed egli dall’ifperienza inftruito fi 
rifolvà », come ritrovafi tra’ fuoi fentimenti notato con umiltà , e confidenza 
abbandonarfi nelle mani di quel Dio, che creato l’avea » e col fangue redento, 
averidogli chiaramente fatto conofcere quanto fia vero 3 che con fortezza » e 
foavità infieme ogni cofa difpone + 

Come fe ci abbandonaffe indi in poî niun meglio di lui potrà fpiega:lo > 
E.io fpiegò in una:lettera., che per confolare è ed animare una fua Sorella ane 
gufiiatiffima da’ferupoli , da dubbj e da timori di perderfi eternamente . Egli 
le dice per prima» ch’era maliziadel Demonio la turbazione ; in cui trovava» 
fi, e poi foggiugne» Ti devi fervive della fua malizia per slargare l’anima in 
Gesucrifjo:, riconoftendolo, come un’amantiffima Madre , ta quale ffà fempre cot- 
le poppe piene anziofa ». ed ardente verfo dì noi per darci il latte della: fua. Santa 
Grazia affai piu d'una Madre , che‘ba defiderio di lattare figlio all'ora quando 
ave le poppe gonfie , e ripiene di latte : eb! quanto più il'hofiro amato bene Gesu- 
criflo defidera portarci al Cielo , che non lo defideriamo noì fteffè ! In quetto fcri- 
vere fece egli il Ritratto a penna del fuo gittarfi in Dio , come figliuolo al pet- 
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eo della fua Madre € ftar ficuro di fua falute con quella quiete s colla quale, 
come altra volta fcrifle , prende nel grembo della Madre dolce fonno il fi- 

liuolo + 

: Se circa l'oggetto primario » ch’è il confeguimento dell’eterna falute per 
i meriti di Gesucrifto la fua fperanza » «e confidenza fu così grande +-ed eroica, 
non minore «comparve. intorno: a’ fecondarj Oggetti certo d’eflere da Dio foc- 
corfo in tutt’ i temporali bifogni , e per cominciare a dire qualche cofa , egli 
di fua perfona non fe ne prefe mai cura ; praticando quel fentimento altrove 
riferito; con cui parlò ancor figliuolo ad un fuo Compagno ; dicendogli 0 che 
felice forte farebbe la moftra s fe ci abbandonaffimo nel feno della Divina paterna 
Provvidenza fcordati di tutto s anche di noi fte/ fenza penfiero veruno . Si trovò 
in quei pericoli di caduta fotto uua Mula ; di precipitare per una orrida rupe , 
di affogarfi in una profonda laguna , e quando altri lo piangeva per morto, 
egli confidando in Dio ; rideva; ed incoraggiva coloro ; e così pure quan- 
do caminando di notte precipitò per una fcofcefa s rotolardo fottofopra-egli 
coì Cavallo più volte fino a faltar fuor di flrada per fterpi > e fpine , fenza che 
il Pedone con un'altro». che s'era accompagnato con quello» lo potellero ritro- 
vare per dargli aiuto, € quando alla fine il trovarono lo credevano morto 
fotto il Cavallo » ed egli > forridendo , l'animò ad ajutarlo con levargli quello 
animale da doffo 4 e tutto quefto egli diffe nell’attellazione) «che fece 3 da noi 
riferita altra volta , attribuendo la confidenza in que’ cafi fentita in Dio a'i 
meriti del fuò Direttore . 

+. Nelle perfecuzioni più afpre $ nelle minaccie più terribili , che gli furono 
fatte 3 non usò per fua cuftodia cautela alcuna + Ufcì ad'ogn’ora , arche:di not- 
te bfcura folo di Cafa » quando il bifogno chiamavalo a’ moribordi. Dopo la 
fondazione del Moniftero , febbene tanto infermo abbituaimente s quanto fi 
difle:, abitò fenza compagnia veruna in una"Cafa , la di cui porta con debole 
ferratura chiudevafi ; baltando ad aprirla picciola fpinta . Viaggiò per firade 
foggette ad aguati » fenza portar feco perfona valevole a ripararlo dall’offefe ; 
che ricever potefle . Pet finizla » di se niente curavali > fidato unicamente nel- 
la protezione Divina, che » come fi è veduto ; € fi vedrà poco appreflo , non 
mai vennegli meno + gr. 

In ogn'altra occorrenza , che lui avelle s non fu folito.di procurarfi pro» 
tezioni d’Uomini, lo feudo del fuo riparo era la confidenza in Dio; ed il mez- 
zo dell’ottenere quanto l’abbifognava era l’Orazione . L'allargar tanto la ma- 
no, come vedrafli a fuo luogo > con Poverelli » fino a reftare affaippiù mendi- 
co di loro .. L’asgravarfi di eforbitantiflimi pefi nella fondazione del fuo Moni- 
fiero 3 nafceva dalla fiducia grande » che avea nella provvidenza Divina » tan= 
tocchè sun Gentiluomo di Ripacandida ferivendo ad un fuo Congiunto nel rag- 
guagliarlo delle fabbriche fi facevano , dille» #/ noffro sArciprete fa tanto , che 
bifogua dirlo miracolo 3 ed a chi domandavolo donde » e tante cofe facevanfi + 
e fi penfava più fare ? Rifpondeva francamente ci penfa , e ci ha da penfare 
Dio. E ‘però volea ; che folo in Dio confidaflero le Giovani nel fuo Monifte» 
ro racchiufe . Parlava tal’ora ad efle della fua vicina morte 3 eh Padre ; dicea- 
gli qualche d'una di quelle » non morite , perchè chi ci ha da iftruire poi » ed 
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infegnare le Regole? Edei la Regola è Dio; in Dio folo trovarete la-vera fa- 
pienza » e tutte le cofe + 

Alla fperanza $ e confidenza în Dio cercava animare tutti, avendo quafi 
fempre in bocca, Speramo în Dio: Confidiamo in Dio i Con quefta confolava 
gli afflitti , infegnandoli ad afpettare da Dio il follievo , ed ajuto , perchè non 
mai manca a chi con vera confidenza a lui ricorre : Con quelt’animava li pufil- 
lanimi, confortava li deboli : rinforzava li umili, ed efortava tutti ad intra- 
prendere con coraggio chi la riforma de’ lor coftumi , e l’ufcire dalla mala vita 
menata » chi ’l camino della falute,, e correre per la ftrada della perfezione , 
chi porre mano a cdfe grandi per ardue , e difficili che lor pareflero per Dio . 
Ad alcuni la proponeva:per ancora da tenerfì forti nelle borafche j' e tempefte , 
nelle quali fi trovavano; oidi tentazioni per l'Anima x e di perfecuzioni pet il 
Corpo ; ad altri per ale da volare al più alto della Divina unione $ e ficcome 
il Divino Maeftra per operare li prodigi inculcava a chi ricorreva da lui la con- 
fidenza , e quefta efiggeva per difpofizione a ricevere le grazie » che li chiede- 
vano » così ei pure facea.con tutti ; e prometteva loro il confeguimento del 
bene defiderato , ch'effettivamente poi confegliivano ; tenendo poè per profe- 
zie di ciò 3 che avverato vedeano , le fue promelle . 

Da quefta fua gran confidenza vedeafi impegnata la Provvidenza di Dio a 
far de’ miracoli in fuo favore. Di quefti raccontare fe ne potrebbero molti in 
numero , ed in qualità affai fuporofi; per i quali fcrivendo al fuo Direttore 
gli difse , come altrove fi notò : 22 Signore mi paga in farmi fentire la fua pro- 
tegione immediatamente, che mi metto nelle fue mani. Non occorte quì replica- 
re quello averlo liberata dentro:la Libreria de’ PP, Cappuccini da un colpo di 
Archibuggio cafualmente fparato ; che due dità:folo diftante dalla fua gola paf- 
farono le palline unite a sbuciare un tavolone’s' che formava cantonata di una 
fcanzia di libri , a cui egli ftava appoggiato 3 come pure ne” pericoli incorfì s 
de’ quali fecimo menzione ne’ fuoi viaggi, e poco fa nominati li avemo , e ci 
reftringemo a pochi cafi , ne’ quali gli furono mandati appoftatamente Afsaffi- 
ni per ammazzarlo . Uno fu, che devendo egli amminiftrar di notte ad un’In» 
fermo il Viatico , fi pofero armati vicino alla porta della fua Cafa per colpirlo 
al ritorno , che facea dalla Chiefa 3 frettero tutt’occhi da una partes e dall’al- 
tra della ftrada ;.l'afpettarono per buona pezza s ed alla fine fi accorfero, ch'egli 
era già dentro  refo da Dio invifibile all’occhi loro . 11 fecondo chiamato un 
Sicario da lontano paefe per ammazzare lui, ed un'altro fuo Aderente . Arriva- 
to appena fu aflalito colui da morbo pericolofo è Seppelo dal Medico ; e con la 
{ua folita carità fu a vifitarlo , e come a foraftiere foccorrerlo ; cofa che conti- 
nuò a fare per molti giorni, mandandogli quetidiano provedimento . Il Fora- 
fliere , cominciandoti a riftabilire è faputo , che la mano per' cui l’Arciprete 
mandavagli quel follievo era di quel medefimo , che dovéa effere da'lui ; oltre 
dell’Arciprete iftello ammazzato è Q diflegli ; ed io erà quà venuto per com- 
mettere facrilego eccefio contro quefto fanto Arciprete , e contro a voi ; per- 
ciò pentito del grave fallo fe ne ritornò da tanta carità confufo . Il Terzo fu 
fopra ogn'altro ttuperofo .. Goncertarono più Aflaffini di andarlo ad appoftare 
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mente paffar tua loro 3 Così ritirandofi effo una fera al paefe a cavallo con un 
folo inerme pedone , fi pofero ad afpettarlo ful corfo di un torrente , che cor 
rea ferpeggiando tra folti canneti » e fentito già il calpettio del cavallo $ e del 
pedone con le. armi in faccia l’attefero al varco dell’acqua , che paflarfi dovea; 
ed ecco +0 miracolo grande della provvidenza Divina fua protrettrice 1 che 
in vece di comparire ad effi lui folo., e chi caminavali «a’ piedi dinanzi ; ‘ne 
viddero ben quattro l’un-dapo l’altro a cavallo.con li:pedoni.tra-mezzo . Quin- 
di arreftaronfi li Mafnadieri ; e perchè ‘non fapean difcernere tra li quattro a 
cavallo chi fofle l’Arciprete ,.e perchè eflendo «otto perfone potevono efler 
fcoverti , ed.aver anche la peggio quando foffero armati : In tal maniera rima- 
‘fi Joro paflati già quelli, non fapeano come penfarla., e varie cofe dicendo , 
ufcirono da quei canneti se portaronfi alla via aperta , per ove arrivato già’ 
fuori di tiro 3 viddero » che falo’Arciprete col fuo pedone.caminava perd’er- 
ro, che conduce alla Padria ; Onde diflero l’aitri che abbiam veduti faranno 
frate anime di Purgatorio per liberarcelo dalle manì ; Ma o che Anime , «o che 
Angioli foflero del Paradifo fu fempre impegno della provvidenza Divina , in 
cui non afciò «mai confidare #Quefto ultimo fuccefio il raccontò il Capo di 
quei Aflaffini , che prima, e.dopo ifuegli, e fuo figlio molto beneficato da 
lui. Ed un Sacerdote , che l’atteftato .ne ha fatto , «e fapendofi., ch’ei:non fu 
folito vendicarfi è non fi arreftò raccontarlo ‘anche con altri 4: » 

Vincenzo Tortora figlio.di Domenico attefta.anche.di più, come fu tna 
notteichiamato.dall’'Arciprete., che-non potea ;avere.ne-il Sagreftano , ne'altro 
Clerico 3 acciò li portafie innanzi la lanterna accefa., dovendo andare a dare Ja 
Eftrema: Unzione ad un'Infermo , che abitava werfo la Chiefa di $. Bartolo- 
meo ; ieffo vi andò , ed amminiftrato che fu quel Sacramento, nel ritoinare al 
la ‘Chiefa Madre «dalla cantonata -dell’atrio della medefima fu.afsallito da una 
Peifona , che avea sun Coppolino-calato fopra la fronte , «ed alzo il braccio ar- 
mato di «una falce per.colpirlo . .L'Arciprete.ch’el vidde , «altro non fece , «che 
piegare la Tela , e-dirgli.: mi volete uccidere.eccomi , fatelo: ed in così dire 4 
quello cadde di «faccia a terra » ftefo come morto, ed:efso alzò la.mano + lo 
benedifse.,:fesne falì alla Chiefa., e poi fi ritirò alla Cafa quietamente . Anto- 
nia Francione-avendo ciò faputo dal Figlio ,- il.quale non oftante la proibizione 
di appalefat tal fuccefso., aveale raccontato ; lo pregò ad aftenerfi-d'ufcire di 
notte » filante lo pericolo che ci.era d’efsere amazzato , ed'egli gli difse Jo bo 
Dio con me s non ho timore . E dicendogli quella-, quanto.dal Figlio avta fen- 
tito, foggiunfe , non ne parlate , Io tornai ad-ufcire , pregai il Signore » che 
‘gli aveffe refiituito il moto, e fe ne andò per li fatti fuoi 

Gli eitetti-della Divina provvidenza anche.miracolofi fi viddero ancora in 
ogn’altra congiuntura » nella quale fpefse volte fi ritrovò di neceffità ) e bifo- 
gnofo di foccorfo , e di ajuto . Perchè febbene-qualche volta parve » che per 
un poco tardafse , 0 per efercizio fuo ad accrefcimento:di merito, 0 per iftruz- 
zione maggiore di chi guidava , fempre » ed in tutte le occafioni miracoloia 
comparve . Fra li moltiffimi avvenimenti , che 0 per se ; .0 per il fuo Monifte- 
ro; © per'altri ne occorfero per non efser lunghi , ne apportaremo ben pochi. 
In quanto a se nel gran litiggio di cui fi fece menzione , ch’ebbe . Arrivolli 
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tina mattina il Curfore della Curia Vefcovile per denaro ,. che colà bifognava , 
Egli ne ftava affatto di fenza .. Ne cercò impreftito a perfona:; chie l'era molt' 
obbligata , e. certamente ne‘ avea ,.e quelta in prefenza ancor d’altri'; %ikinianzi 
a quali eb" egl’il. roflore di chiederli s prontamente ce gli negò . Allovegli 
diffe ‘al Curfore » che pazientafle ad afpettarlo! fintanto, che celebrava. Detta 
la Santa Mella ; fatta.la folita fua aZzione di. grazie , in uftit di Chiefa'j rice- 
vette da una povera Donnicciuola, creduta , che porgeflè a lui la mano per cer= 
cargli elemofina , quella fomma appunto , ne più ;:ne meno’; che bifognavagli . 

Per- il Moniftero » :che fi ritrovò talvolta in'eftrema neceffità ,° nel dire 
glielo le Religiofe ;: con un:forrifo dicea loro ; e Zoi mò non fapete fare un mi» 
racolo? Fia fatene uno; ed altre volte, ah {ciocche vi fconfidate ne? Io non 
mi fconfido. Sono fato fempre in bifogno , ed .hò {pelo per quefto Moniftero 
più di fedici centinaja di docati .. Metteva talvolta la mano.in facca ; e cavanè 
done untre cavalli > quarta parte del grano di Napoli. Queffo folo ci ho trova- 
to, diceva, ma non ve lo dò, perchè ha da richiamare quel danaro ; che vi bi- 
fogna » «ed appena pofto i piedi fuori del Moniftero , come fe andafle in cerca 
di procurarlo» tornava fubito a portare-quanto gli.era richiefto. Ed effefido 
mancato ‘anche il pane una mattina .;. nè poturofi ritrovare per leCafe }: ove fi 
mandò a richiederlo per reftituirlo ; come. colà fi prattica giornalmente tra Ca- 
fe corrifpondenti . Saputofi.da eflo andò a dir la fua Santa Mefla., ufcì pure di 
Chiefa è e tornò immediatamente con tanto pane » che faziò ben tutte , e cre- 
«dettero certamente che dà buon’Angelo ricevuto.l’avefle . ® 

In quanto all’altrui bifogni non mai gli mancò la Divina Provvidenza di 
affiftergli con prodiggj . Quando egli.in aflenza di.fuo Fratello pofe mano a ri- 
novare la Chiefa di S. Nicolò , fpefe anche molto nella compra di alcuni ftabili 
per lai.confaputa idea di.un Confervatoria di povere Figlie.) perciò diede 
fuori'una gran, quantità di grani ; Onde.eflendo quell’ anno penuriofo $ faréb-= 
bero rimafti fenza il fuo ajuto li Poverelli 3 Ma un giortio (‘e vi fi ritrovò pre- 
fente Mafiro Carlantonio marmoraro delli di cui lavori avvalevafi ) ordinò 
Donato Ricciardella fervidore di Cafa che offervaffe bene nel Magazeno fio 
a che ftava il grano ; acciò non mancafle per follievo de’ Poveri .i E quellovari? 
datovi , ritornò con.ftupore » dicendo aver. ritrovato una .cannacamera ; c0- 
sne colà chiamano » di trenta tomola, piena piena ; che avea già egli-vuotata.: 
fatto , ‘che fi divolgò per il Paefe. 
‘»£dil Signor D.Attanafio Errico Sacerdote fuo confidente, attefta un fucs 
teflo veramente maravigliofo fucceduto fotto degli occhi fuoi , e paflato per le 
fue mani; e per ciò lafciando ogn’altro , quefto folo diremo . Soleva Monfi- 
gnor della Gatta Prelato in fommo grado limofiniero , mandare per la Diocefì 
di volt'in volta, panno per veftire Povere bifognofe « In.una di'quefte ne li 
mandò fedici canne . Saputofi. appena , ecco le Poverettea pretendere . Ma 
erano in più numero di quante col panno venuto veftire fe ne potevano .. Af- 
fliggevafi lui è che deliderava foflero. reflate tutte provvedute ; e contente ; e 
col Sacerdote fudetto rammaricavafi #Suggerigli quefto:; che poteva andar 
{carfeggiando con ciafcheduna , per potere arrivare a confolarle 5 Ma egli ; que- 
fio, difle farebbe far reftare ogn’'una nua per non avere quanto bifogna» 
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va per la vefte . Ed alzando gl’occhi al Cielo , ob Dio mio, nel tagliare il panno 
diceva , e così tagliando , e dicendo ; tutte ebbero la loro vefle , e fi ritrovo- 
rono dieci canne crefciute » Faceafi delle Croci il buon Sacerdote , ed egli a na- 
fcondere il prodiggio  ottenuto'dalla fua confidenza , avrà, difle 3 prefo ab- 
baglio Monfignore in dirmi, che me ne mandava fedici » quando erano venti» 
fei, ma oltre, chel numero -non era fèritto in abbaco ; in cui poteafi facil- 
mente. abbagliare, Monfignor Vefcovo ifte ffo faputo avendo l’occorfo , fedici 
diffe averne mandato , e non più. Quefto ftimiamo fufficiente » fenz’altro ag- 
giug nere a far capire , quanto: la Provvidenza Divina fi moftrò fempre impe- 
gnata. per. lui. in non fargli mancare ; ciocchè mancandogli ogni. altro mezzo 
umzno , da Dio chiedeva, e foleva egli ;i come oflervarono le fue Religiofe è 
in ricevere confimili grazie ,.ed in fentire da loro , che non mai mancata gli 
era la Provvidenza Divina ; lodarhe ; e benedirne il Signore: comparendogli 
nel volto un colore vermiglio , come'di Rofe . Comparivà all'ora cotanto co- 
lorito nel volto , perchè in fentire tanta Divina beneficenza ; fegli accrefcevan 
le. fiamme del fanto , e dolce amore verfo il:fuo Dio, il perchè prendiamo mo- 
tivo di qualche. cofa dire della Terza Virtà Teotogale, anche in eflo eroica , 
come le' altre due già defcritte . Lafciando. per quando fi parlerà delle appari- 
zioni , che. di) lui fi viddero dopo la morte ; il riferire, che per animare alla 
confidenza in Dio calò anche ;, per così dire è dal Cielo . ra 
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Sua ardentiffima Carità 


A Reina delle Virtù, che dà. a tuttele altre anima, e vita, fenza della qua» 

le fono Cadaveri , che-non hanno fpirito ; larve; che non tengono fuftan- 
za , nuvole » che non fpargono acqua ; e fpume apparenti , rielle quali fodezza 
non. fi ritrova;3 ficcome con altre parole diffelo l’Apoftolo , è la Carità, con 
cuì Dio per se , ed il Proffimo in riguardo a Dio di vero, e tutto cuore fi ama. 
Quefta Carità per mezzo del Santo Battefimo nel cuor dell'Uomo dallo Spirito 
Santo infufa fe volontariamente per grave ‘colp’ attuale non fi eftingue , 0 per 
volontarie veniali non fi rattepidifce , fempre col virtuofo operare ne’ fuoi fe- 
lici ardori in quefta vita fi avanza;e crefce,e coll’ultima beata indiffolubile unio= 
ne alla fua fperain Ciélo unita interiormente a Dio.Virtù sì eccelfa fu veramen= 
te nel cuore del noftro Arciprete aflai fegnalata ; ed eroica 3. Ed in quanto a 
Dio: conofciuto ; che lo ebbe una volta ; fu l’unico Oggetto de’ fuoi amori 3 
e quello » ch'è fovrammirabile în lui, è ciocchè fi-fcriffe già nella fua Vita nel 
libro antecedente, ch’ebbe la cognizione di Dio fin dalle Fafce 3 ne vi fu nel 
tempo del viver fuo.oggetto , che ’l diviafle. Bafta, che il Leggitore divoto è 
0 fi ricordi ,.0 rilegghi nel Capo Primo del fiderto Libro quello » che addifte» 
fo fi ferifle, e quì folamente fi accenna» Quefta Carità lo refe amico fin da 
primi anni della folitudine., del filenzio , della mortificazione delle paffioni , 
e delli fenfi , non folo della penitenza , ed aufterità ; Per effa attefe all’imi» 
tazione del fuoappaffionato Signore ; volle andare a* Deferti , Viazeno ad 
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iftruire Figliuoli nell’Orazione mentale per accenderli con effa il'cuore ad ama- 
re Iddio, e regalavali figurine del Crocififlo ; e di Maria Santifiima addolorata 
per fvegliarini di tale amore » o da lui in pietra incife, 0 a penna delineate . 

L’Amor di Dio fu quello , che lo Maccò da ogni affetto di Monda, ed 
anelante io refe di vita religiofa , a cui nen avendolo deftinato: ma ad altro 
fato per farlo Santo Iddio , vifle in Napoli ; come atteftò il Signor D. Carmine 
Giannini da Angelo. Fatto appena Sacerdote per più.amare Iddio cercò licenza 
al Direttore di fare quell’aduo voto » con cui abbligar fi volea , ad oprar fem; 
pre il meglio » che conofcefle | Ma la più certa pruova della fua Carità è quel- 
la, che ne diede di bocca propria dopo fua morte , poicchè volendo far fapere 
per qual motivo fe gli avean da fuoi Divoti cercare le grazie , comparendo ad 
una Perfona gli diffe , mi fi cerchino per l'Amore di Dio ; perchè quanto bo fatto 
in mia vita s tutto per l’amore di Dio l° bo fatto . 

Non. bifognandoci adunque altra pruova , diremo qualche cofa della qua- 
lità del fuo amore verfo Dio . Era così accefa quella fiamma , che gli ardeva 
nel cuore » che tal’ora parlava com’eftatico.» tal'ora taceva in mezzo al parlare, 
come aflorto in Dio cogl’occhi luminofi » e ftintillanti : le fue Religiofe riferi- 
fcono in quefta guifa . Quando parlava della bellezza di Dio quanto bel volto 
faceva, non fi può efprimere, mentre cogl’acchi rivolti al Cielo, come fe fuf- 
fero due Stelle rifplendentiflime fe gli fchiariva la faccia, e come ingolfato in 
Dio fervorofamente parlava » Interrompea talvolta il difcorfo 3 e fermavafi 
com’eftatico , poi lo ripigliava di nuovo con volto trasformato in allegro, e fe- 
ftofo . Perchè fempre ftava infermo ; allevolte veniva quafi morto e non avea 
nefluna lena di parlare 3 Ma cominciando appena: appena a dir qualche cofà di 
Dio fi rifanava.da quelle languidezee ,, e finito il difcorfo dicea, mo fono nato ; 
£ quando fentiva , che fi amava il Signore , non finiva di ringraziarlo. 

Le Retigiofe di Melfi lo defideravano fpeffiffime volte così al Confeffioni- 
le; come per difcorfì fpirituali ; che: facea lot'alle Crati, e dicono. Le fue 
parole erano fiamme ardenti di amor di Dio . Quelle di Atella dicono . Era tanto 
infervorato nell’ amore di Dio , che al folo fentirne qualche parola di fua bocca c”, 
infervoravamo nell’amore del nofiro Spofo Gesà . Vutti quanti Ecclefiaftici , e 
Secolari » che fpeffo. 0 cafualmente.lo fentirono di. Dio difcorrere , ‘e ne hanè 
no fatte ‘relazioni , fi accordano.a dir di lui l’iftefle cofe., e vi fono efpreffioni 
di cert uni di non aver maippiù fentito d' altra lingua un parlare sì fervorofo 3 
€ penetrante + 

La fua Carità fu ancora fommamente gelofa della gloria di Dio ; e dove 
apprendeva che fofle da rifultarne ; non rifparmiava fpele > fatiche , fudori 3 
e fangue . In varie occafioni tu fentito dire ». che per quefto era pronto a darci 
la vita. Non folamente il dicea ; ma fe.ne viddero ifatti , poicchè non cura- 
vafi di se fteffo., fcordavafi del mangiare , del bere )\e del dormire + Camina- 
va appiedi al Sole cocente , ed a'i gelati Aquiloni , ove per predicare Ja Divi- 
na Parola , onde fi generaflero a Crifto, com’ei dicea , Figliuoli 7 ed ove per 
regiftrare Oratorj, acciò veramente in Spirito , e Verità fi adorafle il Signore. 
Tuito quanto fi è detto , ch'ci fece nella fua vita, a quefto fine l’indrizzò « 
Fu più d’una volta avvifato di.non premer tanto su la'vita comune 3 che cerca 

2 va 
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va introdurre nel Moniftero di Atella ; acciò non fi efponeffe all’infulti di chi 
vi aveano corrifpondenze 3 Ma egli, fare, dicev’ a quelle Religiofe , quel che 
vi dico per la gloria di Dio s e poi venga chi vuole a lapidarmi s ed uccidermi ; 
che fon contento. i 

_ Il fuo amore a Dio fa all'intuttodifinterefflato , anche da que* Celefti fa- 
vori , che il Signore gli avea fatti nella Contemplazione godere , e lo fcrifle 
quando nelli Santi Efercizj fi confefsò per un’ingrato ; ed incorrifpondente a 
benefizj sì grandi , e propofe riformare tutto il fuo procedere cox il folo penfie- 
ro (fono fue parole ) di dar guffo al Signore , benchè per le mie paffate man- 
canze » maippiù aveffe a’ ricevere le grazie; che mi ba fatto , ma in tutto ope- 
rare per dargli guffo, appoggiato fempre all’ubbidienza , che ficuramente rende+ 
rà grate l’opere mie , e diguffo.dì Dio . 

Se amava tanto Iddio , .come Iddio 3 non potea meno amare Iddio, anche, 
come Uomo, e perciò Famor fuo verfo di Gesucrilto è Signor Noftro ; Dio 
fatto Uomo per noi , Dio umiliato è avvilito , trapazzato , Crocififfo ; fattofi 
cibo ancora per medefimarfi con noi , divinizzarti con lui , e darci. caparra cer- 
ta di quella glosia eterna , ch’ Ei comprò con il fuo Sangue ; fu uno amore 
grande , accefo ; ardentiffimo per il continuo meditar che facea:;. mifterj così 
alti, e Divini.s li quali; come fi diffe, fe gli moftravano con evidenza dalla 
fua viva fede nell’Orazione , e Celebrazione della Santa Mefla, e dalla contem» 
plazione de” medefimi, reftò talvolta fuori di se Reffo in eftali anche col Corpo è 
e talor proftrato a terra per intiere giornate : 

Per mantenere fempre continuamente în se viva la memoria dell’appaffio- 
nato Signore, in ogni tempo, luogo ; ed impiego in cui fi trovaffe portò ful 
Petto una Croce di legno, da cui fporgevano non meno di quarantacinque 
chiodetti., ed in tutte le occafioni fe la premeva colla mano ; e fpeffo con forti 
colpi la ricalcava 3. E perchè in oecafione di fua graviffima infermità oppreflo fu 
da un grave letargo ,. fi veduta dal Fratello ; e perciò toltagli ; nel riaverfi 
fentì pena, dall’effer tato fcoverto , ed ottenne nuova licenza dal Direttore a 
rifarfela ,. e la. portò fino alla morte . 

In parlare: di Gesucrifto » in leggere ; o in udire la fua Santiffima Paffio- 
ne, per molto , che fi sforzaffe reprimerfi ben fi vedeano le agonie ; che fof- 
friva. Per affezionare da figlitolo li Compagni all'amore di Gesù Crocififfo 
fuo,bene ,. li regalava ; ‘come fi diffe quelle figurine , ch'ei lavoravane . Indi- 
rizzò le anime, che fi guidavan da lui a meditare frequentemente i mifterj 
della Vita, Paffione , e Morte di Gesucrifto , e perchè il Signore: Noftro con 
fovrafino amore s'impegnò a ftar fempre realmente con noi nell’Olia confecra» 
ta prefente,, tutte le fue care delizie dalla figlivolanza erano lo ftare quanto 
più potè alla prefenza del Divin Sagramento+in Chiefa , ficcome in Cafa facea 
Je fue meditazioni a piè.d’una Immagine d'un Crifto morto da.se medelimo la- 
vorat’ affai pietofa . fui 

Si, diffe che abbracciò con tanto gtifto il fervizio della Chiefa fin da che fu 
Suddiacono ; per potere vifitarlo piu volte al giorno , e portava fempre Cleri- 
ci feco a venerarlo ; xe farvi Orazione . Procurò d’infinuare quefte vifite non 


folo con frequenza maggiore alle Religiofe ; im’ a ‘tutto il Popolo ig a 
; Uno 
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Uno de’ motivi, ch' ebbe nella fondazione del fuo Moniftero fu per vedere il 
Divin Sagramento di continuo venerato a vicenda dalle Monache; e che con 
darfi al Popolo un’altra Chiefa , ove oltre alla Maggiore ftefle ripofto il Vene- 
rabile , fe li daffe pure la occafione è e maggior comodo di adorarlo 3 Così ap- 
punto il diffe, quando nel gittare i fondamenti della nuova Chiefa fu da un 
vicino minacciato di morte ; da poicch’ egli inginocchiato , uccidetemi , difle- 
gli, Io altro non pretendo, che alzare una Chiefa ad onore di Dio , acciò ne? 
Paefe vi fia un'altro luogo , ove Gesucrifto Sagramentato fi adori , e fi fenta la 
Santa Meffa. 

Perchè la Santa Mefla non è fola rapprefentazione del Sacrifizio offerto da 
Gesucrifto su del Calvario , ma è l’ifteffo , febben con modo diverfo , eforta- 
va il fuo Popolo , che per accendere ne’ cuori loro l’amore di Gesù CrocififTo , 
con tutta divozione vercaflero di ftarvi frequentemente prefenti . 


CoA P_ O IV. 


Suo cordialifimo ‘amore portato a Maria Santifima; a gl'Angioli ; 
a’ Santi fuoî Avvocati , e favori , che ne ricevette 


All’amore di Gesucrifto non andò fcompagnato quello della fua SS. Ma= 

dre , che perciò non lafciava dimoftrargli tutti gli ofsequj dell’affettuofa 
fuo cuore, e procurava di rendere di quefta gran Signora innamorati anchè gl” 
altri , che perciò ne dipingea Immagini, e le donava a Compagni . Da figliuolo 
ancora cominciò a digiunare co’ fuoi Genitori a pane , ed acqua le Vigilie , e 
facea altre divozioni nelle Novene , e follèhnità della Beatiffima Vergine . Sic- 
come di Gesucrifto morto lavoroffi di rilievo una Immagine , così della gran 
Madre Addolorata ne lavorò un’altra in atto di fepellire il morto figlio,e la col- 
Jlocò fopra una nicchia , che fa tefta all’altare maggiore della fua Chiefa fotto il 
titolo di S.Maria del Sepolcro. E nella Chiefa di S Nicolò s ov’egli fu folito 
di vifitare frequentemente la Immagine di noftra Signora , che dicefi aver par= 
lato è comefi fcrifle nella notizia , che a principio fi diede di Ripacandida, col 
Ven. Padre Andrea Molfefe quando era figliuolo » introduffe la Compagnia de’ 
Sette Dolori di Maria Santiffima . 

Celebrava fempre che potè con particolare confolazione nelle Chiefe, 0 Al- 
tari dedicate alla Vergine , e ne’ primi anni , che fu Sacerdote ogni mattina di 
qualunque tempo , 0 ftagione andò a celebrare fuori dell’abitato alla Chiefa di 
S.Maria del Carmine. Sin da che fi pofe il Venerabile nella Chiefina del fuo 
Moniftero ; oltre di vaghe immaggini della fua cara Madre , colle quali ador- 
nolla , ne attaccò una belliffima in fronte della Cuftodia , acciocchè in celebra- 
re in ogni mattina vaghegiaffe infieme col Divino Figliuolo la Santiffima 
Madre. 

Dal grande amore , che portava a Maria Santiffima nafceva la gran confi- 
denza in effla di averla impegnata per la falvezza dell'anima , e per ciò ad ella 
raccomandava l’importantiffimo negozio della fua eterna falute . + fla invocava 
per Protettrice di tutt'i proponimenti , che nelle cuotidiane meditazioni faces 

Va 
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va, e nel feno di quefta cara fua Madre , come bambino ripofava ficuro, cer- 
to. di andarla ad eternamente godere » Così cercava che ozn’uno ci confidafie, 
Ecco che fcrifle a perfona anguftiata da dubbj , e timori di perderfì . Se ognuno 
veramente conofceffe la nofira Divina Madre Maria Santiffima,» Madre di Dio , 
e Madre nofira , 0 quanto vigore farebbe in effo , e confidenza di effer certo in Cie» 
lo ! Se voi vivete ficura dell’affetto di vofira Madre , 0 quanta maggior ficurtà do- 
vete avere della vofira Madre Maria ! Non ceffate in tanto di operare fenz'angu- 
fiia » ma come in un dolce fonno ripofate nelle mani di Dio , e di Maria ; e da Ge- 
sit, e da Mamma Maria le prego la Santa Benedizione . 

Come per la fua eterna falute confidava nell’interceffione di Maria Santif- 
fima ; così da effa confidentemente afpettava il buon'efito di quanto per fervi» 
zio di Dio intraprendeva per quanto ardua , e difficil cofa fi fofle , e tal’una an- 
che creduta dagli altri d’impoffibile riufcita ; ed efla da quella pietotiffima Ma- 
dre , ch’eftrabondevolmente fempre gli corrifpofe . Tra li molti avvenimenti, 
che di quefto raccontare fi potrebbero > ci contentaremo di un folo , di cui nel- 
la fua relazione fa fpecial memoria il Sacerdote Signor D Nicolò Sara ceni indi- 
vifibil Compagno. ch' egli ebbe ne” fuoi viaggi riferiti in tempo delle gravi 
perfecuzioni fofferte + \ i 

Dic' egl’ il Saraceni , che ritrovandos’ in Napoli per difendere le ragioni 
della fua Chiefa , il noftro Arciprete , fi dovette avvalere in un-Congreflo 
da farfi avanti del Signor Reggente Mazzaccara , degniffimo Miniftro , al- 
tre volte da noi meritevolmente lodato , del Signor Avvocato Albarella + 
Quefti un giorno gli diffe , che la mattina feguente ben per tempo folle Mtaco da 
lui per poter poi uniti portarfi in cafa di detto Signore » che abitava d'incontro 
la i di S.Francefco Saverio al largo di Palazzo, da cui la fua cafa era ben 
mokto diftante verfo S.Gennaro » che chiamafi de’ Pezzenti . Volendo prefto 4 
acciò prima d'ogni altro fuo negozio poteflèro sbrigare quelto di cui trattavafi » 
Egli con tale appuntamento fi ritiro. ia fera in uno alloggiamento a S.Pietro 
a Majella è ove avea prefa la ftanza . Chi è prattico della Città di Napoli ben 
puol confiderare il camino » che dovea egli fare per sbrigarfì ’) negozio alla pri- 
m' ora della mattina . Ii Compagno confapevole. di quefto trattato ufcì preftif- 
fimo per altro affare è che avea ; e ritornò tardi all’alloggiamento . Domandò 
la Locandiera a che ora era l’Arciprete ufcito » e rifpoftogli da quella, che fe- 
condo il fuo folito fe ne ftava ancor ritirato, e chiufo. Egli ben confapevole 
di ciocchè così ritirato lo tratteneva , diede in furia , e falito alla ffanza aprì 
la porta , e lo trovò innanzi ad una Immagine di noftra Signora orando : Gri- 
dò , dicendogli , noi non ftamo in Napoli a fare il fantocchio , l'Avvocato vi 
volea prefto, e non fete anche ufcito . E' perduta quetta giornata , e Dio sa 
quando s’appunterà per un'altra , e feguitò a dirgli delle parole afpre , e pugen- 
gi, credendofi effergli lecite per lo zelo della buona riufcita di quello affare . 

A quanto egli difle nient’affatto il Servo di Dio turbato , con fronte fere- 
na, allegro ciglio , e con modefto forrifo diflegli . Il negozio (fa in buone mani, 
jo l'ho raccomandato a Maria Santiffirma : Ella ci penfa , non dubitate . Si calmò 
dalle furie il Saraceni, ma non iaftiò di penfare » che farebbe fiato inutile il 
caming da farfî, perchè non potea darli a credere ) che l'Avvocato gl folle 

ato 
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Rato afpettando ; Onde per tutta la Mtrada andò fempre dolendofi ; febben più 
modeftamente della tardanza ; E fempre » che laftia(fè fare alla Madonna San- 
tifima : fentì rifponderfi . Arrivati trovorono i Servidori di Cafa nel Cortile , 
domandò lui del Signor Avvocato, e fèntì che uftito non era, Ed ! now tel diffi io 
l’Arciprete a lui rivolto , che la Madonna ci penfa . Reftò alla prima egli con- 
fufo , ma in falite le gradinate andò penfando al giufto rimprovero da riceverfi 
per arrivar così tardi . La cofa certamente non fu così 3 da poicchè quel Signo= 
re, che ftava ancora in vefte da camera con altra perfona a’ tavolini , in veder- 
li avvicinare alla ftanza # Buono è fiato, che trattenuti vi fiete, dille, altrimen- 
ti con mio difpiacere vi farebbe convenuto lungo tempo afpettare per l’improvifo 
premurofo affare, che neceffariamente fin’a queft'ora mi ha trattenuto împedito . 
Così quei diffe, e l’Arciprete altro non fece ; che girare un dolce fguardo al 
Compagno 3 che vieppiù confufo di prima cominciò a dir nel fuo cuoré }. che 
’Arciprete colla Madonna parlafle , e ’1 confermò ancor più » quando andati 
dal Signor Reggente fi trovò ancor’egli per impedimenti avuti in cafa in ftato 
da far difcorfo su quello , che fi trattava ; Onde fempre più ammirando li trat- 
ti confidenti fra l’Arciprete , e la Vergine : Perdonami , cominciò a dire , € 
quelli fpezzolli in bocca la parola ; e foggiunfè ; confidiamo nella Madonna , e 
santo bafti. E tanto deve baftare ancor” a noi per perfuaderci , ch'egli cordial- 
mente ‘amava Maria Santiffima , e totalmente confidava nella fua cara Madre ; 
€ che da quefta foffe afai ben riamato , € favorito ; ed in altro luogo ci torne- 
rà ben’acconcio dare altra prova + 

Per patlare poi dell’amor firò a S.Michele Arcangelo » a l'Angelo fuo Cu- 
ftode , ed agli altri Spiriti Angelici Cuftodi dell’anime » delle quali tutte la 
falute defiderava , e de’ favori ricevuti da effi, farebbe un troppo andare a lun- 
80 » fe con fpecialità ,, ne voleffimo fare raccontamento ; bafta ; che fi ricordi 
il Lettore della vifita, che con tanti fuoi patimenti fece a S.Michele nella grot- 
ta di Monteulture , detto comunemente Monticchio , è della grazia ricevuta 
in non reftare ivi altra volta morto per un colpo cafuale d’Archibuggio ; e l’ef- 
fere tante volte liberato da’ precipizj $ anche fino a pochi mefi pria di morire ; 
quando nell’ ultimo fuo viaggio ben due volte cadde di Cavallo in luoghi eve 
poteva fpezzars’ il collo ; fu piamente creduto eflere foccorfo da mani Angeli» 
che tanto da lui amate , e venerate 3 procurato ancora avendo ingerire nell’ani- 
mi altrut l’iftella Rima , e divozione, ch'egli ci avea. Così ficcintamente no- 
minaremo alcuni de’ Santi da lui con particolare fegno di amore venerato : 
$.Giambatifta è come Santo del fuo nome rapivagl’ il cuore ) cercandolo d’imi- 
tare da’ fuoi primi teneri anni col volere andare a vivere ne’ deferti, coll’aufte» 
rità della vita, col predicare la penitenza ) e col cacciarti tanto di fangue , 
martire volontario per eflirpare i vizj contro del fefto precetto per la qual cofa 
corfe pericolo di perdere la vita , efponendola francamente più d'una volta. Di 
S.Giufeppe , come fpofo amatiffimo di Maria Sacrofanta apprefe dalla fua cara 
maeftra S.Terefa ad eiferne particolare divoto , e confecrò il Moniftero da lui 
fondato al fuo nome. Le Religiofe quando il vedeano raffegnato ;, modefto 4 
umile ; paziente, diceano , parelli di vedere S.Giufeppe. Molti altri Santi » chi 


come Protettore del Regno, e della Padria particolare è chi, come cina 
delle 
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delle Chiefe del fuo Paefe , chi come Cittadini del medefimo , chi come Pro 
tettori particolari di cafa fua , com'erano S.Domenico per la linea materna 4 
S.Antonio per la paterna s oltre che a quefti fi tenea fpecialmente obbligato, 
per crederfì nato a fua interceffione , e S.Francefto Saverio per ambedue le li- 
nee, chiamandolo , parlando con fuoi , il Santo noftro. Come Confratello 
delle Stimmate » era divotiffimo di S.Francefco } come amico di aufterità di 
S.Pietro d’Alcantara; e S.Pafcale . Senza che ’l diciamo può ben credere ogn' 
uno quanto verfo S.Terefa , e S.Giovanni della Croce lo portava il fuo cuore, 
che tanto defiderò veftire il loro fanto abito , e ne oflervò per quanto potè fin 
che vifle Je Cofituzioni, e. Regole del loro Santo Inftituto . In fomma egli 
amò » ed onorò tutti i Santi , de’ quali cercò imitare li efempj , ove confifte 
la vera Divozione s e defiderò parteciparne la gloria . 1 favori , e le.grazie j 
che poi ricevette da effi non furono pochi , ne piccoli , d’ alcune lettere al fuo 
Direttore -fi ricava » che. nelle giornate di fua maggior divozione , erano de’. 
Santi fuoi Avvocati > egli fi conofceva più forte in refiftere a qualche moto di 
paffione ; più vigorofo ad operare , più illuminato nel meditare , più arricchito 
di celefti doni , ed in una dice , che da S.Pafcale era rifvegliato per l'Orazione 
la notte 3 .ed ò quanto più fepreffimo di quefti , e confimili favori ,. fe le con- 
ferenze , ch'ebbe a voce col fuo Padre Spirituale fino all’ultimo mefe:antece- 
dente al felice paflaggio di quello all’altra vita , ci foflero venute a notizia . 
Prima» che dall'amore de’ Cittadini Beati paffiamo a quello delli Proffimi 
in Terra, ch'è il fecondo precetto della fanta Carità è dichiamo qualche cofa 
della fia Pietà » e Religione ; colla quale viene a dichiararfi viappiù quanto 
fiè detta 7 aver'egli con tutto il cuore amato Iddio , e i Santi fuot . 


s VApgidt imiaiio S © Rotila, 


Sua piiffima veligiofa offervanza » verfo ì cari ogetti dell'amor /uo 
dimoftrata » 


E) caffo, e fanto amore con cui le anime con violenza di teneri affetti vos 
lano a Dio , e per cui fì ripofano con dolce, e familiare unione in eflo ; 
non va mai difgiunto il filial timore per cui ne adorano la Maeftà è ne venerano 
la grandezza » ne temono la potenza , come appunto li Serafini del Cielo } quei 
Spiriti ardenti di Carità , che volano , come farfalle per ardere al lume del 
Sole eterno » e velano infieme con rifpettofo ofleguio la faccia , e come que’ co- 
ronati Afleffori deila Reggia Celefte per la confidenza partecipi de’ fecreti del 
gabinetto Divino, depofitano 2’ pié-dell’Altiffimo i lor Diademi, e con umili 
adorazioni fanno eco al perpetuo gloriofo , e ben dovuto Trifaggio ) che li 
cantano le Angeliche Gerarchie , così pure in Terra le Anime più illuminate in 
conofcerlo è e più ardenti in amarlo , più umili in venerare il lor Signore fi 
moftrano + Quefta è quella virtù , che prende dalle Teologali la origine, e rie- 
{ce poi delle morali fondamento , e forgiva ; che Religione s’appella , con cui 
fi rende.a Dio , alla Vergine, ed a’ Santi quel culto, ed onore , che verfo il 
primo latrias verfo la feconda iperdulia, e verfo tutti gli altri dulia da” Teologi 
vien chiamato « In 
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In quefta virtù, come in tutte le altre il noftro Arciprete per molto, anco- 
ra» che fi voleffe occultare, fi moftrò fempre fingolare ; ed eroico. Appena. 
fvegliato dal poco fonno , ò a meglio dire fopore , che voleva concedere agli 
occhi , fi proftrava di facci’ a terra ad adorare il Signore , ed in tal fito lunga- 
mente faceva quegli atti di virtù, che da tutt'i Criftiani prima di ogni altra 
cofa far fi dovrebbero. Quando davea da cafa ufcire nell’ifteflo modo per qual- 
che tempo , che-più , ò meno poteva » di facci” a terra adorava il fuo Dio, èd 
umilmente pregavalo della fua Divina affittenza in tutte le azioni , che far do- 
veva. Il primo luogos ove quafi fempre portofli , fu la Chiefa a vifitare in 
confimile pofitura il Divin Sagramento . Al ritornare in cafà dell’iftela manie» 
rà proflefo a terra ringraziava il Signore dell’affiftenza fattagli ‘e quando pre- 
murofa occupazione ‘ad altro non l’impegnava » cosìfino ad effere chiamato a 
pranzo proftefo fi tratteneva . paio | 

In ogni tempo; in ogni luogo confiderandofi alla prefenza di Dio a capo 
fcoperto ; ò che brugiaffe il Sole $'ò che gelato Aquilone foffiafle , e quarido” 
era in compagnia .di altri trovava pretelti, ‘ora che il cappello lo affannafie col 
troppo caldo, oravche il vento o incomodafle con aggitarlo 3. Ma pure una vol- 
ta volle Iddio , che gli fcappafle di bocca il vero motivo, perchè andava fcover- 
to di tefta. Ebbe compagno in viaggio di più giornate in tempo di Sol leone.; 
e quefti che confidentiffimo gli era, oflervandolo con meraviglia caminare quali 
fempre coll’occhi al Cielo , e fcoverto di tetta in un continuo filenzio,, che ap» 
penà , dopo varj difcorfi , che gli andava facendo ;.fcappavagli. qualche parolas: 
gli domandò alla fine, perchè col cappello da raggi cocentiffimi del Sole non di=» 
fendeali, ed effo rifpofegli , il pefo del cappello: mi aggiunge caldo.; ed affan=» 
no; e:ciò dicendo , additò il Cielo 4.e dille Iddio ,»e s’ingiottì il refto 3'On- 
de colui ben comprefe , ch'egli a Dio , che.confiderava prefente preftava oflè= 
quio , ed il gran patimento dell’eflere.fcottato dal Sole offeriva . Quefta Di» 
vina Prefenza di averfi fempre nella mente; e nel cuore configliava le anime 3 
che prendeano direzzione da lui . Dio è dentro di noi; noi femo dentro di Dios 
come pefce dentro dell’acqua. 

Da quefta > ftarei per dire , attuale confiderazione di Dio prefente 3 col- 
la quale anche nelle converfazioni dell’uomini fi tratteneva confiderando (.co- 
me ferifle al fuo Direttore , e noi lo rapportammo in parlar-della fua fede ) la 
benignità Divina nelle ragionevoli creature operante, movea quella fingolare. 
modeftia , e compoftezza in tutti li fuoi portamenti , e difcorfi in.ogni incons 
tro , ed azzione, per la quale da perfonaggi di pietà, e fenno conofceafi la fan= 
tità , a cui era gionto . Ed ecco , che di quefto ci raccontò il Signor DiNicolò 
Doyno di Contorfo . Ritrovavafi egl’in Napoli per la morte dell’infigne lette» 
rato , e celebre Architetto Signor D.Rocco fuo fratello, € dimorava nella ca- 
fa del Signor Abate D Giufeppe Angioletti , uomo per la età, dottrina » ed uf- 
fizj Ecclefiaftici, anche di Vicario Generale delfu Monfignor Domenico Ve- 
fcovo di Nicaftro di lui fratello , aflai capace di formare adequato giudizio dî 
chi attentamente oflervava . In quefta cafa il noftro Arciprete , che per affare 
del fuo Moniltero gito era in Napoli » fu a vifitarlo, e. fi trattenne in difcorfi 
con eflo ; e due nipoti. del fudetto done: D.Giufeppe concernenti quellizabis 

o refle. 
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refle . Si trovò quelli a paffar per la ftanza ; ove fi difcorreva » girò gl’occhi 
all’Arciprete; e rapito .da quel fuo efteriore fembiante , fi fermò în difparte 
a confiderarlo 3 Partito, che fe ne fu; il venerando Vecchio, domandò chi 
era quel Sacerdote è e faputolo : bifogna ; difle , che quefto fia un gran Santo . 
Certamente + tifpos’ egli , ch è ‘molto da bene, edil vecchio ripigliò che da 
bene, è un Santo , è un Santo y non vel dice la faccia; Queffo è un Santo; cre- 
detelo a me» Un difcorfo né fentì nel'Seminario:di Capua , quando erane Ret- 
«ore -Monfignor Francefco Antonio de Leonardis Vefcovo prima di Trevico, 
poi di Bifteglia , e dell’ifteffa maniera per Santo lo giudicò , e pregò l’Arci- 
vefcovo Monnilla Orfini a trattenerlo in quella Città per bene dell’anime . In 
Melfi una volta viddelo Monfignor Giufeppe Nicolai Arcivefcovo di Conza , 
uomo: nel formare caratteriftica di chi con lui's'incontra di fomma cognizione » 
ed avvedutezza » ed avendolo aflervato , per Santo lo tenne »..e come.di Santo 
ne parlò fempre che n’ebbe la congiuntura 3 Dicendo averlo ben conofciuto 
‘dall’afpetto , e fingolar modeftia , che cì offervò , quando fu a vilitarlo s ritro- 
vandofi ancor’egli in Melfi . Or:fè tanto compariva la fua divozione s e mode- 
flia è che Santo facea giudicarlo ; ne’ difcorfi de negozj , ‘nelle vifite di com- 
plimento , che potremo imaginarfi , che fofle nel parlare , e trattare con Dio ? 
Certo è; che‘nel recitare li Divinî Officj 3 Se in coro ; facealo dritto in pie- 
di, fenza appoggiarfi allo ftallo 3 Se in cafa in ginocchioni ;.l'orazione menta» 
le quafi fempre di faccia a terra 3 la lezione fpirituale feniza federfi ,. ma ape 
poggiato talvolta le fpalle al muro, follevando di volta in volta al Cielo l’oc- 
chi in guifa tale, ‘che ogn’uno, che fi abbattea in vederlo in qualunque di 
quelte azioni ; ne reftava edificato è e compunto . È 

Quando celebrava la Santa Meffa , che non mai meno di un’ora c'impiegò 
nel dirla baffa , permettendo folamente ; allorchè cantavala; a’ miniftri lo fcuo- 
terlo per non trattenere troppo gli aftanti ; l’offeviva principalmente come tra 
fuoi proponimenti fi legge, per dare gloria a Dio e come Sacrifizio di cul- 
. to » ringraziamento , foddisfazione y € guftò infinito dell’Altiffimo fuo Signo» 
re » e ben fi vedea nel decoro delle Sacre Cerimonie, e nella divozione con.cui 
pioferiva le parole , e talvolta dalli tatti , ed eftafi dopo la Confecrazione , 
quanto foffe la fua Religione , e Pietà . Compariva ancor quefta ben fingola- 
re nell’Efpofizioni , e proceffioni del Venerabile , e nel portare il Viatico al- 
l'Infermi , come pure nel difpenfare la Sacra Comunione all’Altare, funzioni 
tutte » che non.fi facéan da lui , come'fì piagne da chi ha qualche zelo ; vederfi 
fare da tal’uni per ufanza , ma faceanfi in:maniera ; che ben dava a «conofcere, 
che in così grandi azzioni rifletteva alla Maeflà di chi trovavafi nelle mani ». ed 
al rifpetto , che fe gli deve . i 

Con. il. dovuto culto venerò l’immaggini adorabili del Crocefiflo fuo Sî- 
gnore ye della Santa fia Croce 4 vifitando le Chiefe dedicate fotto di quefti 
nomi , anche dal fuo paefe lontane più miglie , e portando fempre , come fi 
diffe, sul petto Crote armata dî chiodi ; così pure inverfo della Vergine San- 
tiffima , degli Angelì, e Santi de’ quali nel capo antecedente fi è fcritto pari 
all'amore , ‘eta il religiofo culto, col quale li venerava nelle loro Sacre Immag- 


gini; che ne dipinfe ancor ; ed effiggiò ben molte, per procurar loro da altri 
ono: 
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onore; e culto , e nelle fante Reliquie 3: cha ne adunò quanto potè per efpo- 
nerle ‘alla venerazione del Popolo». ed arricchirne ia Chiefa delle fue Religiofe, 
che le confervano 3 ed in oftenzorj di argento «di bel lavoro sull’Altare nelle 
giornate feftive de’ Santi», e nelle folennità tra l’anno alla venerazione de’ Fe- 
deli decentemente fi efpongono.. © < 

Per il culto dovuto, e per gli atti di religione ,° colli quali fi efercita a 
Dio , alla Vergine , a’ Santi frequentemente inftruiva ne’ fuoi Sermoni il Po- 
polo, predicava de’loro meriti. e dell’obbligazioni, che tengono i Fedeli di.ubs 
* bidire ‘a’ comandi di Dio ; ed imitare li efempj de’ Santi , nella qual cofa la 
virtù della Religione più comparifte >. e sfavilla + 

Come ne. procutava la riverénza , ed onore, così con ugual zelo cercò 
impedire la irriverenza , e difprezzo ; Perciò yolea, che fempre in Chiefa» 
e tanto più in celebrarfì le Sante Mefle fi cuftodiffe divoto filenzio ; fi mode» 
raffero gli fguardi , ‘evi fi ftefle comuna pofitura totalmente compofta . Nella 
fia Chiefa ‘non fi viddero mai banchi da federe , ‘e folamente nella Predica di 
Quarelima le Gentildonne anziane uforono fedie amovibili . Scagliavafi -come 
fulmine qualor fentiva proferire fenza il dovuto rifpetto l’eccelfo nome di Dio, 
e ’l1 Venerabile de’ Santî/fuoi ; ne lo riteneva nìun riguardo di chi fi fofle, 
ch'egli non riprendefie cotali ecceffi . Non deve ometterfì ciocchè gli occorfe in 
ritirarfi da Atella una‘fera al Pacfe folo a cavallo » Nel cominciare l’ultima fa- 
lita, che dal fiume dee farfi per arrivarvi , fentì dinanzi a lui uno che fpello 
fpeflo tra il dolerfi lanciava imprecazioni contro de’ Santi. Arfe al folito di ze- 
lo , e fpiùfe il Cavallo per arrivarlo , e raggiuntolo , perchè ,' gli diffe‘, /ma- 
niate:così è E quelli , ch'era un povero ftato infermo più giorni , ed uftito 
a forza a raccorfrun fafcio di legne per portarfele'a cafa s-€ farne fuoco da ri- 
fcaldarfi ; eiper la debolezza.non potendo reggerfi al pefo., andava inciampan- 
do , e beftemiando per via s;e gli rifpofe: La mia difgrazia mi appretta 3-non 
pojpo reggermi » e fon coftretto per la mia miferia affaticarmi fopra le forze » per- 
ciò mì arrabbio » Figlio s ei foggiunie » li Santi fi debbono in fimilà neceffità in- 
‘vocar perajuto » non irritare col loro difprezzo Iddio »'che li vuole vnorati.». Ma 
giacchè tu fei così languido.» e fiacco» che non ti fidi , via foffrifelcon pazienza 
i tuoi dolori , che io ti voglio dar guello ajuto , che poffo .. Cost diffe; fmontò 
di Cavallo , fi pofe in ifpalla quel-faftio di legne , che non potea postarfi quel 
povero iuomo ; volle anche vincere, che fi ponefle a. Cavallo, ed eflo colle 
fue folite pene » delle quali caricato fempre trovavafi » profeguì a caminare per 
l’erto lunga pezza di ftrada fin vicino alla porta di Ripacandida ; ove perchè 
poteva eflere veduto , non volle entrar’in quella maniera , ma fece fcender co- 
lui a pigliarfi per i pochi paffi ; ghe dovean farti y.le fue legne » ‘ed egli*falito 
a Cavallo fe ne andò a cafa, e cercò ben per tempo la mattina follevar con buo- 
na elemofina quel povero convalefcente . si 

Finalmente fe atti di Religione fono li voti 3 le offerte , li giuramenti, fi 
sà che le virtù efercitate da lui furono accompagnate con voti , acciò con mag- 
gior culto ne onorafle Iddio nella frequenza degli atti loro, e perciò ne chie- 
dette per fare tali. voti al Direttore licenza , e dopo replicate iftanze in una 
lettera di Aprile 3736. li fu nea di fare due voti» tra quali uno era 

2 quel. 
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quello , di cui fi diffe voler fare fempre il meglio , che conofceva per fei mefì 
la volta, e nello Giugno feguente li dà l’iftefla licenza per l’efercizio di tutte 
le virtù , fe poi l’avefle ottenuta per fempre ; non ci cofta dalle lettere , ma po- 
trebbe eflere ‘averla nelle conferenze a voce ottenuta ; e così quello è che non 
potè offrire a Dio con i voti folenni della Religione s come defiderava allegro 
almeno per quello, con cui potè obbligarfi nell’Ordini Sacri , cercò con voti 
femplici di compenfare , com’effettivamente li compensò , oflervando per quan- 
to potè in cafa ed è fuo luogo il diremo, la vita de’ Terefiani + 
In quanto all’offerte , colle quali ta virtù della Religione fi efercita , oltre 
a quelle , che per mano de’ Poverelli .a Dio quotidianamente offeriva , di tut» 
to intieramente il fuo nella fondazione del.Moniftero.l’offerfe , ed ebbe in tal 
congiuntura, l’occafione di efercitare in più publici INromenti la virtude iftefsa 
col giuramento . Vedutofi fin'ora la perfezione con cui per la virtude della Ca- 
rità ofservò il primo » e.principal comando dell’amor verfo Iddio , refta a ve- 
derfi, come per mezzo della iftefsa , ofservò il fecondo in verfo de’ Proffimi , 
chiamato da Gesucrifto Signor Noftro fimile al primo + 


Cu. A P. +0 VI. 
Sua Carità verfo le Anime de’ fuoi Proffimi : 


Ovendofi parlare in quefto, e nel feguente Capo della Carità , ed amo» 
re; ch’ebbe in grado Eroico il noftro Arciprete. verfo dè’ Proffimi , ra- 
gion vuole , che da quello all’anime loro portato» per cui accefo videfi di fom» 
mo zelo per lor falvezza » fi dia principio +. Amava teneramente le anime , nel- 
le quali, com'egli fcrifse, guardava fempre Iddio benignamente operante.» 
Confideravale belle immaggini di Dio da efso create dal nulla > e mantenute in 
vita, redente col Sangue del Divino Figliuolo , arricchite nel Santo Battelimo 
di grazie, e doni dello Spirito Santo ; col fine di efser’eternamente beate con 
Dio .nel Cielo ; e perciò amandole teneramente ; ‘tutte falve defideravale , e 
quanto dal canto fuo fi potè, tutto quello all’eterna falute poteva condurle » 
non lafciò mai di fare . 

Tutto il corfo della fua vita fin da Figliuolo » già fi è veduto quanto fu in 
quefto applicato , non folo con i compagni di fcuola $ ma con quanti potè feco 
unire a’ fpirituali difcorfi s ed a prattichie di vita divota . Ritornato da Napo- 
ì ancor fecolare, come, e di che parlava con perfone laiche per tenerie nel 
Santo timore: di Dio 3 e con Religiofe per*incaminarle nella via della perfezio» 
ne » anche nel Primo Libro fi è fritto. Pesinon farne quì nuovo raccontamen- 
to » folo dicemo ,. che quefto zelo della falute dell'anime lo fece dire , fare , pa- 
tire quanto ancor fi accennò in parlando del zelo; della gloria di Dio , ed im» 
pedire le offefe al fuo Signore , perchè l’un fine è ordinato all’altro. Bafterà 
che ricordifi chi legge di quel diflanguarfi a’ fieri colpi di afpriffime difcipline 
per la converfione di un’oftinato Concubinario è di perfone con publico fcanda- 
lo cadute in laide colpe ;.in sradicare abbufi, ‘e per tener lontane le occafioni 


di colpe , per introdurre Oflervanze nelle Comunità Religiofe > e per rimettere 
; in 


D.GIAMBATISTA ROSSI. 117 
in buona ftrada chi per frode dell’Inimico ftava in procinto di diviarne . Si ri. 
cordi pure del girare , ch’ei fece per i convicini Paefi di ogni tempo ; e ftazgio- 
ne a’ piedi per iftruire Fanciulli , per predicare agl’Adulti , per regiftrare Ora» 
torj, per fentire Confeffioni , per affiftere a moribondi , oltre all’indefeflà fa- 
tica, che per tutto quefto a prò dell'anime de’ fuoi Figliani fempre non mai 
ftanco egli fece . 

Per procurare la falute dell’Anime tutto fece, quanto fece , e patì 3 quans 
to patì nella fondazione del fuo Moniftero ; che volle della Regola di S.Terefas 
la quale non potendo yicome defiderò da fanciullo andare a fpargere il fangue 
tra Barbari per convertirli , volle particolarmente dalle fue Religiofe , che of- 
feriffero a Dio le loro mortificazioni , e preghiere non folamente per il ravve= 
dimento de’ Peccatori Cattolici , ma per la converfiohe de’ Gentili , e reduz- 
zione degli Eretici al grembo di S. Chiefa ; Ed effo a quefto frequentemente 
incitava !e Giovani del fuo Moniftero , ed a quefo ifteffo animava le Religiofe 
di Me!fi ; e di Atella, e tutt’i fuoi Penitenti . Del zelo della falute dell'anime, 
è bene fentirfi ciocchè ne dicono nella-loro relazione le Monache d’Atella : Era 
così Qelante , ivi fi legge , e forte, che avrebbe voluto levare di proprio pugno 
le anime da mano al Demonio. È dopo averne raccontato un fucceflò ; in cui.eb- 
be molto da contraftaré » da perfona refa dall’Inimico troppo oftinata ; fog» 
giungono , che ardente di zelo . Orsz diffe , Ora fi ba da vedere fe L° ho da vin» 
cere io » 0 il Demonio 5 Ma egli veramente la vinfe » perchè colei fi arrefe ; e fe- 
ce per fuo.bene , quanto egli volle . 

Non folamente per togliere le anime di pugno al Demonio , ma per tener- 
Je lontane dal pericolo di caderle nelle mani , ei penzò d’impiegare a benefizio, 
ed ajuto di povere zitelle ,, e Vedove pericolanti tutto il fuo , € perciò fece la 
prima non picciola fpefa » che fi fcriffe nella Chiefa di S. Nicolò , per cui con» 
tinui rimproveri , e maldicenze per lo proponimento di non fcufarfi , lunga» 
mente foftenne 3 Ma pafliamo a recar pruova più forte dell’amor fuo all’anime 
de’ fuoi proffimi . 

L’amore de’ proffimi 3 come c’infegna Gesucrifto medefimo » non ha di- 
moflrazione maggiore , quanto l’efporre per effi la propria vita . Or quefto ca- 
rattere non mancò alla fua Carità , che febbene effettivamente non morifle di 
morte violenta » non lafciò quando bifogna ve ne conobbe d’efporfi a tal peri- 
colo di buona voglia . Ne abbiamo rapportate in altre congiunture le fue fin- 
cere protelte , li varj avvenimenti , e le prodigiofe maniere , colle quali il Si- 
gnore lo prefervò . Quello, che più ammirabile lo rendette fù il confervar que- 
fto amore di finceriffima Carità anche a quei , che li furono apertamente pera 
fecutori , calunniatori , e dichiarati inimici . Teilimonio irrefragabile è l’ef- 
ferfi veduto trattare con. quefti tali, ed ajutarli ne’ loro bifogni , come, cari 
amici li foffero nel tempo ifteflo, che da nemico il malmenavano . Ne parlò 
fempre con affetto , e con ftima: Non prefe mai , come dice il Si;nor D.Gio- 
vanni Signori fuo Confidentiffimo niuna loro operazione in male , anzi quello 
ch'è più rilevante, è l’atteftato del Signor D.Biafe d’ Adamo fuo Confeflore 
da venti anni continui , fino all'ultimo giorno della fua morte ; il quale dice, 
she in tutto un tal tempo nel quale ebbe fempre a foftrire quel , che fotfrì , già 

più 
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più volte ridetto , non trovò nelle fue Confeffioni materia di benchè picciolo 
primo moto d’averfione verfo coloro» che così malamente trattavanlo ( la ra- 
gione di quefto fi capirà da chi.legge., quando della fua pazienza fi parlerà } 
Ed aggiugne , che col medefimo affetto guardavali , come prima che s’alienaf- 
ero da lui, e mell’occorrenze l’iftefla beneficenza di prima ; anzi maggiore 
praticava con effi. ot 

Non dovemo tacere quello è che altro Sacerdote riferifce s come teftimo- 
nio ; che fuintutto quello » che occorfe prefente ; ediè quefto . Una volta , 
dic’ egli in prefenza di perfone di molto conto » e riguardo ricevette un’afpro, 
e forte rimprovero s imputandofegli delitto atroce 3 Permife il Signore ; che 
di confimil delitto reftafle poche ore dopo convinta perfona ‘al fuo offenfore at- 
tinente , onde tutti li confapevoli dell'avvenuto applaudirono alla Giuftizia 
Divina, che apertamente caftigava l’appofta calunnia nell’innocente Arciprete, 
e vi fu chi quafi volò ad avvifarlo , giudicando portargli notizia di fomma 
confolazione e follievo 3 ma egli in fentirlo » fi turbò fortemente , fentì gran» 
difima pena dell’accaduto , ed efortò chi gli parlava , a compatire quel cafo ; 
6 chiuderne bocca.» col non curarfì.di lui, a chi baftava non'‘accufarlo innanzi 
a Dio la cofcienza di tal’ecceflo » emeritare per le fue colpe ignominie molto 

ASgIOTI » À 

Sa digabire dell’Anime de’ fuoi Proffimi , e zelo di lor falvezza febbene fof» 
fero fuoi contradittori ; € malevoli lo:moftrò pure quando in' Benevento gitta- 
tofi a’ piedi di Monfignor di Targa tanto con lagrime lo pregò ; che lo riduffe 
a far richiamare un’Efpreflo. appofta fpedito poco prima in:Melfi a portar Cc- 
dolone di Cenfure contro coloro,, .che meritato l’aveano coll’opre‘non meno ad 
eflo d’offefa, che alla Chiefa:di danno già fatte aveano . Così andò , e tornò 
più volte in Melfi per intercedere in ginecchione piagnendo perdono da Monfi- 
gnor Spinelli ad uno Ecclefiaftico , che tenea trattenuto colà per publica irrive- 
renza contro di lui praticata . Non mancorono cento, e mille altre occafioni ; 
in cui dimoftrò la pratica di quefto fanto amore , € opera di mifericordia fpi- 
rituale col perdonate di buon cuore l'oftefe » e de ingiurie ricevute . 

Quì voleamo terminare » ma ci è fovraggiunta certa notizìa di un fatto ve- 
ramente eroico intorno a quella materia recataci da-perfona, che ne depone di 
certa fcienza per eflerfi ritrovata prefente al fatto di cui depone . Sapea molto 
bene l’Arciprete l’autor principale. perla cui mano paflavano l’enormi raggiri 
contro.di lui praticati »_e le replicate infidie alla fua vita .. E perchè queili con- 
tro alcun’altri ancora cercava lafua rabbia sfogare ,-maltrattò gravemente un 
Cittadino con molti varj, e repetiti oltraggi » tantocche rifolvettefi quello 
una volta di torlo via dal Mondo, e.titargli da luogo , onde non potea affatto 
eflere offervato, un’ Archibuggiata s e. foltanto;afpettava ; che quello fi riti- 
rafle a cafa la fera è perché ficuramente nella flanza fua propria poteva artivar= 
gl’ il colpo » ed ucciderlo » Seppelo l’Arciprete , e forfe fu celefte l’avvifo è ed 
immediatamente corfe al luogo , € fu fapra a colui , che coll’Archibuggio in 
mano ftava il fuo Nemico afpettando . Molto diffe , molto pregò , e perchè 
colui non fi arrefe con forza veramente donatagli dal Signore , gli frappò l’ar- 
ma di mano » e come quei pei difle in uno.iftante gli difparve dagl’occhi » ES 
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fi ritirò egli in Cafa benedicendo ilSignore pel’affiftenza donatagli in procu» 
rar la falvezza di due Anime : quella dell’Inimico , per cui pregavalo di non 
farlo morire di mala morte quella di chi volea vendicarfi , per eflergl’impe- 
dita la efecuzione del meditato ecceflo . E gli riufcì pure di rimetterlo in fenno, 
perchè effendo quefto andato la mattina feguente a dolerfì con lui di avergl’im» 
pedito. di toglierfi dinanzi chi tanto l’avea fatto di male , e feguiva a minac» 
ciarlo di peggio ; egli tanto gli feppe dire , ed efortare al perdono dell’offefe 
ricevute » ed alla pazienza per quell’afpettava di ricevere ancorcchè più gravi 
veniffero ; che l’uso; e l’altro col Divino favore efeguito fi vide « 


Gi.» Piu. VE; 
Sua Carità con Poveri bifognofi 4 


S E nell’Uomini riconofceva per le Anime l’Immagine d’Iddio Creatore ; ne’ 
Poveri confiderava la perfona di Gesù Redentore ; perciò la fua Carità fu 
ancora accefa , fervente , ed eroica verfo d’ogn’uno , che pativa neceffità core 
porali ; e perchè il fuo amore caritativo fi eftendeva verfo di tutti, a tutti fen- 
za eccezzione di perfona veruna l’usò egli fempre per guanto potà , e più di 
quello anche le fue forze atrivavano » perchè potea dir coll’Appoftolo potere i} 
tutto in quel Dio; in cui perse, e per l’altri fempre fu folito confidare . 

La vera Carità è ordinata ; e perciò noi, com'’egli ufava , cominciaremo 
a raccontarla ; da quella , che verfo le perfone Ecclefiaftiche , così Regolari ; 
come Secolari fu da lui praticata + 

In quanto a’Religiofi trovavano molti febben Laici fi fofflero ancora i Ter- 
ziarj , Converfi, o Donati, ed Obblati ; che diconfi nella fiua Cafa è non fo- 
lamente le limofine » ma pur’anche l’Ofpizio , tenendoli nella fua menza, e ce- 
dendoli talvolta anche il Letto, che-facea accomodare , acciò fteffero meglio 
aggiati ». Era ricercato fpeflo o di.grano , o di vino per Mefle da’ Superiori de’. 
Conventi , ed egli ce lo mandava + e quando poi veniva richiefto del numero 
delle Mefse , che. celebrar fi doveano» penfando coloro ; che fe egli non rie 
chiedefse di più , come fogliono alcuni fare è in dar per Mefse le robbe ; o al- 
meno li tafsafse il giuilo prezzo , egli mandava loro dicendo , che ne applicaf- 
fero una a fua intenzione » e perciò gli ricorfi.de’ Frati Mendicanti venivangli 
da Paefi anche lontani . E da Paefi lontani ancora mandar gli foleano li Reli- 
giofi que’ poveri Giovani , che abbifognavano delle prime fpefe per veftire li 
loro abiti . p- 

A Sacerdoti non folamente peregrini è ma anche a’ quei » che di lontano 
appofta eran da lui a domandare elemolina $ non mancò mai di lor farla , ficchè 
fe ne partivan contenti, ed ad alcuni per lungo tempo mandò foccorfo anche 
fuori. Vi fu tra gl’altri un Sacerdote Napolitano , ch’eflendofi trattenuto in 
Foggia molti anni fino alla morte di Monfignor Cavalieri , che:potè chiamarfis 
come S. Giovanni l’Aleffandrino , il Prelato limofiniero , e mancatogli ’1 modo 
di vivere , che da quel fanto Uomo riceveva ; fe ne partì, e capitò in Barile, 


dove dopo lunga, e penofa infermità ; finalmente da quelpio Sacerdote, ch' 
i era, 
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erà » fe ne morì. Quefti in tutte le fue neceflità era da lui fovvenùto , portan- 
dogli di propria mano danaro , € quando impedito , non potea andar di perfo- 
ana atrovarlo s mandavagli per qualche confidente or danaro è or vino , gra- 
no , formaggio » vefti , e quant'altro gli facea di bifogno , ed il'buon Sacerdo- 
te con confidenza fcrivevagli , in quefto modo . D. Giambatifta Fratello la ta- 
te, e tale cofa mandatemi. Sino a cercargli , come veniangli in defiderio per 
la fua infermità un poco di falame., de’ frutta » ed altro è. Tal volta per corri- 
fpondere a qualche perfona > che fperimentava favorevole s.cercavagli fino a fe- 
menze per cibo di ucelli , facendogli delle domande ; che ogn’altro l’averebbe 
efclufe , come importune , egli però cercò fempre di foddisfarlo in tutto a {e- 
gno » che non folo per se fleilo cercava 3. ma mandavagli anche altri Poveri 3 
Tra’ quali uno che volea veftir da Romito , e gli prefcrifle la qualità del pan- 
no, e la forma dell’abito, in fomma finchè ville usò feco la confidenza di 
buon Fratello nel chiedere , e da buon Fratello fu fovvenuto da lui , nell’ulti= 
pa infermità affiftito , e fepellico ancora quando fu morto . 

In Melfi «dimorava un Povero di Brindefi di Potenza ; che veftiva da Cle- 
rico, e perchè quante volte colà vedeanli , foccorfo ne ricevea , nell'ultimo 
anno della vita dell’Arciprete fi portò coll'occafione della felta di S. Donato alli 
7. di Agofto in Ripacandida , e vifitato colà il Santo , falì nell'abitato a far*an- 
che una vifita all'Arciprete . Quetti il vide con gufto , lo abbracciò con tene= 
rezza » e lo trattenne in Cafa per ricrearlo , e perchè tra giorni vi s’infermò 
lo trattenne a letto per molto tempo , iervillo di propria mano s fino ad al- 
zarfi più volte nella notte a rafciugargl’il fudore ; ma effendo:per lui caduto 
infermo » fin che pote regerli » feguito ad ufargli lo iftefio atto di carità 5 ag- 
gravatofi poi il male , fu perfuafo colui già convalefcente , che levafle d’inco- 
modo all’Arciprete » che avea più di lui bifogno di affiftenza ,. e di ajuto + Si 
rifolvette a farlo è ed effendo entrato in Camera del fuo Ofpite infermo chiedè 
licenza a partire è ed egli ne moflro mala voglia, perciè l’averebbe voluto ve- 
dere ‘totalmente riftabilito ; ma non potendo far'altro ; volle onninamente 4 
che fe gli dafle Cavalcatura per non farlo tornare a piedi , com’éra venuto + 
Non permife però in modo alcuno » che fe ne partiife un povero cieco» ma lo 
fece fino alla fua morte rettare in Cafa . 

Quefto Cieco toraitiero arrivato in Ripacandida queftuando fu incontrato 
dall’Arciprete per firada, € vedendolo , che:andava urtando con pericolo di 
radere , lo portò feco in Cafa fua ; e per molto lungo tempo fe lo trattenne ; 
provedendolo di quanto gli bifognava 3 È perchè pativa nella gamba una piaga 
di proprid mano ce la curò più volte 3 ed in fine lambendola colla lingua‘, ce la 
fanò . A quefti pure , come in altre congionture a molti , prediffe egli la mor- 
te fua ; da poicchè avendofi fatto cucire un pajo di calzoni , all’orchè furon 
portati ; gli diffe, quefti fon cuciti per voi» perchè ad ufo mio ferviranno 
ben poco 3 e così fu perche è non gli durò molto la vita , ed in morendo ordi- 
nò , che al povero Cieco fi daflero : a cui prima avea pure fatto dare un ma- 
tarazzo » in cui egli quando era colìretto da gravi infermità fi poneva a giace» 
fe, ma era cotanto duro , che più pena di che follievo recavagli ; quindi nel= 

a fua ultima malatia compatendolo una onefliflima Vedova » che lo ferviva 3 
. lo 
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lo volie , per renderlo più comodo , fpiumazzare un poco la lana ; del ch'eali 
avvedutofi.; comandò fubito ‘alia medefima ; che lo levaffe } e per precetto di 
ubbidienza lo fe portare al letto del Cieco , e quefta colle lagrime agl’occhi fu 
“forzata ubbidirlo . 

Ogni qualunque cofa , che dalle per lemofina a’ Poveri, volle fempre ; 
che fofle delle megliori , che avea , ela caufa di quefto feppela da lui medefi= 
mo la Sorella che da Pifcopagano in Ripacandida una volta per vifitar la 
Madre inferma portoffi . Quefta in volergli preparare la biancheria per mutar- 
cela , fi accorfe mancarvi la miglior camicia; che avea ; ne domandò la ferva, 
da chi gli fu rifpofto , che fe mancava , certamente.era perchè eflo per elemo@ 
fina l’avea data 3 e domandato , fchiettamente egli diffe , che così era} e quella 
gli foggiunfe , mancavano altre camicie tra l’ufate da dare per elemofina ? ce 
n'erano delle già cominciate: a logorarfi , al che prima graziofamente rifpofe 
dicendo , queffto mancava a quel poveraccio andar cercando chi li rattoppaffe la 
camicia ; e pofto in ferio interrogolla , Sorella mia quello che fi dà a Poveri a 
chi fi dà ? bifognò che replicaffe ; fì dà a Crifto ; e vj par bene, ripigliò lui, 
che a Chrifto il peggio fi dia , e non îl meglio ? 

ll toglierfi le camicie non fu cofa d’una volta fola 3 ma d’una fola faremo 
quì memoria » perchè fu l’elemofina preceduta da un miracolo +. Ritrovoffì un 
giorno in Rionero per l’occafione di porre in fiftema un’Oratorio , € fu chia- 
fhnato in cafa d’una povera Partoriente , ove , oltre all’ajuto per l’anima”; gli 
fu cercato foccorfo per l’eftrema neceffità della mefchina , ed egli che non ri- 
trovàvafi colà, come provederla » dilleli : Zezite in Ripacandida , perchè ivi 
potrò darvi qualche cofa . E tanto baftò , che ceflati i dolori del Parto già im- 
minente » la Levatrice fe n’andò a cafa fua » e la Povera fi portò a Ripacandi= 
da , ove arrivata partorì , ed egli le diede la fua camicia per fafciare la Crea- 
tura ; ed altro che bifognava , con mantenere quella Poveretta nella cafa ove 
avea fatto alloggiarla , fintanto che fi riftabilì . 

Il mobile di lino , e lana lafciato in cafa, quando il Fratello partì per 
Troja » fe n’andò tratto tra poco d:fpenfato a poveri Infermi ; ed a povere Zi- 
telle, che prendean Marito , ed in apprefio lt comprò appofta , quando il bie 
fogno occorfe per fimil’opre . Nell'anno prima della fua morte vendè per foce 
corfo altrui una fola manta , che l’era rimafia e per ripararfì dal Freddo della 
notte, dormendo in una ftanza ben fredda, ne ufando fuoco in cafà è quan» 
do era folo; fi caricava de’ libri, che ammucchiavafi addoffo . 

Il mobile di ferro; e rame, perche ferviano neceflariamente » quando 
non fi trovava danaro per le neceffità de’ Poveri s davalo loro è come facea fua 
Madre , acciò lo portaffero per pegno in mano d’aleri , fin ranto che ad effo 
entrava moneta, e ricuperava i pegni » che di bel nuovo nell’occorrenze ad 
un tal ufo fervivano + 

Quando fpogliato di tutto riceveva egli dalle Religiofe i fuoi fcarfi ali 
menti in Limofina , occorfe fpeflo , che arrivati i Poveri alla porta allor che 
fava mangiando , mandava ad effi ciocchè trovavafi di nanzi , e reftava digiu- 
no. Verfo Fultimi anni non mangiò mai mineftra , cibandofi di ciocchè di- 
cemmo delle fue afprezze parlando , perchè una , che venivagli, davala ad un 
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povero Vecchio ; che l’era vicin di ‘cafa 3 ma per compimento di quefto calo 
e far comvrendere a quanto per li Poveri fi fiendefie l'amor fuo » bafta dire , 
che li preferiva per le neceffità temporali anche a se fteflo, non folo , com’ab- 
biam detto col toglierfi il fuo comodo , e farli parte del neceffario alimento » 
fpogliarfi per vettirli , indebitarfi. per follevarli , foggettarfi ad incorrere gravi 
mali per vifitarl’ infermi , affifterli ,\e procurarli falute , ma bensì arrivò a 
quefto » che fiam per dire . Fu una annata aflai penuriofa de’ grani > egli quel 
poco che avea , panizare l’andò facendo per difpenzarlo a"..Poyeri , ed egli per 
se Îteflo fecefi fare pane d’Orzo , e con pochi bocconi di quefta biada andò fo- 
fienendo fia vita fino alla nuova ricolta . Come poi quando anco per se niente 
avea, ed a’ Paveri non mancafle fu tenuto per certo s che la fua mano limofi- 
niera fitavyalefle dell’inefaufto teforo della provvidenza Divina. Come fe n'è 
riferito qualch’efempio , parlando della confidenza ; che in efla avea . 


Gg ASP 0 VII: 
Sua Prudenza , e Semplicità - 


I Ovendo dalle virtù Teologali far paffaggio a quelle , che Cardinali fi chia- 
mano per effere li Cardini sù delli quali la Vita Spirituale fi foftiene , e fi 
regge , ci par bene unire infieme alla Prudenza la Semplicità , che quantunque 
all’occhi de’ Mondani fra loro fembrino incompoffibili , fono in se ftefle così 
ligate, che il Divino Maeftro , alla cui fcuola effer’egl’il noftro Arciprete 
chiamato lo tenne , come in fatti è uno de’ fingolariffimi beneficj di Dio ; ed 
un’onor troppo eccelfo , le raccomandò unite a' fuoi cari Difcepoli è dicendo 
loro , fiate prudenti come Serpi , e femplici , come Colombe . 

Perchè dalla nobiltà del Maeftro nafceva nel di lui Cuore l’ardenza dell’ 
imparare + Si rideva di quei Mondani , chela prudenza de’ Semplici ; e la fim- 
plicità de’ Prudenti chiamamo pazzia , ed attendeva di propofito ad eflere pru- 
dente , e femplice , come il Signore loro voleva . Sapea con S.Gregorio , che 
la mondana prudenza fondafi nella doppiezza delle parole , fulla machina delle 
finzioni , sul dare ad intendere il nero per il bianco , ed altro chiuder nel 
cuore » altro far comparire sù della lingua , e perciò non mai pofpofe l’eterno 
al caduco : lafciò perire il fuo*Corpo per porre i'Anima in falvo ; e coll’Appo» 
ftolo fi proteftava eflergli di meftiere non curarfi degl’ Uomini, purchè Iddio 
ubbidiffe : Ripudiò tutto quello » che Iddio come ad ultimo fine non porta, 
ed abbracciò tutto quello che ce’l portava. Candidamente il fuo sì $ era sì ; il 
fuo nò , eranò. Tutto il corfo della fua vita manifefta il fuo prudente opera» 
re , ed infieme femplice +. Ma a parlare con diftinzione per chiarezza maggiore. 
Egli per cominciare dalla prudenza , ordinò a loro fini le morali virtù , delle 
quali fu, fenza veruna mancarvele , adorno . Difpofe con efattiffima ubbi- 
dienza dal fuo Direttore, che tenne in luogo d’Iddio , nemmai s’arrifchiò a 
fare cofa alcuna da se , e benchè fofle poi egli divenuto direttore d’Anime s e 
guidatene molte , e molte a fingolare perfezione ; nella condotta fua propria 
il tutto , 0 a voce quando il potè , o per lettera ne volle ricevere il configlio, 
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€ talvolta lo pregò di pofitivo comando 3 e perchè piacque al Signore chiamarti 
prima di lui quel grande fuo Servo , per li reftanti dieci anni s che fopravifle ; 
fu ubbidientiffimo al fio Confeflore , abbenchè più giovine foffe di lui , e da 
quello nelle cofe dell'anima dipendeva è 

Quanto poi prudente ei fofle nel diriggere , e configliare altri, ne fanno 
teftimonianza , e la vita de’ fuoi allievi ye la flima ne faceano uomini d’alto di- 
fcernimento in tali materie . Il P.Rafaele Manga, foggetto ben rifaputo ; fin da 
Taranto , lo pregò ad aver cura particolare delle varie Congregazioni da lui 
fondate nella Diocefi di Melfi , e di non lafciare per quanto poteva d’affiftere 
alle Religiofe d’Atella, ove avea ben conofciuto il profitto della fua direzione: 
Ed il P.Maeftro Fra Francefco Saverio Tuttola ; a cui una Religiofa ftrifle per 
configlio, gli rifpofe da Giovenazzo » dicendo y era vicino l'Arciprete di Ripa- 
candida , ch’egli averebbe flimata fua fomma grazia avere per Direttore , per 
la conofciuta prudenza in fapere con deftrezza introdurre ne’ Monafterj l’ofler- 
vanza ; fvellere l’abbufi ; mantenervi la-quiete , fi avvaleffero fempre di eflo 
i fuoi Prelati , e Monfignor di Leone dopo aver conofciuto quanto in Melfi in 
cofe difficili erafi portato aflai bene , nel coftituirlo Superiore nello Spirituale 
del Monittero di Atella , difle ciò fare per lo fuo conofciuto zelo 3 e prudenza. 

Ed in quanto a’configli, anche per temporali faccende,il Signor D.Antonio 
Caracciolo Principe della Torella è che fcielto per Confeflore fe l’avea , volea 
fentire il fuo parere , e feguivali 3 ne fi trovò che fi doleffe mai d’effere da 
lui mal configliato , così in cofe fpirituali ) come temporali ; anzi fi trovarono 
ben contenti , e foddisfatti , come tra gl’attri quelli che lo chiamarono in due 
luoghi lontani da Ripacandida , in warj tempi chiamaronlo per fedare alcuni 
gravi difturbi , per li quali funefte tragedie fi temevano , perchè operò con tal 
prudenza in darvi riparo , che fi giudicò prodiggio aver trovato anche il modo 
di fuggellare al feffo più loquace la bocca. Vi fu ben vero un'intiera Comuni- 
tà , che s’ebbe molto a dolere di non avere in grave temporale intereffe il fuo 
confeglio abbracciato . 

Sorto era un grave litiggio tra il Moniftero delle Monache , e li Signori 
Bianchi di Melfi: pretendeano quefti aver alcuni dritti de’ luoghi franchi nel 
Moniftero pretefi devoluti a loro dalli primi , che ne avean fatto l’acquifto . Li 
Avvocati del Moniftero foftenevano foflero eftinti . 

Durò , com'è folito a praticarfi per lungo tempo , e con non picciole fpe- 
fe . Egli che vedeva paffato anche a danno della quiete , e pace delle Religio- 
fe , eflendovi nel Moniftero congiunti de’ Pretenfori , ed aderenti, e perciò 
quelli brutti effetti , che caufano ne° fecolari li litigj, che diedero motivo al 
Re di Napoli ordinare tra congionti li compromeffi , prudentemente ei temea 
pullulaffero nel Moniftero ; eflendofi informato de’ meriti della caufa 3'cercò 
fpezzarla è e gli riufcì più prefto guadagnare l'animo de’ Secolari , che delle 
Religiofe s per una convenevole concordia , perchè quefte avendo di lui con- 
cetto di Santa sì , ma non di perfona troppo intefa de’ punti legali; che i loro 
*Avvocati li daflero a credere tutto effere a lor favore , non folamente non vol- 
lero a niente cedere , ma del decreto , ch’ebbero contrario in Melfi , ne volle- 
ro a Ròma appellare. Ed egli dopo averle pregate , e ripregate ad accordar fi; 
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finalmente diflegli, Roma decreterà in quefti termini . Diederorquefle parole 
materia da ridere a’ Partigiani del Moniftero 3 Ma il decreto finalmente»di Ro- 
ma ; dopo altre groffiffime fpefe , diede molto materia da piangere alle Mona» 
che , che fi pentirono inutilmentedi non eflerfi a’ fuoi confeglirattenute . 

Si dolfe, e fi pentì ancor’egli il fuo medetimo fratello è che volle onni- 
namente finita una fabrica per ufcire da'lungo impaccio più volte detto in altra 
materia yiche pretendea eflo di farla per provvedere a quello che prudentiffima- 
mente prevedea efler neceffario per liberare il Moniftero da foggezione , che 
già viddero cominciare a nafcere dopo fua morte . 

Quello, che fece chiaramente conofcere dopo la di lui morte la fua gran 
prudenza regolata dal dono dello Spirito Santo » che chiamafi del Confeglio , fu 
appunto la gran opra del fuo Moniftero , la quale da chi miravala coll’occhia 
della prudenza umana fu ftimata imprudentemente intraprefa , perchè diceano 
aver’egli prima caricato il carro , di procurarfi li bovi è perchè averebbero vo» 
luto , che fi fofle compiuto intieramente il materiale della Claufura col Giardi- 
no , e Chiefa a perfezione ridotta , 0 almeno ruflicamente fatta , prima d’in- 
trodurvi le Religiofe è perchè in tal modo non fi farebbe veduto anguftiato per 
le tante fpefe , che far fi doveano per attendere a quefto , ed al mantenimento 
delle Giovani, ch’entravano , ed anche n’ufcivano . Così diceano eflì , e così 
veramente pareva efferfi dovuto fare. Ma fe faceafi il Moniftero , che già fi 
vede compiuto , non fi farebbe mai a perfezione ridotto, ne in Ripacandida 
vi farebbero Religiofe Terefiane , che fono di tanta edificazione per la puntua- 
le efattiffima oflervanza delle loro-Regole ; imperciocchè ficcome s'è più volte 
detto , e fi dirà per li tanti contrafti ; liti, e pericoli , che vi foffrì, il fratello 
volea , che non fe ci penfaffe , ed era rifoluto di dar’altro ricapito a due loro 
nipoti, che ci erano. Se quefte non vi fi trovavano con altre ancora a viver= 
ci, certo fta , che al primo oftacolo , ch’ebbeli , fi farebbe tralafciata l’opra, 
e fvanita l’idea del Moniftero . Fu adunque egli con fuo fovraumano lume di 
prudenza » e confeglio adornato da Dio nella condotta di queft’opra ; che la 
tenne tanto certamente per efeguita , che la profetizzò più volte, come s'è 
detto altrove $ e fi replicherà nel parlar di fua morte . 

Tralafciamo foggiugnere altre prove della fua prudenza , per qualche co- 
fa dire della fua femplicità . Egli fu tenaciffimo del filenzio in guifa che pa- 
tea chiamarfi Anacoreta : Ma quando il bifogno lo neceffitava a parlare , non 
gli fcappò di bocca una leggeriffima bugiola , nemmeno per fcherzo. Sapea ben 
effer parte di neceflaria prudenza non tenere il cuor su la lingua , e con loqua- 
cità manifeftare quello ; che non bifogna ; e tanto più quello , che Tonviene 
tener celato ; Ma quando parlò ; volle la lingua nel cuore per non mai dire co- 
fa diverfa di quello , che veramente fentiva ) e però non s’indufle a fofpetta- 
re.» che altri con doppiezza parlaffe . 

La candidezza, la fchiettezza , l'innocenza è ò a meglio chiamarla la fua 
femplicità rifplendeagli nella fronte ; e ne’ portamenti , e perchè fu vera- 
mente Colombina , fi credette non avefle fiele , tanto era la dolcezza del fuo 
parlare . Come niuna cofa , che fentì , ò vide nel proffimo prefe a male ; co- 


sì qualunque oftefa graviffima » che ricevè , non baftò a produrre nel fuo cuo- 
re 
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re movimentò:di avverfione è come l’atteftò perfona confidentiffima dalla fua 
tenera età fino alla morte, e l’ifteflo fuo Confeflore . ; 

Si potè dire , che alla fcuola del fuo Divino Maeftro , in cui fi tenne tan- 
to onorato d’efler'ammeffo , apprefe colla prudenza di Serpe , colla’ fimplicità 
di Colomba ; anche la qualità di Bambino dal Redentore ne’ fuoi Difcepoli 
defiderata , imperciocchè, non feppe s come quelli, voler male: ad alcuno: 
non concepì penfiero di vantaggiarfi : non s’infolentì per qualunque gran- 
d'opera , a cui foffe impiegato : non mentì, non credéè , che altri mentif= 
fero 3 In fomma puntualmente efeguì il confeglio di S.Ilario nella fpiega di 
quello di Gesucrifto » con tenere fino alla provetta etade la. femplicità di 
Bambino » 


Cid I IX. 
Sua Fortezza, e Pazienza . 


P Enfamo ancora quì d’unire alla Fortezza la Pazienza del noftro Servo:di 
Dio , perchè non folo nel fare cofe magnifiche , e grandi , ma nel foffri» 
re ancora incontri gravi, e molefti fi fcorge la tempra adamantina di un cuo- 
re veramente criftiano , e perfetto . L’aver dalla fanciullezza intraprefa la car- 
riera per l’afpre angufte difficiliflime ftrade per giugnere ad efpugnare, giu- 
fra la frafe del Divin Salvadore ; con incontraftabile violenza il Regno de’Cie- 
li, ed averle fino alla morte profeguite per la gloriofa conquifta operando , 
e fofferendo fempre quanto a diftefo nel corfo della fua vita fi è feritto ,. è una 
evidente dimoftrazione ,, non che un forte argomento di fua fortezza , e pa- 
zienza infieme . L’averfi pofto fotto de’ piedi , e generofamente calpeftato il 
Mondo , e le fue lufinghe , che come unico erede di due cafe , paterna , e ma- 
terna , ambidue de’ lor paefi in iftima , e comodità fufficiente a mantenerlo; 
com'era nato » gli promettea con diverfi trattati di matrimonio ancor vantag- 
gioli di farvi pompa 5 ed egli appigliatofi alla feguela di Crifto in Croce $. deli= 
derò profeflare nelle più ftrette Religioni de’ Mendicanti , ed arrivato a ftato: 
Ecclefiaftico nel fecolo volle:fare fempre comparfa di povero Prete . Per dar 
pefo ancor maggiore a quel che prima fi è detto . 

Il combattere a corpo ; a corpo ; per così dire, coni viziofi , e perime 
pedire le offefe di Dio, ufcire in mezzo a turbe di Giovinaftri fcapetrati , 
ftrapparli di mano li frumenti di fuoni ; e giuochi , e fpezzarli, e lacerarli® 
sfidare coloro , che ‘I minacciavano della vita, quando intraprendeva ; è re- 
giftrar Monafterj , ò fondare il fuo , e dire vengano pure a dilapidarmi , ed 
uccidermi , purchè fi faccia cofa , che a'gloria del Signore ridonda , e {tare ane 
ch’efpofto colle braccia in Croce per ricevere colpi micidiali , fu effetto del- 
la fua eroica fortezza . 

La difefa de’ dritti della fua Chiefa con efporfi a’ pericoli di morirne, non 
fol dicendolo , ch'era pronto a morire , "e più tofto [a morte averebbe fcelto + 
che lafciarla fenza riparo, ed in fatti nelle turbolenze maggiori , offerto aven- 
dogli "1 Siznor Principe della Torella di procurargli l’Arcipretura di Barile 

fuo 
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fuo feudo con aggiugnergli del proprio , oltre la rerdita di quella; Chiefà, cons 
grua più corrifpondente al fuo merito: ed indi a poco anche Monfignor Orfi= 
ni paliato da Melfi, ove ben lo conobbe , all’ Arcivefcovado di'Capua , con- 
ferire gli volle un Canonicato di quella infigne Metropolitana refe egli le gra- 
zie, che dovea a peifonaggi sì benemeriti , chiaramente fi proteftò $ che ne 
men per la Porpora avrebbe mancato all'obbligo di affiftere alla Chiefa , dé cui 
avea prefa la carica . 

Avea ben’eflo anni prima anche a Monfignor Spinelli dato faggio di que- 
fia fua fortezza in difendere » fenza verun riguardo d’umani rifpetti le ragio- 
ni della fua Chiefa è ficcome il degniffimo Monfignor Gerardo Volpi Vefcovo 
di Nocera de’ Pagani l’attefta , dicendo, che quando egli era Canonico di Melfi, 
e Miniftro di quel Prelato, conobbe la {tima grande , che ne facea maffimamen- 
te per la fortezza , che in tal cofa moftrava , e proteltavafi con il Vefcovo iftef= 
fo di non potere in quefta parte appalefar minima connivenza . 

Ali’arrivare poi Monfignor di Leone , quando eranfi più inafprite le pre- 
tenzioni de’Secolari , pensò, finiftramente eflendo informato del punto eflenzia= 
le, di cui trattavafi , dar’effo un taglio per ufcire da quella briga, e comuni- 
cò all’Arciprete il tenore d’una concordia , che penfava di fare . Li gli diffe col 
dovuto offequiofo rifpetto il fuo fentimento , ma quelli impegnato nel fuo pa- 
rere , fe flendere la minuta dell’iftrumento, ed ordinò al fuo Vicario , che chia- 
mati ’1 Procuratore » ed altri del Clero ftipulare fi faceffe con la dovuta follen- 
nità. Vennero quefti chiamati + e con loro ancor’effo col Vefcovo non fi lafciò 
vedere , ma entrati tutti nella Curia vi fi ritrovorono Notajo, Giudice , e Te- 
ftimonj . Diffe il Vicario ciocchè dovea farfi in quell’atto ; ma chi per aderen- 
za; chi per timore fi tacque . Il folo Arciprete diffe non potervi confentire . 
Ed effendogli ftato rifpofto , che il fuo diffenfo poco importava ; egli fece le 
fue protefte ; € fe ne ufcì. Fu forrogato in fuo luogo un Canonico della Catte- 
drale , ed egli fentendo ; che il Canonico Belomo interveniva in luogo dell’Ar- 
ciprete affente > ed impedito » alzò dalla itanza vicina ove attrovavafi più del 
Notajo la voce , e dille non effer niente impedito , ma non volere contro la co- 
fcienza a danno della Chiefa effer prefente «E perchè più » € più volte il replicò; 
gli. fu fatto mandato di non partirfi da Melfi; ed.ei replicò , che contentavafi 
fiarvi anche in fondo di carcere = Si feguitò a rogar l’Iftromento; ma conofciu- 
to niente pregiudicò . E Monfignor Vefcovo ritlettendo poi meglio, conobbe, 
che l’Arciprete avea ragione . Fe concetto maggiore del fuo zelo , ed intrepi- 
dezza ; e fubito in vece del mandato fattogli in pena , lo deftinò eftraordinario 
Confeffore alle Monache , e fe ne fervì indi a poco a riparare graviffimo diffors 
dine nella Città fucceduto . 

Paflamo ora alla più eroica ed ammirevol fortezza, colla quale impugnan- 
do lo fcudo della Fede ributtò l’aflalti del feroce infernal leone è ridendofi , e 
burlandofi di fua viltà, e non folamente lo cacciò a rompicollo da se, non aven- 
do mai alle di lui tentazioni ceduto , e qual’altro Sanzone , e Davidde arrivò 
a {mafcellarlo » € togliergli anime dalla fua gola mezze ingojate. Oltre alla mol- 
titudine de’ peccatori convertiti . Le Monache d’Atella raccontando d’ una No- 
vizia dal Demonio fedotta , ed indurita a non voler profeffare, dicono cioc= 

chè 
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chè fi riferì altrove, ch'egli diflegli mo 5’5a da vedere , chi bba da vincere 
Gio, è il Demonio ; edinfatti, ch'egli la vinfe, perchè quella ravveduta { 
arrefe , e perciò foggiungono , ch’eflo era tanto forte , che ftrappava l’anime 
da pugno al Demonio. 

E degniffimo a leggerfi ciocchè fcriffe ad una Religiofa da lui diretta » la 
quale in dargli conto per lettera de’ lumi ricevuti da Dio , gli fe fapere eflere 
fiata illuminata dal Signore a conofcere la debolezza del Demonio ; di cui pri- 
ma ella avea timore. Ringraziò -egli nella rifpofta fattagli Gesucrifto Signor 
Noftro pe ’! lume concedutogli , e foggiunfe che timore del Demonio‘, bifogna te- 
mer di noi con ogni verità , che del Demonio altro non ci reffa , che ridere del 
di lui apparente , e falgo potere : ad ogni picciolo rintugzo di chi ha fede ; vil 
mente cede , e fugge a rompicollo , a gloria del i tt - Ad un’altra Seco- 
lare travagliata da’ fcrupoli , anzietà , e timori d’eflere fuperata , e vinta dal- 
l’inimico infernale , e perderfi , onde tra tenebre involta cercavagli inftruzioni; 
e follievo; Dopo varie belliffime inftruzioni gli fcrifle . Gitzatevi in feno dî 
Dio, come Bambino in braccia alla Madre, ravvivate la Fede , e dite credo in 
Dio Onnipotente , che così fi feaccerà ogni tenebre del Demonio , ed avrete la luce 
di Dio . Così com'ei forte in fede fempre l’inimico abbattè , ingegnavafi fortifi- 
care anche gl’altri contro quelto Antegonifta infernale . 

Vedutafi la fua fortezza, fi dia alla fua Pazienza un’occhiata . Ma per 
non dilungarci lafciamo tutt’affatto di quà trafcrivere , dove farebbe anche 
gran fpicco il ridirlo , quanto egl’in tutta la fua vita ebbe continuo efercizio 
di pazienza da’ fuoi Emoli, Perfecutori , Calunniatori è nemici dichiarati ; 
che nell’onore , e nella vita itteffa cercarono maltrattarlo . Come pure volen- 
tieri fi omette la pazienza » con cui foftrì più volte danni notabiliffimi nell’in- 
duftrie domeftiche è ora per malizia de’ Cuftodi neli’armenti , da’ Coloni ne’ 
poderi , de’ Ladri nell’uni , e nell’altri de’ graviffimi furti fattegli di mobili 
preziofi , e d’importantiffime fcritture , per cui non rifentiffi , n’incorfe gra- 
ve malore , oltre le tanto gravi abbituali infermità , che pazientemente fotfrì;. 
ed incontroffi a tutt’infieme patire , ingiurie , danni , dolori ; per i quali po- 
tè chiamarfi un’altro Giobbe. Lafciamo ancora di riferire quanto nella fua 
Arcipretura gli convenne ufar pazienza con chi poco curavafi della difciplina 
del Clero, del decoro dell’Ecclefiaftiche funzioni , di chi inquietavalo peri 
temporali intéreffi del medefimo , e per l’amminiftrazione de’ Luochi Pij , rac 
comandati tutti al zelo dell’Arciprete , e vi s'incontrano contrafti co’ debito= 
ri » e colla poca accortezza , 0 poco cofcienza delli Priori , ed Economi . Nem- 
meno ftaremo a dire quanto patì , come Parroco con la malizia de’difcoli è con 
la rozzezza degl’ignoranti , con l’impertinenza de’ fanciulli , con la indifcre« 
tezza ancora de’ penitenti » che volevano confeflarfi ad ogn’ora , non lafcian- 
dolo ripofare. Non faremo neppur racconto di quanta pazienza convennegli 
ufare con le Monache in fentirle ferupolofe ; in quietarle difcordi , in reftrin- 
gerle allargate , cofè tutte, che quanto motirarebbero grande in lui queta vir- 
tù , tanto forfi moverebbero ad impazienza chi legge . Procuraremo reftringe- 
xe per quanto fi può il riferire un’efercizio , che gli durò dalli primi fin'all’ul- 
timi anni, anzi giorni della fua vita , di eroica pazienza ; nel quale a creder 
noftro fu aflai fingolare . Acciò 
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Acciò fi.formi di quefto il dovuto concetto , flimiamo bene riferire un 
fuo fentimento , che leggeti fcritto- ad una , .che veftiva abito religiofo nella 
propria cafa» € gli diede parte di quello gl’era occorfo di foffrire da’ fuoi do- 
meflici. Dice così: veggo , che il Signore ba voluto queft’altra pruova della fua 
pazienza + Statevi falda , che ben sà s che al patir folo ognuno con faciltà ci fr 
trova volentieri s ma il foffrire-le debbolezze., e lamenti de’ Compagni fu la mag- 
gior pena del nofiro Redentore Gest» 

Or vediamo quanto egli fu partecipe di quefta pena . :Sin.da ch'era Fi- 
gliuolo v'era in cafa un fuo Nipotino di mefi meno di lui , e moftrava maggio- 
se vivacità » il Padre.ce lo poneva in.confronto , e fpeflo fpeflo gli rinficciava 
la fia languidezza. Crefciuto negl’anni per etfere ftimato inabile al Secolo ; e 
ritirarfi al Chioftro ; :moftrò poca inclinazione alle lettere., e fe la dava.a pine 
gere colla penna ; .e fcolpire figurine a punta di chiodi . Ed il Padre ne moftra- 
va con qualche afprezza il difpiacimento , e dicevagli , Voi dunque farete ter- 
minare la mia famiglia in uno Artiffta ® Ne waleagli la-difefa è che l’Arciprete 
Baffari gli facea con dir'effere.la pittura , e.fcoltura nobiliffime profeffioni 3 
perchè quello replicava.con foghigno: veramente tornerà nel Secolo.nofiro Apel- 
le, 0 Fida . Giovine poi Secolare , e divenuto ancor Sacerdote , ebbe il:fra- 

“tello , il quale altro non avea più di lui , fe non che l’eflere maggiore di età 4 
delrefto eflo era l’erede di tutt’i:beni Paterni , .e.coerede delli Materni ; e pu- 
xe di niente lo faceva padrone , ma.folo portare il pefo della Cafa , e per ogni 
picciolo s che fi dichiarava anche in publico mal foddisfatto , e rara fu quella 
cofa s che ce la pafsò per ben fatta . Lo riprendeva in publico fenz’avergli ri- 
guardo alcuno » Tra li tanti; edanti , che riferir fi potrebbono ; un folo fuc- 
ceffo raccontaremo . iPer un paflaggio fatto dal Signor Reggente Mazzaccara 
per Ripacandida , onorò la loro-Cafa per que’ pochi giorni , ‘che fi trattenne 
colà . Vi fu un concorfo di molti Gentiluomini foraftieri , e:d'altre perfone di 
qualità mandate da’ Prelati, xe Cavalieri Titolati del convicino a complimen= 
tarlo + In ‘una mattina ve n’era di quefti aftolla , oltre de’ Paefani ; che non 
mancorono mai dall’offequj.dovutogli . Il Servo.di Dio fu trattenuto dal fuo 
‘Signore, che ben molto folealo favorire nella Santa Mefsa . Il Fratello afpet- 
tavalo: per dar ricapito a certo. affare; Tornò adunque uri poco tardi dalla 
Chiefa » e quello in vederlo +. in prefenza a tutti lo bravò fortemente , sed efso 
al fuo folito tacque col .capo chinato . :L’Aftanti compatirong quello per la 
efcaldefcenza ». in cui diede , ed incolparono lui per trafcurato . 

Divenuto Arciprete s’afpettava , che ò ida Troja, ò da Contorfo fofle 
venuto nel Paefe il Fratello per portargli doglianze contro di effo : gli riferi- 
vano al roveifcio le cofe , gli portavano pretenzioni , e quello , che volea 
sbrigarfi da premurofi affari ; che avea fidato nella fua fofterenza , in ogni co- 
fa davagl’il torto, e quelli ne retavano più baldanzofi . A fegno che he? litigj 
ingiuftamente moffigli ,,. gridavano voler per arbitro il Fratello , e fe ne face- 
vano merito coll’efteri , e fino co’ Superiori » milantando tanto chiara la caufa 
toro., che non dubbitavano rimetterla al Fratello carnale , del che ne veniva- 
‘ino loditityema la verità era, che l’efperienza li facea creder per certo di vin- 
cerla per la ragione anzidetta , e occorfe appunto cinque mefi prima che all’al- 

tra 
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tra vita paffaffe per la briga di cui fi diffe, nella fabbrica del giardino dei mo- 
niftero sè in cui troppo alla «cieca procedette il fratello, e fe mebbe dopo 
a pentire . 

Una forella fua vedova ifterica » fcorbutica , «e fcrupolofa la volle vincere 
contro il di lui parere , e profezia fattagli , ed:in ogni conto chiufefi nel fuo 
confervatorio + 1) P.F.Carlo di S.Giufeppe fe ne congratulò con eflo , creden- 
do ; che per l'età; giudizio ; e uniformità di volere con lui; gli potefle va- 
lere per Fondatrice 3 ma il fatto fu , che fi verificò quanto ei predifle ; perchè 
s’accrebbero in colei le indifpofizioni , fu grave a se fleffa , moleftiffima a lui, 
e finalmente ine ufeì , lafciando difcreditato il luogo pio , perchè chi non fapea 
‘e cofe , com'erano ; diceva effere di.così mala condizione 3-che nemmeno la So- 
rella medefima del Fondatore ci aveva potuto durare . _ . Lot 

Partì quefta , ma fi fece animo dal fuo efempio una-Giovinetta forafliera 
entratavi anni avanti.colla fola metà della dote , e poi da efla dopo averre fof- 
ferte per la volubiltà -del-cervello.varie infolenze ; perchè capacità moftrava, per 
effere Mata allieva di Religiofo Terefiano nel fecolofde' precetti nella Regola,ed 
abilità pe ’l temporale ; coftituita Superiora , gli diede materia-di tanta foffe» 
renza , che fembra affatto incredibile $ perchè arrivò a maltrattarlo non fola» 
mente con parole ; chiamandolo anche fn faccia bugiardo , facendogli fentire 
motteggi di porco, ora di pezzente pidocchiofo; ma di fatti negandogli qualun- 
que cofa ; che richiefta l’avefle $ anche di qualche-mobile fuo lafciato à confer= 
warfi nel Moniftero 3 e perchè eflo-non.ceflava d'inculcare alle Giovani l'ubbie 
dienza dovuta alla Superiora » quefta comandava lòr cofe al fuo ‘volere contra- 
rie , edegli ci fi portò come Novizio fofle ftato ;-fino a fentirne le bravate in 
pofto di genufleflo col capo chino . Non lafciando però di ammonirla.còd for- 
tezza , quando per bene della comunità , e regolare.offervanza lo richiedeva « 

S'aggiunghi a.tucto quefto la fofferenza in foffrire li Compagni del fuo Cle- 
ro » chi apertamente contrario , chi dogliofo se per-finirla , chi fuggitivo, chi 
‘Traditore ; e così egli partecipò la pena miaggiore da Gesucrifto fofferta in fof- 
1 Do i che foftrì da' fuoi congiunti fecondo la carne , e da” Difcepoli della 
Lua fcuola + i” togli ce ge 


Ri è; A P O XK; 
Sua Giufiizia , e Mifericordia ; 


E Dio Signor noftro ben fi sa che giuftizia, e mifericordia è tome.tutti gl’al- 
tri fuoi-Divini attributi fono identicamente un’itleffiffima cofa; ma il noftro 
troppo debole ; ed aflai corto intendimento ; fecondo i varj effetti, chi ne con- 
fidera , per non poterli tutt'infieme capire l’apprende , come difiinte 3 E fpe- 
cialmente nella Giuftizia confiderando l’effetti del rigore , «e nella Mifericordia 
quelli della dolcezza , gli pare , come fe non folo diftinte cofe foffero » ma op- 
pofte . Con tutto ciò vogliono li Santi , che a ben vivere a tutte due abbiamo 
fempre rivolti gl’occhi , acciocchè non entriamo in prefunzione fe 10lamente 
nella mifericordia fiffiamo i penfieri, ne cafchiamo in diftidenza fe alla fola Giu- 
R 
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flizia penfiamo . Davvidde difle è che la mifericordia s'incontra colla verità ap= 
partenente alla giuftizia , e che quefta con la pace appartenente alla mifericordia 
fi bacia ; e S.Gregorio ci fa avvertiti ,, che dobbiamo colla Maddalena gittarci 
ad ambedue li piedi di Gesucriftosacciocchè alla giuftizia fignificata nell’uno per 
non prefumere , ed alla mifericordia fignificata nell’altro per non diffidare flia- 
mo fempre penfando . Quefto fu il fentimento coftante del noftro Arciprete , la 
mafiima continua » che tenne fempre fifla nella mente, e nel cuore per così vi- 
vere tra fperanza , e timore, e così pure guidar l'anime , che dirigea . Sapen- 
do » che febbene nell’Uomo fiano quefte virtù realmente diftinte, debbono, non 
però fempre ritrovarvifi unite poichè la giuftizia fenza la compagnia della mi> 
fericordia facilmente degenera in crudeltà , e quetta fenza quella cade in rila- 
fciatezza + 1 

A parlare della giuftizia da Iui praticata , cominciamo dalla legale per cui 
fi deve 2 Dio tutto il culto; ed onore, e pregamo chi legge a ricordarfi dì 
quanto fi è fcritto della religione:s e pietà ,. con cui il Signore venerava ; € di 
più fu egli offervantiffimo della Divina legge ,. e de’ precetti promulgati da chi 
in terra ci fovrafta in luogo di Dio, e perciò regolò.il {uo vivere co’i Sacri Ca- 
noni , Coflituzioni Sinodali di fua Diocefi, Editti , ed Ordini, e con li cen» 
ni, non folo ne’ i. comandi de” fuoi Superiori .. Da difetti quantunque leggieri , 
de” quali non va efente fenza fpecial privileggio Uom per giutio , che fia , vi 
vente al Mondo, non ceflava accufarfene con molta contrizione a’ piedi del: 
Confeflore , fe ne caftigava con afpriffime penitenze > e col guadagnare quanto 
più ne poteva Sacre Indulgenze , cercava di.compenfare al Signore ogni qua- 
lunque menoma offefa » che mai per minima difprezzò., riflettendo all’infini- 
to merito dell’Altiffimo fuo Sovrano . 

Per quello che la giulizia legale riguarda agli Uomini , rimirò fempre 
nella perfona de” Superiori quella di Dio , e li venerò fecondo c'iftruifce l’Ap- 
poftolo . Non mai trattennefi a fentire difcorfi, de’ quali a' tempo fuo abon- 
dò tanto l’occafione di tenerfene in Regno per la mutazione frequente accadu» 
savi de” Dominanti ; E per li varj affetti; ed inclinazioni geniali dell’ Uomini 
nel raccontamento. di novelle fparfe colle gazzette , che variamente da diverfi 
luoghi fcriveanfi., nafcevan tal volta anche in una cafa medefima tra Padri , 
e Figli contrafti. Quello , che aftretto a. manifeftare i fuoi fentimenti diceva , 
era dover: noi foggettarci a chi Iddio ci vuole foggetti . Verfo de’ Superiori 
Chiefiaftici quando farem parola della fua ubbidienza {i vedrà, ch’ebbe ancora: 
dell’eroico la virtù di cui parliamo . 

Nella giuftizia diftributiva non ebb” egli per ufficio occafione di premia» 
xe » O Cafligare 3. Ma pur fi vide anche verfo de’ i figliuoli è. che nelle cofe del- 
ia Dottrina Criftiana infegnava > aver cura di non otfenderla , Le Religiofe def 
fuo Moniftero, quantunque vi foffero due fue Nipoti , e per qualche tempo la 
Sorella , e la Zia , non ebbero dî che dolerti per parzialità veruna , che a que- 
fle ufalie . Nel diftribuire l’elemofine iftefle , verfo le perfone Religiofe fu più 
profufo , colle Secolari d'abbene più liberale è colle più bifognofe più largo + 
tanto che nemmeno con li Pezzenti,, che fogliono con invidia guardars’ in ma- 
no tra loro » vi fu chi ebbe a lamentarfi di lui. D 
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Da quanto fi diffe della fua carità verfo i Poveri, per i quali niente laftia- 
vafi ‘ben può penfare ogn’uno quanto della giuftizia commutativa fofs’ egli of- 
fervante i Non potendofi fofpettatè , che Vomo con tanta liberalità difpenfie- 
ro del fuo , voleflè per avarizia toglier l'altrui . Fu trafcuratiffimo nell’efisgere 
da Debitori per non recar:loro difgufto , ma puntualiffimo a pagare chilo fer- 
viva , ne da verun Giormadiere ; febbene per la «cultura de poderi 3 e per 
le fabbriche , che fece vi fu tra l’anno.chi cento e più giornate foflero fati 
a fuo ferviggio , da verun:mai ne pretefe.d’una fola il rilafcio . E fe anche da 
perfone beneilanti , e ricche per piaceri avefle fatti , qualche regalo li venne 
fatto , cercò con gratitudine compenfarlo ; come fe niente meritato fi avelle 4 
e fofîe Mtata pura liberalità di.coloro , e teneafi.obbligato.-di corrifpondere . 

Quanto :fu puntuale in nonfar danno nella robba al fuo Proffimo ; tanto 
fu vigilante. in .non offenderlo nella fama. Nan difle mai male di chi fi 
foffe , ne parola di minima ingiuria contro di alcuno, anzi chi diffe male 
contro di lui , chi l’ ingiuriò , e minacciò anche in faccia , fu da lui 
efcufato., non {ol compatito , e quando ‘alcuni altri zelanti dell’onor fuò 
chiamavano quei .tali Temerarj, e degni di efemplare caftigo , ei tepli» 
cava , fete troppo feveri; volete proibire ad un Poveraccio , che giudica aver 
sricenuto un torto , non poffa la fua pena sfogare . Così pure avendo egli fatto 
proponimento di mai.efcufare sc fieflo , e feufare però fempre lî altri > il'Signor 
D:Giovanni Signori nella fua relazione ‘dice aver'oflervato; come cofa pàrtica» 
fare in elfo , che fe in prefenza fua qualched’ano cenfittava: azione men buona » 
.ò pofitivamente cattiva del proffimo venuta _a notizia del pubblico s ‘egli appor- 
«tava tanti de’ motivi in difendere l’Affente , che facea concepire non aver quek 
Tale per le circoftanze da lui confiderate, commeflo in'quella.cofa; nemmen pece 
«cato veniale.. 

E quanto m°’eftenuava* il ‘male , tantone-magnificava il bene. Di quella 
Giovine., che maltrattavalo tanto , ei ne compativa il naturale colerico ) flato= 
fo, e diceva ad una fua Nipote, che fi doleva.dell’affronti pativa ; bifogna'com- 
patire, chi patifte ippocondria, fia foggetto a.quefte fcappate 5 Ma non vedi guane 
to ffa attenta, ed ha cura; che niente vadi a male ! E quefto ci apre la ftrada 
A dir qualche cofa della fua mifericordia nel compatire i fuo? proffimi© 

‘Veramente «diceva «bene un Filofofo., .che un cuore fenza mifericordia , ‘è 
‘come tempio fenz’Altare , o “Altare denza Immagine ; ma il cuorè del noftro 
Arciprete fu un Tempio, ed Altare ,-dove non Immagine , ima la îtteffa Mife- 
ricordia ti abbitava, e ci fi vedeva . Fu egli così compaffionevole 4 che tomè 
ilo vidimo nella fofferenza fimile aGiobbe , così pure fimiliffimovil fu anche in 
«quefta , potendo dire, com'eflo , che feco crebbe dall'infanzia, Si diffe nel 

rimo Capo della fua vita, che Piccinino cercò fpogliarfi per veder veftito tin 
È mbinello nudo . Se dalle fineftre di cafa wedea., o fentiva contrafli di Don» 
nicciuole è che a capelli tra di loro veniflero , col pianto agli occhi chiamava 
‘Gente per ajutare a dividerle, e follevare le Maltrattàte . Divenuto poi Uomo 
fu del fentimento di S. Francefco di Sales è cioè è che dovéhdo eflere cafligato 
da Dio » fi.contentava » che foffe più per ecceffo di Mifeiitordia 3"che di Giù- 
ftizia . 


R +? Que- 
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Quefta virtù faceva » che cercafle compenzare alla Divina Giuftizia per li 
peccati altrui, e perciò faceva non folo dell’afpriffime penitenze fecrete , ma 
anche ben fpeffe volte in publico girò difciplinandofi fieramente , fino a cader- 
ne in un folo giro due volte tramortito in terra, ed inaltri per non farlo in> 
correre nell’iftefflo pericolo li fu &rappata la fua grofla catena da mano . Se da 
lontani Paefi, come ben fpefflo accadeva ; venivano per confeflarfi da lui Perfo- 
ne, che bifognava foggettare a penitenze rigorofe , ne faceva lor ben conce- 
pire la neceflità di praticarle , ma cel’imponeva raddolcite con ufferirfi a farne 
egli la maggior parte per effi . 

Quetta iftefla Mifericordia lo conduffe più volte a gettarfi a’ piedi de’ Su- 
periori a pregarli a mitigare » e tall’ora. a fofpendere li caftighi. In educare 
più Giovanetti fu ben ei forte:, ma non. mai dal rigore videfi la pietà difgiun- 
ta. Corrigeva con zelo chi la correazion meritava., ma fempre ricordoffi del- 
l’avvertimento dato a’ Difcepoli dal Divino Maeftro di non dover’eflere della 
Spirito d’Elia , eflendo il tempo. della Grazia aflai differente da quello della 
Legge 3 e del confeglio dell’Apofiolo ; che la correzzione con fpirito di dol- 
rezza dee faifi ; e perciò egli alle Superiori di Religio& non ceflava d’infi> 
nuarlo . 

Gli atti maggiori della Mifericordia; ne’ quali confefla la. Chiefa , che 
Dio Signor Noftro manifefta più chiaramente la fua Onnipotenza fono il per» 
donare le ricevute offefe 3 Di quefi atti fu quafi in continuo efercizio » veras 
mente .a chiamarlo sè come:fi merita l’Eroe , di cui fiamo parlando , perchè di 
tutto cuore perdonò:graviflime ingiurie , ed offefe ricevùte nella robba ; nell’ 
onore ; e nella vita medefima ; e non folamente:perdonava i fuoi Offenfori , ma 
come fi è detto li efcufava , li difendeva , ma altresì li beneficava , imitando la 
Mifericordia. Divina , che fa girare il Sole ; € cader le piogge fopra li Buoni + 
ed i Cattivi, fopra i Giufti.s, e li Peccatori » perchè quando trattavafi di fer= 
vire 3 e beneficare chiunque foffe , non efcludeva chi maltrattavalo ; e così 
era pronto a dire , e fare quanto poteva in ferviggio , e beneficio dell’Amici 4 
come dell’Innimici, e quando erano bifognofi prima eran quefti a ricever il 
foccorto da lui; che quelli a dimandario . Quefta fu una delle cofe in lui am- 
mirata da tutti , e fpecialmente dal più volte nominato Signor D.Giovanni Si- 
gnori , il quale dopo aver riferito Je grandi ingiurie , le villanie , e l'impreca» 
zioni s' ton lui fentite ;. da quella Donnicciuola è della quale fi difle eflerfi in- 
viperita contro di effo , per il fito bifognavale al giardino del moniftero » 
foggiugne , che poce dopo arrivò da Monfignor della Gatta la folita elemofina 
di panno per veftirfene povere , ed eflo il primo vettito lo mandò a colei , che 
non avea avuto ardimento di comparirl’ innanzi a cercarcelo . A quefta ittefla 
dal. Cielo poi compartì altra grazia fingolare » che fì racconterà a fuo luogo . 

Non ‘minor’atto di Mifericordia fu quello praticato con un Figlio di chi 
aveagli non folo perduto di rifpetto , e riguardo con parole , masanche con fat- 
ti, efsendogli entrato in cafa armato a togliergli li frutti raccolti da un pro» 
prio ‘podere 3 di cui fecelo per fua cattiva relazione reftar fpogliato ,, ed aven- 
dolo come.capo di Afsaffini, con Compagni appoftatoper ucciderlo a, Or al.Fi- 


glio di quelli ftando in procinto diéefsergli fegueftrato da fulle fpalle.un vefti» 
to » 
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to è che fatto fiavea.di panno avuto in credenza » ma non pagato , egl’impie- 
tofito per il rofsore , che ne averebbe fofferto 3 non efsendaftato efaudito da 
chi cercavane il':prezzo ; per cui.avea ottenuto il fegueftro , procurò a fuo:co- 
fio farsì , che quella vergogna non foffrifse € neceffità di novamente indeb- 
bitarfi, non avefse . Chi poi riflette a quel che fece » e fi difse per falvar la 
vita a colui , che più volte cercò di farcela levare , che fi riferì nel parlar del 
fuo zelo per falvezza dell’Anime , e carità ufata co’ Proffimi, non avrà dub- 
bio di afserire ; che la fua Mifericordia eroicamente imitò la Divina . i 


Cc A P O XI; 
Sua Temperanza , e Moderazione » 


* Uitima delle Quattro virtù Cardinali è la Temperanza modefatrice delle 
voluntà fenfuali , comparve in efso, come tutte l’altre fue virtù in grado 
troppo fublime , poichè tenne con efsa li fenfi non folo a freno per non farli 
trafcorrere in ben che minima illecita foddisfazione , ma incatenati talmente 
che dalle lecite ancora fi aflenne, e per cominciare dal fenfo del vedere , d’on- 
de li altri foglion prendere motivo de’ lor trafcorfi ; come la golofità di Eva, 
origine della rovina del Mondo , nacque dal vaghegsiarè quel Pomo che ve- 
dutolo bello, l’ebbe già per guftofo ; egli tenne f:mpre gl’occhi o follevati 
tanto verfo del Cielo ; che tal volta folo il bianco ne compariva non la pu- 
pilla contemplando l’Eterne cofe , dove tenea fifso il fuo Cuore + o.inchiodati 
in prefenza di altri per modeftia alla terra è fol tanto girandoli quando necef» 
fità richiedeva per vedere, che fare doveafi » del retto non guardò in faccia 
a veruno Uomo , che folè è tanto più Donna ; e fe invitato veniva a riguar+ 
dare qualche curiofo Oggetto + fcufavafi colla fia corta veduta: e perciò anche 
in Napoli , ove ad ogni pailo s'incontra , ove potere da cutiofità efler pinto 3 
niente di curiofo mai fi trattenne a vedere. Praticava quello , che ad altri in- 
fegnava. Una Vedova gentildonna , la quale fin da che prima di effere‘Arci= 
prete ebbe la facoltà di confeflare , fu fua penitente , introdotta come fu fuo: 
dolito all'efercizio dell’Qrazione Mentale , per farla veramente attendere alla 
vera»vita divota , dice , che tra le prime cofe, che Vinculcò fuil tenere a fre- 
no li feafis di fuggire dalle fineftré.. per non fentire , .0 vedere cofa che la 
poteffe far divagar collasmente , e che quando per la guida della .cafabifogna- 
vagli trattare con perfone è 0 Uomini , e Donne , che foflero , procuraîle gi- 
rar l’ecchi, or da una, or da un’altra parte, fenza fiflarli fopra chi li avea 
prefente . Ed un’altra Giovine popolare, che fi guidava da lui , efaggerando- 
gli la cuftodia degl’occhi : Procurate tenerli aperti a’ foli voftri lavori , perchè 
anche guardando il Cielo fi può commetter peccato . Alle Religiofe fpeflo di- 
cea, cuftodite l’occhi , quei fono ambafciadori de’ Cuori è 
All’udito non permife l’innocente diletto di Mufica è benche modefta ; «e 
nelle Chiefe iftefle col meditar profondo-ne’ Divini Miflerj non badò alla.fua- 
ve armonia »,0di frumefiti , 0 di voci . Moftrò il Fratello genio 3 «che impa= 


rafle quando cra fecolare.il fuono del Cembalo è in cafa ven’erà unò belliffimo 
@ gore 
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portatovi dall’Arciprete Baffari fin da Roma ; e in Ripacandida un Prete cit- 
tadino eccellente Maeftro di Cappella .. Egliora con un pretefto or con un’al- 
tro, non vi pofe mai mano , e appena partito il Fratello per Troja levò via 
‘quello frumento da cafa fua + 
| Non diede orecchio a’ Novellieri , o gazzette , e fe talvolta in fua pre- 
{enza fi raccontaffero avvenimenti, o fi leggetsero-publici avvifi3 Domandato 
poi di chi erafi » o letto ; 0 difcorfo 3 0 fi accufava d'iftupidezza ; 0 di diltraz- 
zioni in tal congiuntura patita . Se mai in fua prefenza fcappò a Qualche d'uno 
parcla indecente , gli fu ftrozzata in gola con zelo , e baftava , ch’ei di lonta- 
no fofse veduto, che .cefsavano «i difcorfi , che di tutta decenza non erano . 
Già fi è detto; come riparava alle parole pungenti dell’altrui fama In fom= 
ma' tenn’ egli, com’eforta il Savio le fue orecchie affiepite di fpine , così pet 
ripararle dall’ingrefso di parole.meno che fante , ed oneile; come per punge- 
re chi tentafse farcele entrare . i 
Siccome in fentir cafualmente qualche fraganza odorofa lodava ; e'benedi- 
va il Signore per aver creati per l'Uomo tanti follievi , edzinfegnav’a così fare 
ad ogn’altro 3 Così pure volontariamente non accoftò mai alle fue narici fiori 4 
o profumi 3 e fi aflenne ancor dal tabacco , che pur gli fu configliato talvoltà 
di praticario.: anzicchè per mortificar quefto fenfo , non folamente non isfugi* 
va Cattivi ‘odori , mà fu oflervato in tempo di notte ftar proftefo in Chiefa su 
la bocca d'una Sepoltura da.cui avea rimefta la lapidea bella pofta . 

‘Non fu-minore la fina Temperanza nel Guito , e perchè:Giovine fiefe nel 
dopo pranzo .a qualche frutto la mano , fe ne accusò col Direttore ; come cofa 
dî grand’ecceflo » confiderandofi perciò sù l’orlo del precipizio , egli chiefe li 
cenza di obbligarfi con vato di non chiederne nemmeno a tavola , come l’ot= 
tenné; del refto ne.cioccelatto » .ne forbetto ; ne vervin’altra forte,di liquori 4 
o caldi | ofieddi‘usò mai: non volle.mai condimento di aromi , dicendo , che 
lò ammazzavano 5 e temperatiflimo:fempre non folo nel mangiare , o bere, ma 
anche di quelle cofe > che a mortificare quefto fenzo più tofto; che ad alimen= 
taufi ufava > ed appreflo fe ne parlerà più a diftefo . La Temperanza nel parla- 
re fu tale e.tanta è che innamoratifimo del filenzio , folo parlò, quando ne- 
ceffità locoftrinfe : Potendofi efprimere co'i cenni , rifparmiava le parole  e@® 
ove baftavan poche ; non ne usò molte , e fuori del Sermoneggiare la voce fem- 
pre fu ‘più balla che alta , pratticandoraniche in.ciò l’altro Configlio del Savio 
di tenere porta alla Bocca è ed alla Lingua Statera . 

AI Tatto ne morbidezza-di letto è o di abbiti , ine altra cofa, che ricrear 
Jo potefietfa da lui conceduta , ed attefe fempre a rormentarlo con quell’ Afprez- 
ze, che metteranno orrore » quando ne faremo raccontamento . Quefta pra- 
tica.di terere colla.dovuta temperanza moderati i Senfi , che fono Te porte per 
le quali a danno dell’anima entrano i vizj.; infegnava continuamente; e fia be- 
ne, che fi fappia , come l’infimuo.ad una .Giovinetta foretafa 3 obbligata a vi» 
vére' con ‘fue fatiche in Campagua.con'una fimilitudine faciliffima a capirfi da 
coleîì Figlia » Wiceagli , quando vuoi ftar ficura di non commetter peccati 4 
Tetra lisfenfi > fictome f1 fà nella Vigna , per non avere danno ; fiferrano i va- 
dî; acciò piop ci entrino animali « } 


Sì 
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Sì ammirabbile fu in eflo la Temperanza:colla quale tenne a freno i fenfi 
efterni del Corpo ; altrettanto ; .e più fu fluporofa la moderazione , colla qua» 
le tenne in catena le interne paffioni dell'anima» Si diffe inicatena per non par- 
lare alla Stoica comdire disaverle.eftirpate .. Ma in verità tanto fu forte la ca- 
tena con cui allacciate le tenne , che aflai;più di;qualunque Stoico comparve 
farne di fenza . La prowa l'abbiamo da lui fteflo nella lettera , che di venticia= 
que anni fcriffe al fuo Direttore , dicendogli, che patito avea aridità difpizi= 
to, e fentito fvegliate le paflioni , e gli dice le parole di fopr’addotte di aver 
fiefo la mano a frutti fuori di tavola , e che quefto era il fuo debbole nella 
concupifcibile : gli dice di tenere li aflalti dell’irafcibile , perchè farebbero più 
formidabili. Quefto i! diceva , perché ben conofceva il fuo naturale biliofo , 
ed ardente , ma grazie a Dio dal debbole della concupifcibile fe ne sbrigò ben 
prefto col Voto fatto . La irafcibile non alzò mai il Capo 3 perchè come fi dif- 
fe, non concepì nemmen primo moto di avverfione verfo. coloro , che aflai 
gravemente l’offefero , a fegno che parve infenfibile ad ogni oltraggio , appun- 
to come foffe un morto , ed in fatti a fue-Nipoti Benedettine fcriffe Io fono mor- 
to a queflo Mondo infedele , ed ad un’altra Nipote Terefiana nel fuo Moniftero 3 
che vedendolo vilipefo, e fchernito co’motteggi ; ed ingiurie dalla Giovane 
più volte detta, fentendone gran dolore’ , cominciò ad efprimerlo con quefte 
parole , eb! Zio mio; edegli cele troncò.dicendo Figlia io mon le fento , fon 
morto + 

All’interna mortificazione efortava l'anime da lui dirette; dicendo loro ; 
Quando fentite ingiurie non vi fdegnate pengando , che fono colpi , che paffano 
fenza rompervi un braccio , 0 un piede. Ad una Madredi Famiglia tra li molti 
xicordi , che dicevagli : badate nelle congiunture di cafa» che mai non mancano 
4 mortificare l'interno, Ad un. Sacerdote ; che gli cercava licenza per peniten= 
ze corporali» ed egli giudicava non convenirle per la di lui poca falute., di- 
cea: mortificare efattamente L’interno, la propria volontà , l'amor proprio , è 
tanto vi baffta » Ad una fua Sorella , che defiderava abbracciare Regolare Ifti« 
tuto, per efergitare mortificazioni , e penitenze , fcriile : L’aufferità penalò 
mon fono fempre neceffarie all'anima, ma la fottomiffione del proprio parere, l'alie= 
mazione da ogni affare di Mondo , e la ofervanza del filenzio , e ritiramento fi dee 
ben riflettere > e confiderare . Efortando un'altra a procedere con chiarezza»; e 
fcovrire tutti i difetti, de’ quali la cofcienza gli rimordeva , col defiderio di 
eflerne riprefa, e corretta , in quefta maniera ( conchiufe ) fi fcuopre il mali» 
giofo , e perfido amor proprio » e riconofcuito; cola Divina Grazia , fi fradica dal 
Cuore + Pratica da lui coflantemente tenuta , poichè in dando conto al fio Di- 
rettore pell’anni fuoi giovanili gli-fcrivea lunghiffime lettere , fvelandogli mi- 
nutamente ogni cofà , e di quando in quando lo pregava a compatire , e foffri- 
re la glunghezza dello ferivere:, perchè volea tutte fcovrire le fue mancanze » 
acciò ricevefle tutti. li avvertimenti neceflarj per emendarfene . 

Noi però per non più dilungarci:conchiudemo , ch'egli puntualmente po» 
fé in efecuzione:i proponimenti fatti fin dalla tenera età , e replicati nelli Spi- 
rituali Efercizj colli quali fi preparò al Presbiterato , cioe di purgatè il fuo 
suore da ogni affetto , che dalla via della Croce diftaccar lo potelfe , di mantee 

= a ner- 
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merlo come Altare confecrato al Signore, e non profanarlo con wittime di af- 
fettì terreni, di volontà propria». di sfogo di paffioni » e di flar fempre con 
la ‘mortificazione alla mano » per-pulirlo ,, nettarlo , purificarlo fenza veruna 
foddisfazione del proprio genio + Quindi fu, che fi vidde in ogni occafione 
-eguale a se fteflo 4 così ne° profperi fucceflì , come nelli contrarj ; e fu credu- 
to; ed ammirato , come Uomo inpaftato di altra creta per così dire , non di 
quella comune degl’altri , 0 per meglio dire , come Uomo ritornato al primie- 
ro ftato dell'innocenza ; fcevero di quelle miferie, deplorabîli piaghe prodot- 
te al Mando dalla primiera colpa di Adamo , «o comecchè in lui trasfufe non fi 
foflero sì gravi pene s ‘ma in verità fu un lavoro della Grazia abondante , per 
cui con eroica temperanza » ed altretanta moderazione tenne a freno li fenfi » 
e le paflioni in Catena .. 


Cc A Pi © KI. 
" Sua Umiltà, e Manfuetudine . 


VRa le parti , che chiamanfi potenziali della Temperanza , fono quelle due 
IT virtù tenute tanto a.cuore dal Redentore , e con tutto impegno , e pre- 
mura volle , che apprendeffero da lui i fuoi Difcepoli , .a” quali-ne fece efpref- 
fo comando icon dire ;. imparate da me ad eflere umili , e manfueti di cuore . 

“Quefta leazione fu fempre-la principale » che ftudiò nella Scuola del Divi- 
no Maeftro , e perciò. s’invaghì di non'effere conofriuto nel Mondo , ‘e fece 
proponimento di vivere fepolto «con Crifto., e dagli Uomini non afpettare , fe. 
non -difprezzi, quindi fi manifeftava .da :se non ricercato ; fe in qualche difet- 
to, febben involontario fofse caduto » confefsavafi per ignorante , chiamavafi 
peccatore è e gran peccatore , peccatore indegno , e così parlando, e fcriven- 
do , ed imponendo.ancora per penitenza, che pregafsero Iddio per efso , ch’ 
era un gran peccatore + Scrivendo al fuo Direttore , diceva fpefso , trovarfi 
pieno di confafione.inanzi a Dio, .confiderando la Divina Bontà -ch’il foppor- 
‘tiva così difettofo fopra la terra . Si accusò un’altra volta all’iftefso , ch'era 
divenuto dormiglione s che non fi gettava fubito hello fvegliarfi da letto per 
porfi in Orazione. Ma pure » come poi fi vedrà il fuo fonno , rare volte pafz 
sò un’Ora . i 

Non-fece mai di se ftefso oftentazione veruna , ‘€ perciò non-mai aprì libri 
di ‘memoria lafciati da fuoi Maggiori , non mife occhi a’ privileggj ottenuti , 
ne a’ patenti d’Ufficj efercitati , anzi perchè la Madre ancor’ella umiliffima 4 
come fi ferifse di lei parlando , lavava colle fue mani li panni de’ Figliuoli del- 
tei povere fue vicine > egli chiamoffi figlio di Lavandara . Venivano Foraftieri 
di condizione tal volta afsai ragguardevoli in cafa , ed efso Giovanetto fecola= 
re pafsava loro dinanzi portando in mano.utenzili di cucina , come fe ajutante 
fofse-del Cuoco » Sacerdote fuggiva ancor quelli onori , che fogliono.farfì nel- 
le Sacreftie a perfone «conofciute , «e perciò in Napoli.andava quafi fempre a dir 
Mefsa ove conofciuto non era. e perchè mal veftiva è non fe n’avea riguardo. 
Potendo in quella Città abitare io cafa de’ Congiunti, che lo defideravano 

; pur 
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pur troppo » ma perchè vi viveano.con molta flima , ei fe n’andava nell’Allog= 
giamenti publici è e di minor nome degli altri 

Vifitò qualche wolta due fuoi Nipoti nel Colleggio Maffimo della Compa: 
gnia di Gesù di Napoli e trattenevafi afpéttandoli tal volta parlando al Porti- 
najo col cappello in mano ; tantoche uno de’ Nipoti ftefi; gli difse , che fi ar- 
roffiva così trovandolo». Cedeva nel caminare il miglior luogo ad ogn’uno, & 
vifitato qualche volta nel fuo Alloggiamentorda giovane’ Sacerdote » fcendeva 
ad accompagnarlo fino alla publica flrada . 

— Non parlò mai di cos’alcuna, che a fua laude ridondar potefse , anzi 
quando per neceffità dovea manifetare al fuo Direttore per lettere quel che gli 
concedeva Iddio Signor Nofl1o di lumi , e di favori, facealo con parole fimoz= 
zicate , così in una: Ricevo ( gli fcrifle ) all’.Altare una delle communicazioni 
con quelle confeguenze > che fiimo fi.perflno a narrarfi. E quando bifognava dir 
cofa con termini più chiari ; aggiugneva fubito quefte parole, Umiltà mio Dio x 

Sfuggiva a tutto potere , che fi formaflè di lui concetto alcuno . Manife- 
ftava li fecreti più intimi de’ cuori. Profetizzava delle cofe totalmente occulte; 
o da fuccedere , che fembravano lontanifiime dal poter fortire, e vedendofi 
avverate » diceva Io fono Zingaro ; edsindovino. Faceva de’ miracoli , econ 
cento ftrattagemme cercava coprirli + Stava. moribondo un Gentiluomo unico 
Figlio di Vedova Madre ; per confolare quell’afflìttiffima 3 non vi è pericolo , 
difle , ora vado a ffudiar librì di Medicina , tornò fubito col Medico fuo confi- 
dentiflfimo , lo fpeflo nominato Signor D. Giovanni Signori ; e diffe, allegra- 
mente » ho ritrovato il rimedio , diedegli non sò che polvere, e fi vidde fubito 
fuor dipericolo l'ammalato ». Quella Signora però non lafciò di credere , che 
la falute del Figlio foffe fata miracolofa + 

Fu graziofo il ripiego , che usò a coprire un prodiggio , per il quale cf 
fendo il bifogno iftantaneo , non potè ; come folea , applicare Reliquie , o Fi- 
gure de’ Santi, come portavale , 0 mardavale, acciocchè all’interceffione di 
quelli fi fuflero attuibuite le grazie , perché effendo caduto un Figliuolo , e fic- 
catafi in un’ogchio da fotto in sù la forbicetta , che fi trovava nelle mani, così 
profondamente ; che vi reltò appefa . Gridando quelli per lo fpafimo» che 
fentiva nell'occhio , e più forte la Madre, per quello ne provava nel cuore 4 
ftrepitavano ancora altre Donne , che accorfero al cafo amaro. Uftì egli dalla 
fua {tanza ; fi sforzò racchetare il tumulto , pigliatofi il Figliuolo tra le gam« 
be, e tolta la forbicetta dall’occhio , che diluviava fangue , l’aflerfe colla fua' 
faliva, e reftò libero affatto fenza verun fegno di ciocché patito avea. Tutti 
fi pofero in feta , ed a dire miracolo , miracolo , ed egli forridendo » non fa- 
pete , difle » che quefta virtu è della saliva di un Sacerdote? così fenza mentire 
coprì il dono ; che avea di oprar miracoli 3 ma non potè così coprire un'altro 
più ancor maravigliofo oprato colla iftelia faliva nell’ultimi giorni di fua vita, 
di cui fi parlerà nel Capo del Libro feguente . 

Quanto fuggiva gli onori, tanto gl’ignominie lietamente abbracciava . 
Godeva quando afcritto al fervigio della Chiefa era riprefo , e rampognato per 
li difetti altrui. Quando. il Fratello in tal tempo lo pofe , come fi ferifle sia 
ridicolo col pettinargl’i capelli in publica Arada dinanzi a molti, altri nonfa- 
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cea 3 che ridere ; eglinin «lieto fembiante gli baciò la mano, e lo ringraziò 
dell’onore + > 

— Neftaremo Quì a ripetere » quel che altrove fi è feritto della fua fofferen- 
za , e pazienza nel corfo della fua'vita 5 e mel Capo di.quella particolare vir- 
tù , perchè tutto era» effetto di quefta fua profonda umiltà., ma non dovemo 
omettere quello » che dal P.Baccelliero Antonio Milone» Religiofo de’'PP.Con- 
ventuali di S. Francefco , ftimatiffimo per i fuoi meriti da Monfignor della 
Gatta fi attefta con dire , che deftinato da quel zelantiffimo Vefcovo per Con- 
vifitatore di fua Diocefi , fu in Ripacandida col Signor Vicario Generale Bafta 
Nipote allora , ed oggi ancor Succeffore meritamente del fempre lodato fuo 
Zio . In tal congiuntura nella Sala del Signor D. Camillo Lijoj Sacerdote , e 
Gentiluomo de’ principali del Paefe , dovendoli difcifrare alcune controverfie 
tra li Capitolari di quella Chiefa , e l’Arciprete nel profeguirfi della difcuffio- 
ne» accefi quelli, e commofli ; forfi da foverchio zelo ; tanto s’infuriarono » 
che ufcirono con moltiffimi termini di rimprovero ; e parole men convenevoli 
contro il Signor Arciprete : ma che ? Ceffata la briga egli rivolto al detto Pa- 
dre , a cui ftava vicino, diffe , quanto mi è rincrefciuto di effere îv fiato forfi 
caufa di quefte parole , e di e(fere reo divuffefa di Dio . Ed in quell’atto foggiun- 
fe il P. Milone, egli qual’uomo inditterentiffimo fentiva i rimproveri ; e fo- 
lo cogl’occhi fiffi in terra fi reftrinzeva nelle fpalle è che perciò col Vicario re- 
farono. ammiratiffimi , ed egl’in confidenza a quelli rivolto , Signor Vicario. 
mio » dille , fe quefto Uomo non èfalvo , io certo da ora comincio a difperar di 
mia falute. Amò finalmente tanto il difprezzo , che lo defiderò anche dopo 
fua morte , effendoftato più d’una volta fentito dire ; che avea caro ; che il 
fuo Corpo foffe gittato a divorarfi da” Cani . 

Eflendo tanto umile, quanto abbiamo detto ,, non potea non eflere man= 
fueto altretanto. Le Religiofe del fuo Moniftero , dopo aver riferito li ftra- 
pazzi » che ricevea dalla Priora che lut 1 come fì difle vi mantenne anche per 
efercizio di fua pazienza , ed umiliazione ,, conchiudono ; che ammirarono in 
efio continua un’agnellina manfuetudine , offervandolo fempre con volto tanto 
dolce ». che pareali di vedere un San Giofèppe vecchiarello , con manfuetudine 
tanto grande, che non poteva fpiegarfi da penna umana , attefo che il fuo 
procedere non era dè Uomo , ma come fi fofle un Spirito Reato . Non era ve- 
xamente «irragionevole un tal concetto » ne fi dee ftimare iperbolico un tal par- 
lare , perchè li veri manfiteti è come lui era , godono una fpecie d’immutabil- 
tà nel bene; e fovrapaffano la umana condizione , e natura ; perchè non folo 
come i pazienti reprimono la paffione dello fdegno ; acciò non fcappi fuori , 
ch’è veramente effetto di gran virtù , ma arrivano ad eftinguere il fielz della 
bile, e confervano nel cuore del miele la dolcezza , in maniera tale che ne 
grondano dalla lingua , come da fiati dolciffime le parole . 

Fu certamente chiarìffima pruova della fua manfuetudîne l’aver conferva- 
ta fempre finceriffima la Carità verfo tutti coloro , che lo trattarono. tanto 
male ; quanto fi è detto, potendo così quelli ; che lo sfreggiarono nell’onore; 
come li altri, che il danneggiarono nella robba s renderfi animofi nel farlo ; 


perchè avean da far con un Muto ; foliti invitarfi li Ladroncelli , con dire » an- 
dias 
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diamo a quel tal luogo del Muto » e meglio dir potevano del Mite, 

La iftefla manfuetudine moftrò ne’ i danni del Corpo ; ch'è la certa pruo» 
va al parere di S. Bernardodi quefta virtù $ perchè non folamente nelle tante 
graviffime infermità abituali non,mai fi dolfe , ma dell’iftefsa morte ; che o fe » 
gli minacciò , © fe gli tramò più volte 3 nan fi rifentì; ed è ammirabile , che 
di quefte minacce >, e.trame , non ne fece mai motto , ne col Fratello carnale, 
a cui ogni cofa faceva fapere per la total dipendenza* che n’ebbe fempre in 
tutt'altro , ne al fuo Direttore ; a cui ogni cofa ; che gli occorrefse fcriveva 5 
tanto la fua manfuetudine gli renne in calma il cuore , ed in filenzio la lingua . 

Ne vi fu altro flimolo al quore , ne altra chiave per aprirgli la bocca; f@ 
non il zelo della gloria di Dio ge della falvezza dell’Anime 3 Ma fè quefto 2e- 
lo gli accendeva il cuore , e gli armava la lingua , ficchè le fue parole fembra- 
vano infocate faette sv fe ne avvaleva a colpire i vizj , ma i viziofi forono fem- 
pre trattati con fpirito di dolcezza. Stillava dalla fua lingua zelante ottima 
mirra; ma tutto l’amaro era per fanare le ferite dell’Anime , non per efafpes 
rare li animi dell'impiagati 5 era zelo copiato dal Cuore di Moisè , anzi impa- 
rato da quello del fuo Divino efemplare Gesucrifto Signor Noftro ; che con 
flaggelli di funicelle , non di grofse funi , fcacciò li profanatori del Tempio 4 
impugnandoli a farne fentire il fifchio per il timore > non il dolore-con le pers 
cofse + i ; 


Ck. PP... XIII. 
Mortificazioni corporali con afpri/fima aufierità praticate inse ffeffo : 
con fomma difcrezzione ad altri configliata . 


Itrovanfi anche ne’ Sacri Miniftri del Santuario di quelli, «che impongono 

ad altri graviffimi pefi fopra le fpalle, a quali nemmeno con un dito fi ar= 
rifchiano di accoftarfi : molti ancora di quelli , che aufteri feco Neffi ufano fo- 
lamente olio a curare le piaghe altrui , ‘e niente adoperandoci di afterfivo , la- 
fciano imputridirle 3 e finalmente alcuni , che mifurando tutti gli altri da lore 
medefimi , li apprettano a caminar quella îtrada , ch’effi caminano fenza bada- 
re» fe vi fiano da Dio chiamati ; e fe abbiano l’iftefle forze , che loro tengono ; 
per potervi durare . x 

Non riflettono » che in tutti li Sacrificj dell'antica legge voleaci il Signor 
Noftro del Sale , cioè , come dice S. Benardo la dovuta difcrezione 3 € percià 
non tutti i Direttori di Anime adempiono , come fi dovrebbe il Miniftero ; 
a cui fi efpongono , e le Perfone poche accorte a trafcieglierli non folo tra mil- 
Je, ma com’efortava S. Francefco di Sales tra dieci mila $ fi ritrovanomel farti 
guidare da ogn’uno , «che gli capita innanzi aflai mal ridotte. Compatibili però 
tra quelle fono quelle , che -non dimorano in Città culte 3 ove non mancano 
ottimi Ecclefiaftici di varj ftati ) e perciò non hanno ove voltarfi a farne fciel- 
ta. Ma feliciffime poffono chiamarfi quelle anime commelfe alla cura'di un 
Paroco zelante di loro eterna falute ; dotto nella Divina legge » fperimentato 
nel camino della perfezione , prudente ; e difcreto è che fapendo conofcere la 
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vocazione di ciafcheduna , le guidi ye regoli sa proporzione del vigore dello 
fpirito , 0. delle forze del corpo , quantunque fia aipriffimo feco fteflo , fap- 
pia ufare difcrezione con chi fi guida da-lui 3 € tale certamente fu il noflro Are 
ciprete . 

Dal fuo zelo , dalla fiaa dottrina sed efperienza anche nella miflica Teo- 
logia , e della prudenza ne ha letto chi ha pofto li occhi su quefti fogli abba- 
fianza , refta folamente a parlare di quanto feco usò di mortificazicni Corpo- 
rali allai afpre*, e di difcrezione in concederne agli altri . 

La prima , per cominciar da quefta , ci tenia ben'occupati » poichè in ef- 
fa fu più ammirabile; che imitabile . Nom‘ftaremo a replicare le Difcipline 
ufate da Fanciullo con punta di gineftre , e po di fpine, e più grandicello di 
un'iftromento con dieciafette rotelle di ferro , l’aftinenza di molti mefi , ne’ 
quali non fi cibò , fe non di poche caftagne , ne bevette vino , 0 acqua , il fa- 
re un'ora ; e più di Orazione mentale diftefo fopra lefpine , e molte altre co- 
fe già fcritte de’ fuoi primi anni 3 ma ne raccontaremo delle altre . che ne pra- 
ticò già adulto quando potè provederfi d’iftromenti di penitenze a fuùa voglia 4 
perchè cambiò il cilizio, che fi avea fatto non potendo di altra maniera , di 
un'intreccio di fpille di ottone in un largo cinto di maglie di groflo ferro con 
acutiflime punte, ed in un fcapulare , con cui tormentava le fpalle , e'l petto 
dell’iftefa materia. Portò al petto una Croce con quarantacinque chiodetti , 
usò difciplinarfi con grofle catene , e con un’altra afpriffima difciplina intrec- 
ciata di rotelle pungenti ,. ed affilati rafoj . Conefle fi batteva sì fortemente , 
ché le mura di un fuo Camerino fecreto ancor ne ftanno largamente tinte di 
fangue , e nelle foffette del pavimento di altra fua ftanza fi trovarono nel pu- 
lirfi groffi glùmi di fangue gelato , e conofceanfi li rivoleîti è che ìfcorreano 
dalla fonte ov’egli difciplinavafi . Le fue mutande foleanfi ritrovare è come in- 
zuppate fuffero in un tinello di fangue . Più afpro era il tormento nell’afciu» 
garfi le piaghe, perchè facevalo con ruvida tela , che chiamano di capizzo ; 
di cui ufava la fua Serva per ftoviglia da pulire l’utenfilj di Cucina, che per 
l’atifte di cui è piena , non potea fe non afpriffimo in adoperarla cagionarli do» 
iore < 
Non poco fangue verfava ogni qualvolta bìfognavagli Mlaccare un:poco 
dalle fue fpalle » e petto, o dalli reni que? fieri ordigni che abbiamo detto . 
Fa di ciò fede anche con giuramento il Signor D. Nicolò Saraceni compagno 
de’ fuoi difaftrofi viaggi » poichè in una notte effendofi pofto l’Arciprete aflai 
dopo di lui a giacere sù letto, il fentì dolerti, e domandato più volte del per» 
ché ; rifpofe con varj pretelti, clre fecero dubbitare al Compagno di quel ch' 
era, e manifeftar non volea . Si pos’ egli per faperne il certo a fingere di dormi- 
re, e credendo l’Arciprete che veramente dormifle , fi alzò pianpiano da let- 
to, ed accoftatofi altume , che vi era in camera, sfibbiofii la camifciola , ed 
andò allargando que? fuoî cilizgi, e conciò egli vidde grondar fangue non po- 
co dalla camicia: Giacomo Manna, Uomo di fia gran confidenza , entrato- 
gli all'improvifo in camera una mattina affai per tempo il ritrovò di petto ; e 
fpalle largamente infanguinato . 


Cilicio aflai più afpro fuquel groflo cerchio di ferro d’un rotolo , e mez» 
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‘z0 che per fopra a trent'annisper più tofto tormentare + che riparare je rotture 
di cui pativa , portò or tuttoîmudo , or folamente coverto da femplice tela di 
Canape , e quefto ico! rotondo: lo fegava da ogni parte , e colle palettine di 
avanti facealo fpafimare in guifa che nel caminare in qualunque modò il facef- 
fe, cadeva tal ora per fvenimenti , e deliquj. Per cilicio alle gambe fervivan- 
gli le calzette di groffa ruvida pungentiffima lana ; fenza ufarne delle bianche 
al difotto . Al petto aggiugneva tormento il mattone ; che fi dille portarvi per 
la colta fmofla, o fpezzata , che folle, la Camicia, che fu fempre di ruvida 
Ruppiglia non gli.era di lieve pena, li cofcinetti ripieni ditacute, e taglienti 
fcheggi di pietre fopra de’ qualiiponea le ginocchie nelle lunghe Orazioni men- 
tali, e vocali, lo tormentavano*ticome può ben’ognuno confiderare , e per- 
chè quando leggea libri fpirituali , penfava , che Dio gli parlaffe è ficcome 
quando orava egli parlava con Dio, lo ftava a fentire-per il dovuto rifpetto 
fempre all’impiedi , e p@r cormentarfi , non fopra a tutti e due i piedi appog= 
giato » ma per lunga pezza fopra diun folo , e non potendo più fopra d’uno » 
alzava quello, e fi poggiava su l’altro » e per reggerfi in una tal pofitura ap- 
poggiava al muro le fpalle . 

Tormentofo non poco era il letto di cui nell’infermità di febre fi avaleva 3 
perchè fenza: quefta , 0 fu la nuda terra , o un mucchio di farmenti , o ruvida 
tavola;, poichè tenevalo alle fponde da parte , a parte alto di lana , ma rel 
mezzo , era così affondato , e duro , che pareva un canale di pietra. Così.alle 
fponde -faceva comparire , come fè ci avelle lenzuola è acciocchè chi ’1 vifitava w 
credefle ftar'egli in comodo letto , ma avvolto fempre in manta di lana , che 
non fece mai lavare , ne fcuotere , ei sì giaceva . : 

Quanto al fonno, al conto , che ne fece quando era Giovinettò in cafa-pri= 
ma di andare in Napoli il fuo Compagno poco più di un’ora dormiva è Fatto 
poi Sacerdote fentiamo , che ne fcrifs' egli al fuo Direttore nel Mefe di Aprile 
dell’anno 1714.. Dopo avergli dato conto della fua Orazionhe , e lumi ricevus 
ti da Dio, foggiunfe, bo patito gran fonnolenza > e debbolezga di corpo ; cre- 
do caufatami dal non poter dormire il neceffario per caufe eftrinfeche . Con tutto 
ciò con coraggio bo mortificato il naturale bifognevole > e fenfibilifimamente Jperi= 
mentata la quiete dello fpirito s ed acquifto di comunicagione Ma perchè non 
Jempre mi riufciva facile lo far forte all'ora , che la Sonnolenza fi aggravava 3 
Solo mi refftava un difgufto della parte fuperiore, e le potenze affatto ottufe 3 Onde 
in mezz? atali colpe > e chiarore di quefto Inme , vedermi codardo , e mancante , 
non sò come mà comportava ; Onde con grande iftanza ricorro alle fue orazioni ; 
e confegli +eSi rifletta quì fe la fonnolenza conofciuta effetto di mancanza di 

_ neceflario ripofo-, vinta «on coraggio ,. e qualche volta occupate le potenze la 
parte fuperiore dell'anima fente difgullo», fia mancanza , e codardia , perciò 
colpa .da piangerne è e da tenerfi indegno di eflere comportato da Dio. Sarà 
ancor bene-fentirlo in un'altra lettera feritta nel mefe di Ottobre dell’anno ap- 
preflo » nella quale dice, l’Qrazione per aver tempo di farla , bifogna la no:te 
Subito, che mi fveglio tevarmi , e farla , che di giorno nun hò più tempo » Per? , 
chè. fon dormiglione 3 fono più anni, che mi raccomando a S. Pafquale , ed è mae” 
raviglia > che mi, fveglio quafi come chiamato . Il timore della falute perchè mè 
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trovo gravofo s è bifognofo di ripofo , mi fa tornare.a ripofare 3 onde fe le pare» 
rà mi fono rifoluto, e gia’ ho cominciato ampraticare da giorni in qua a le= 
varmi fubito , e ffò bene, @ meglio la paffavei fèfoffi pismparco nel mangiare . 
Così «egli; ma bifogna riflettere ; che la prima lettera fu fcritta nel mefe di 
Luglio., la feconda di Ottobre ; «cioè una in tempo di notte aflai corta ; l’altra 
«di:non :molto lunga » l’una.in tempo:di raccolta de’ grani , d’altra.de’ vini, e 
«quando morta la ‘Madre tutto il pelo di-reggiftrare la-cafa era {uo . Il Fratello 
ritiravafi la fera dalla converfazione del Signor Barone Teroni commorante in 
un Quarto di'cafa Toro ; fol tanto prima dimezza notte ; quanto baftafle a ce- 
mare > per potere dir Mefla poi la mattina + Dbpo la cena-egli.tratteneafi a raf= 
fettare quanto facea bifogno ; poi facea l’efame;, «ed altre fue devozioni , dien- 
deafi a pigliar fonnò : la mattina-dovea effere în piedi aflai per tempo , per dar 
ricapito 2° ‘Giomalieti , «che per le raccolte fudette@bifognavano fpedirfi alla 
Campagna : quanto dunque porea reftargli da «dormifè di tempo? Onde nafce= 
wa non fi sà quell’accufarfi per-dormiglione . 

«Quello > «che ci fece flupire in leggere-quefta ultima lettera fu il penzieres 
‘ch’ebbe di effere nel mangiare più parco, perchè attribuiva il hifogno del fon= 
no ‘allo ftomaco , che sales igravato , non riflettendo «che.lo ftomaco era 
gravato da iflati per la ‘inedia ) non già dal pefo di foverchio«cibbo .; perchè non 
folamente ‘tormentava vil .mifero Corpo , .connegargli ilineceflario:dormiie $ 
Ma anche potrebbe qual dirfi ; che l’uccideva , per non-concedergli lo necef- 

rio.alimento ? «come or via vedremo prima .di vedere com'era moderato cogli 
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AN Uanto folle non folamente temperato ; «ed aftinente -, ma anche eroica nel- 
O la mortificazione della gola ; ‘e «del gufto lafciando ancor-quì ciocchè del- 
la fua fanciullezza fi difle di-effer’ei fato per fei mefì a non cibbarfi*di altro y fe 
“mon fe di ‘poche fecche caftagne -, e nove mefi fenza bere affatto ne vino ) ne 
‘acqua > fentiamo per prima quello «che ne.attelta perfona ; «che perrmolti anni 
gli preparò la menza . Zi /uo cibbo , dice era di foglie fetvaggie , con po- 
chiffim' oglio , © Solamente quando ‘avea in tavola Foraffieri mafticava ‘qual 
che boccone di carne per non fare fcovrire i fuoi vigorofi digiuni 3 ma nel tem- 
po » che per pia di un’ anno tenne in ‘cafa un povero Gentiluomo prima che 
quefti fi fuffe ritirato ad ‘ora di pranzo , egli anticipava a cihbarfi delle fue fo- 
glie , che per loppiu ‘erano «di quelle, che 0 de galline fole ne fanno pafto 3 0 fi 
mefcolano ne è beveroni degli animali neri , fcufandofi poi=.col Gentiluomo 
dal non potere afpestarlo > perchè le fue incombenze l’obbligavano a cibbarfi 
iù prefto . get i 
i pina ‘ancora «che per quindeci anni prima di morire effendofi polto ad of- 
fervare la ‘primitiva Regola de’ FF. Carmelitani rinovata da S. Terefa , non 
guftò più carne > e quando tra detto tempo fu per pochi:giorni in cafa il ne: 
o tele 
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tello, per ubbidirlo ne prefesqualche boccone s ma poi diceva @ chi.’l rifeyifce , 
quefto mangiare®mi fara venire usa febbre maligna > e partito fs Fratello ufava 
ftrettiffima aftinenza, dicendo , bifognarli quella dieta sì ftretta per diggeri- 
re. Nel veder pefce diceva fentirfi fvoltarfegli.lo ffomaco , e perciòranche in 
cafa di altri con tal pretefto feine afteneva. In Contorfo altra cofa non può 
darfi di guito a’ Foraftieri ghanto una Trotta,e per ciò fi contentano ivi quan- 
do vi capîtano più di avere una Trotta, che qualunque vivanda di carne .. Ad 
eflo ne fu portata «una a tavola , e ne fîrappò folamente qualche punta di offic- 
cinolo. dalla tefta , e la regalò.a chi fervivagliva tavola... Un'altra. voltarcolà 
gli fu portato d’avanti un Pollo arrofto . ed egli di que/ti dille în ogni parte fe 
ne trovano , datemi quattro ulive, perchè qui ne avete in abbondanza 5 ‘ed. 
altrove , o nîente affatto, 0. molte poche fe ne veggono:.. In fatti il fuo pafto 
ordinario. era di poche olive più amare , che dolci», e diceva per dare ad in- 
tendere ,, che non fnfle mortificazione di ammirarfì in luî , ma golofità ripren= 
fibile ,, oh guanto mi avranno a far ffare in Purgatorio quefte olive ! 

In Napoli quando fu obbligato a farvi lunga dimora per molti mefì , il 
fuo cibbo ordinario fu di quelle corniole ,, che colà chiamanfi vaginelle .. Per 
tormentare: il palato , e la gola mangiava nuoccioli amari di crifommole:. Po= 
neva a macerar per un poco delle piccole noci con tutte le loro: verdi efteriori 
cortécce: nell’aceto , e dopo:poco tempo mangiavane . Per pungerfi ancora la. 
lingua , le gingive, e'l palato tutto , mettevafi in bocca delle pungenti fcale- 
re, e le mafticava tanto ,. che tracannar le: poteffe ! - 

: In Atella ,, ove dimorò in tempo che dava gli Efercizj Spirituali alle Mo» 

nache , altro non permetteva loro che gli mandaflero per .cibarfi. nella 
cafa di un divotiffimo Sacerdote: fio molto confidente , ove dimorava,fe non.fo= 
glie ;. ed intanto fi afficurarono quelle a mandargli alcune amendolette di. pafta 
condite con miele ,, egli per non difguftare quell’Ofpite ; che l’apprettò: a man= 
giarne ;. fe ne prefe pochiffima quantità ;. e deftramente le. afperfe tutte di cene 
nere ». che: gli venne fatta prendere dal focolajo ,. ove trovavafi vicino ,. che 
febben non fe ne avvertifle: il Sacerdote ; fe ne avvertì molto bene: chi da luî 
non veduto gli era alle fpalle. In tempo di graviffime infermità comandato da? 
Mediciva cibarfi di.carne ,. per ubbidire , piangendo metteafene in bocca qual- 
che pochetto fe la raggirava. tanto per fosto i denti ,. fputavane buona: parte ». 
e quello che tranguggiava. cotanto pefto: più. naufea , che gufto:recavagli , e poi 
diceva , guefli Signori colla carne mi ammazzano, e fe coloro: gli prefcrivevano 
condimenti di aromi per le, vivande, pregavali per l’amor di Dio a rifparmiar= 
igli la pena» che quefte tali cofe retavangli 3. Ma farà bene faperfì il rimedio, 
che ff. prefcrifle per lo ftomaca dopo avere patito cinquanta quattro giorni di 
fconvolsi i del medefimo, elienterie 5 dalli quali patimenti erafi riavuto: 
già da tre-fettimane; fempre però: convalefcente ,, e con.febbré recidive. Cin- 
que: foli giornisprima. di morire vifitò per l'ultima volta le Religiofe, e perchè 
fpello. {pelo era forzato a fputare, diffe loro : gueffo fputo è fegno di nuovo 
feonvolgimento: di fiomaco | che mi porterà alla fepoltura . Fatemi la-carità que= 
fia ma per potenmela.accomodare di-cuocermi quattro fave 5. e fatemi pure nta 
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ATI peggiore del fuo ‘mangiare era il fuo béie, ò perchè acqua fola'3 dò 
vino inacidito» e in altra maniera guafto , era quel poco , éhe ne.bevea ed 
avendo Cantine piene di gefierofi Vini de’,migliori del Paefe ; mai ne guftò 4 
e quando dal.Fratello nelle poche volte ; che ci fu fe gli comandò ne beveflea 
ci ponea tanto dell’acqua , che ne perdeano e.laforza ; ed il fapore 3 ed eflen-. 
dofene quello.avvertito , -e ne lo riprefe , egli per quattro giorni non cercò da 
bere. Aecrefceva queta mortificazione., perchè come procurava mangiate la. 
mineltra fredda d'Inverno , così d’Effate teneva efpofto. al:Sole di mezzo giore 
no quel poco di acqua , € vino che bever.dovea . 

Tormentava anche il fuo Corpo non:meno con il Soledi Efà ; che col 
freddo d’Inverno , non folamentescon far viaggi ad ogn’ora , ‘ed in'ogni*teme 
po » che veniangli‘l’oecafioni è a chiamate de’-fuoi Prelati , ò delle Monache 4 
ò per le prediche fuor del Paefe., ‘ò per altro ajuto de’ proffimi . E lafciamo di 
dire quanto or quafi lo foffogava il caldo , è all’intutto l’intirizziva il freddo 
nel Confeffionile , nel quale ne’ giorni feftivi sin occafione di-Giubbilei in 
tenipò de’ Miffioni è anche fuori della Padria ; perchè era chiamato-da’ Miffio- 
narj in ajuto . Nè fu poca la mortificazione-co1porale periti difaggi ; «che n’eb- 
be a fotfrire l’eftrema povertà a cui fi ridufle , ccme-dopo qualche cofa ; che 
qui foggiugneremo della-difcrezione > che praticò cogl’altri; nel Capo feguen- 
te fi vedrà. 

Ebb’ egli de’ Penitenti , che immitare l’avrebbero volutd nelle fue afprez= 
ze.3. Ma avendo la doyuta confiderazione allo ftato ; alle forze ; al fervore ; € 
confiderando ‘quanto in tal matereria è neceflario confiderarfi, non permettea 
toro fe-non quanto giudicava convenevole*a ciafcheduno , ed iniquefto ancora 
parve aver'avuto fin da che era molto giovineunlume particolare a difcernerlo; 
perchè ferivendo al fuo Direttore di molti ;. che ricorreano a lui per indirizzo» 
e guida, ed cegli fenza la licenza del medef:mo temeva di‘azzardarfi a tale im- 

iego > difle : mi pare di cenofcere quelo s che ad ogn'uno con chi parlo:conviene: 
Da per addurre qualche pruova della fua difcretezza , raccontaremo alcuni fuoi 
fentimenti ricavati dalle fue lettere , e dalle relazioni de’ fuoi penitenti . 

Ed uma che pativa inquietudini per ferupoli , timori di perderfi , ‘ed'avea 
difturbi in Cafa ; e defiderava darfi a vita penitente , fcriffe $ che baffavagli 
Soffrir la Croce in'cuì Iddio da tenca $ e.credere » che ‘non fempre le afprezze fono 
neceffarie-alla Salute dell'anima . A Vedova gentildonna Capo di fameglia ; che 
cercavagli penitenze corporali > difle > mortificate la propria volontà + mantene- 
te à freno i Jen, e farà penitenza Safficiente per voi, A-Giovine faticatrice gi 
che infervorata defiderava fpeflo digiunare » Eafta , gli difle , che quando mate 
giate , lafciate due ; ò tre bocconi , e fiate parca nel bene . e 

Alle Religiofe folea dire > vedete sche li Santi Fondatori hanno &vuto par- 
ticolare lume dd Dio în preferivere nelle Regole le mortificazioni da praticarfi, e 
perciò anche ‘mangiando » € bevendo colla dovuta fobrieià fecendorla Regola xvi 
mortificaie a bafianga > ci avete di più îl merito della fanta ubbidienza:3 e sfuggi- 
se anche il pericolo della vanagloria c ol non mofirarvi fingolari:. Nelleamortitica=» 
zioni occulte di regolava fecondo la prudenza detiavagli 3. evi fcorgeva de' fer: 
gni > che Dio ne dava; quando da qualche anima cola panticolare.volelfe pe 
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perciò fi sà da qualcheduna # che concedea uf@ de' cilizj precettata pemgiorno ; $ 
ed ore determinate; e le difcipline di tafiti colpi , e non più. E fua regola! , 
fifla fu quella ; che dava a’ Giovani Confeflori , quando erano per cominciare 

«fentire le Confeffioni , e cercavano i fuoi Confegli, perchè tra li altui ricor= 
di ‘chie premurofamente.inculcatia era , che alla beata Città del Cielo , f&con- 
do dice S.Giovanni; vi fonò molte porte per entrarvi , e molte wie diffe Davi 
de perarrivarci; Onde non'bifognavaincaminar tutti per una , ma prelga 


ì 


bene donde Dio li chiamava» e per quelle.li guidaflero , cercando fempr 
me al Signore per non errare » ‘ 1 


mi è GURGAC fi XVI 
Efrema poverta a cui fi riduffe : Induftrie praticate per follevarne i-fuoi Profimi, 


D A. che ebbe lume da conoftere Iddio). e con eflò defiderio di amarlo con 
tutto il cuore » che fu come fpefle volte fi è detto da fuoi anni più teneri 
afpirò: fempre all'unione più perfetta , .con cui: potefle ftringerfi col fuo Signo- 
re . Manifeftò \quefto fuo gran defiderio», prima. col. penfare alla folitudine 
dell’Eremi, e poi alla feguela di Noftro Signore Gesucrifto colla fua Croce 4, 
alla.qualé Mringer fi volle co’ chiodi delli voti-religiofi ne’ Sacri Chioftri . 
Non gli riufcì d’eflere Carmelitano oflervante dellà Regola primitiva:nel- 
la Chiefa di Dio richiamata dalla Gloriofa S. Terefa . Penzò , dopo Sacerdote 
già divenuto ‘alla Riforma di S.Pietro d’Alcantara ; e nell’Efercizj Spirituali ; 
che fece pet determinarfi vieppiù a quefta rifoluzione ; tra gli altri proponi= 
menti. fatti delle Meditazioni profonde, nelle quali fi.efercitò , e.de’ grandi 
lumi , cfîe in eflî gli concedette il Signore, fu di menare il reftante de’ giorni 
fuoi imitando le virtù di Gesucrifto praticate ,,e.tra l’altre , Povertà perfet= 
ta , Purità illibata , Ubbidienza efattiffima ; Ma perchè il Signore non a'Chio« 
firi, ma nello Stato di Sacerdote fecolare il volle , ed alla cura dell’Anime 
della fua iftefla Padria il deltinò , non potendo colli voti follenni a tutti e tre 
quefte virtà obbligarfis ma alla fola Caftità coll’Ordini Sacri ricevuti , ‘all’al- 
tre due col confeglio del.Direttore co’ voti femplici di tempo in tempo rinuo< 
vati ; fi aftrinfe 3 Onde in quelto ; e ne feguenti Capi ne parlaremo . h 
Cominciando dalla Povertà volle feguire quanto più gli riuftì da vicino 
l'amato fuo Redentore. Dice di Gesucrifto Signor Noftro l’Apoftolo ; ch’ef- 
fendo ricco j'tanto mendico fi fece , e Chrifto ifteffo di se medefimo diflè , 
»»che avendo le Volpi le loro tane , egli ridotto fi era a non avere-dove poggiar 
la Tefta 3 e nel Sermone del Monte , per allettare alla fua feguela li Difcepoli, 
trattando» delle otto Beatitudini diederalla Povertà il primo luogo . Effo; che 
recoffi a fomm'onore eflere , come Sacerdote , difcepolo alla’Scuolà di tal Di- 
Wino: Maeftro» amò ardentemente la povertà , come dalle feguenti pruove ne 
refterì ogn’uno ben perfuafo + 
Iftisuito Erede univerfale dal Padre di tutt’i beni , che poffedeva in Con-. 
torfo fua Padria, ove fua cafa era delle più ricche , niente curoffi, che fuo 
Fratello allora Arciprete' di Ripacandida 4 diftraeflè a fuo gufto è e l’impiegaf- 
fe 
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fe a ‘modo fito tutto il copiofo danaro , che ne ricavò , fe ben'egli foffe allor 
fecolare di vent'anni compiuti 3 Anzi per ordine del medefimo fu arratificarne 
le vendite, e vendere ancora i reftanti, .con portargli puntlialmente la fom= 
ma » ‘che gli.fuvpagata»; fenza ritenere per se un fol quadrino . ©» è A 

Morta la Madre fenza far Teftamento fe non per l’Anima ; ne reftò egli 

Coerede  coll’Arciprete ; e la Zienna di quefta era la più copiofa; che in Ri- 
pacandida fofle , e nemmen di quefta affatto cos’alcuna ne percepì, ma.fola- 
méntei.il faRidio , il pefo di amminiftrarla ; come fe foffe un'Aggente» Pro- —. 
curatore » Miniftro ; come vogliamo dirlo del Fratello ;'e fuo Fattor di Cam= 
pagna . 
Effendo Sacerdote partecipante della fua Chiefa , altro non ebbe » fenon 
1] pefo delle Mefle, che celebrava, del Coro a cui affiftiva, e di tutte l’altre 
Sacre funzioni , che fan fi doveano ; del refto dell’emolumenti niente toccava; 
ed era d’edificazione a” Compagni , quando al tirarfi dall’urna le cartelle ; che 
colà chiamano a forte > per quello; che importa la porzione di ciafcheduno ; 
egli tiravala folamente , ‘e fenza che, come tutti gli altri facevano; la fvol- 
gefle per vedere il quanto ; ed.ilche , chiufa com'era la confighava al-fratello. 
Delli frutti del Patrimonio coftituitoli nel Suddiaconato 3° mai ne difpofe , e 
come un povero Religiofo fofle% da mano del fratello quando , e come colui 
voleva ; anche il bifognevole pet la fua propria perfona contentavafi di riceve- 
re, ne da per Se fteflo faceafi nemmentle fcarpe > e contentavafi fentirne anche 
rimproveri è quando quello fi accorgeva delie fue neceffità . 

Paffato Arcidiacono in Troja il'Fratello . Il primo fuo penfiero fu : bban- 
donar. totalmente ‘il Mondo ; e farfi , come fi diffe ftalzo di'S. Pietro di Al= 
cantara ; Ma. coftretto per ubbidienza tra poco ad addoffarfi coll’Arcipretura» 
la cura dell’Anime, pensà a fpropriarfi di tutto con fondare nella fua cafa un 
Moniftero di Scalze: Terefiane. Non potè fubito effettuarlo , perchè appena 
cominciava la fabbrica della Chiefa per la perfecuzione altrove riferita, bifo+ 
gnò ne alzafie mano , e patito nella fua affenza umn'notabiliffitno furto sì niente 
affatto pensò a ricuperarlo . 

Venne finalmente a fine'il compimentosdel fuo defiderio , fece ampia do- 
nazione di tutto il fino al luogo Pio , e convennegli ufcire di cafa , ed'abitare 
alcuni anni in cafa altrui. E'dopo fi trasferì in una cafa del Moniftero già fat- 
to nella fua , ove da libri, una mifera letiera , e poche fediole di paglia in 
fuori; niente altro vi fi portò » e di tutto il fuo mobile , lafciato per ufordel 
Moniftero appena ‘a titolo d’impreftito nel fopravenirgli Foraftieri ne aveva 4 
ed alcune volte inprefenza di quefti ne ricevette la negativa» Nella Padria ve- 
flì fempre poveramente con indoffo una foprana di materia viliffima s ché chia- 
mafi Terlice , che arrivava per la vecchiezza a lacerarfi , come dalle calzette 
lacere compariva talvolta la carne nuda . i 

Arrivò tal’ora ftanco , e bagnato anche da pioggia’, e ftendeafia tetra 
o col mantello piegato , o con un coppo di creta fotto del capo. Si difle che 
rimafto fenza manta per covrirfi di notte , per ripararfi dall’ecceffivo freddo 
fi ammucchiò libri adoffo . Fu oflervato y- che entrando în una focagna di Re- 
ligiofi per rifcaldarfi, con varj pretefti , che prefe {i fedettenek piggior luo» 
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go arvi » come un Pezzente tormentato ‘ancora dal fumo . |. st ivi 
Softrà quello a Poveri fuole accadere s perchè confidato.nella Providenza “ 

Divina foggettoffi. a” debbiti per le fabbriche , dovette fare , ed.il'Signorenon » 
fempre il provide coi miracoli già raccontati , ma lo trattenne qualchevolta 
pet accrefcimento di.meriti , e litbifognò foffrire da” Creditori non folamente 
in publico rampogne d’impuntuale , ma l’eflere convenuto în giudicio con ter- 
mini ben:afpri nelle fuppliche ; che alla Curia Vefcovile portavanfi, ‘e videfi 
. colle citazioni i Curfori, ed egli veramente povero di fpirito ; pregavacon 

| umiltà i Creditori per qualche poca dilazione , e fenza turbarfi ritrovò talvol- 
< piuicche compaffione , feverità di tratti . ev n sio 

Per: non dir'altro ricevè finalmente la confolazione di morite 1A rciprete 
D.Gianbatifta Rofli fenza-ritrovarfi altro, in cafa fua , fe non trenta carlini, 
poco prima ftando a letto rifgoffi 3 Onde eflendo ancor quefti bifognati fpen- 
derfi per non sò chi del Moniftero, per celebrarfegli li Funérali nel primo 
giorno, colà foliti a farfi a fpefa della.cafa del morto , perchè poi in altra gior- 
nata fi fanno per ogni Sacerdote dal Clero, un$acerdote divato per elemofi- 
na fece la fpefa . ‘ 

Conofciuta la eftrema povertà , alla quale effo volontariamente per amo- 
re di quefta virtù fi riduffe è diremo folo qualche induftria praticata per folle» 
varne i fuoi Proffimi anche a cofto de’ danni, che ne gli vennero , e difpreg- 
gi, che fe ne fecero per rifparmiare a’i Sollevati il roflore di comparire bifo- 
gnofi » e di cercar’elemofine , perchè di quelle, che anche a cofto de’ fuoi cor- 
porali patimenti , e ftrapazzi egli usò, così nelle defcrizzione della fua vita 
nel Primo libro 3. come nel parlarfi della fua Carità verfo de’ Poverelli in que- 
fto , ben-molte; e fingolari cofe fe ne fon dette. A parlare di quefte. Dava 
egli a cultivare i fuoi poderi a perfone , che per effere poco efperte , ed atten- 
te , difficilmente poteano da altri eflere in una tal cofa impiegate , e però po- 
co curavafi di reftare mal fervito > ed intereffato $ ed erane derifo dagli altri 
nell’adoperarli per se, e darli quella mercede , che non fi meritavano . E tal 
volta que’ medefimi , ch’erano ben pagati per la fervitù malamente fattagli, 
fe. ne burlavano . Ma il fuo fine era darli da vivere , fenza che aveflero il rof- 
fore da-chiedergli elemofine , ed allontanarli da pericoli di procurarfi alimenti 
‘con indegne , © peccaminofe azioni » folite a commetterfi da Gente che fi fa 
lecito di trafgredire la Divina legge » efcufandofi colla povertà ; che a dir loro 
1a retta . 

x, Non poco giovò per la caufa medefima al follievo della povera gente tes 
nerla impiegata a manuali lavori per lo fpazio di molti , e molti anni, molti 
de’ quali di eftrema penuria , nelle fabbriche del Moniftero , febben poco pra- 
tiche foffero , che fenza efle farebbero , 0 perite di pura fame , 0 marciute nel- 
l'ozio. ch’egli chiamava padre de’ vizj, o sfaccendati trattenuti fi farebbero 
in converfazioni inutili delle quali, com’ei dicea‘, il fale per mantenerle , è la 
mormorazione » che vi s’introduce , Quindi ricavafi pure ; ‘che ogni fua ope= 
razione ancora quelle è che agl’occhi altrui fembrava fciocca trafcuraggine de” 
proprj intereflì per tanti diverfi Santiffimi fini , era un melo granato tutto pie- 
no di diverfe, € varie virtù Jena infieme dalla Reggina di tutte la Carità , 
. 2 che 
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che în un povero veramente di fpirito , tenea depofitato un teforo a beniefizio 
de Proffimis non folo per il Corpo , ma per l’Anima di fovrabbondanti ric- 
chezze è è 
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" Caffità da lui fommamente in se fieffo» ed in alri amata, 
pil e gelofamente cuftodita . 


Lr da lui pottato alla ‘bella virtù ; che rende gl’ Uomini fimili alli Aff= 
geli, e che per il merito di cuftodirla in vafi tanto fraggili quanto è la 
tarne infetta di Adamo » di cui è fceura la natura Angelica , fè degli Angioli 
ifteffi quafi più ragguardevoli li Uomini comparire ; fu al noftro Servo di Dio * 
tanto cara, e diletta fin dall’ufo della ragione » com'egli diffe prevenuto in se 
molto innanzi del comuhe degli altri , che per efla confervare , usò afpriffime 
penitenze , cercò profeffarle con voto di Religioni ftrettiffime , e nutrì fempre 
avverfione allo ftato Conjugale . 

Nell’età di venti anni fu portato dal Fratello nella Padria paterna di Con- 
toro, e comunemente fi giudicò , che fofle a fine di fargli vedere , ed effere 
veduto » acciò fi conchiudeffe il fuo matrimonio, ma egli ; che tal penfiere 
non avea mai avuto , ad ogn’uno ; che ne gli movea difcorfo ; rifpondeva /pe- 
rare dalla mifericordia di Dio effergli conceduto in forte lo fato Ecclefiaftico > e per 
tanto pregava ogn’amico a non farnegli parola . Alla Madre , che gli manifeftò 
defiderio ;, che prendefle per ifpofa una tale Donzella, diffe , che dovea effere 
Sacerdote , e che’ perciò da colei , come fempre fi era guardato ; fi guardarebbe 
per non girarle un féuardo . E quando da Monfignor Spinelli fu configliato per 
meglio conofcere la volontà di Dio fi foflero fatti trattati di matrimonio » egli 
quelli trattandofi è come fi diffe replicava fpeffo alla Madre , che non farebbero 
riufeiti , perchè Dio non mai li averebbe perme(fo $ come in fatti feguì . 

Vediamo un poco , come in altri ancora amafle egli la bella virtù dell’An- 
gelica ‘ purità. Non avea maggior gufto, fe non fe quando fentiva , che Gio- 
vanetti voleflero folo Gesucritto per fpofo , e farà bene fentirlo di bocca di 
wna povera figlia fua penitente . Dice ella nella fua relazione quell’efprefle pa- 
role. ‘Quando io rifolvei di Riare nello fato di Vergine , conferendolo con lui n'eb- 
be fomma. allegrezza » e mi (piegò , quanto era grande il preggio della Verginità 
sppreffo Iddio, quanto ne godevano la Vergine Santiffima , e gli «Angioli , ed 4 
quefte parole, io più m'infervorai a mantenermi în quefio fato , e mi diffe: fappi, 
«he ora baiil Mondo; il Demonio , e la Carne per più nemici forti... Tu ci hai da 
fare battaglie, l'hai da vincere, l’hai da mettere fotto de’ piedi s e mi diede 
moltì documenti > e regole per confervarmi pura . 

Prova anche grande di quanto egli defiderò , che invaltri fiorifle giglio 
tanto a lui gradito, ed al Signore, fu quell’afpro difceplinarfisper fcacciar la 
tentazione di lafciar lo ftato Religiofo, ch’ebbe Suor Margarita Serafica in 
Ripacandida , e l’impezno , che quafi a petto a petto col Demonio prefe per 


indurre a profeflare una Novizia in Atella , ed un miracolo., cheottenne dal 
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Cielo; per far che un’altra per mancanza di Dote ; non ufcifle dal Moniftero 
ifteffo di Atella. Ma fè fommo ; ed ardente fu l’amore alla bella, &pura Ca- 
ftità , non fu meno gelofa la cuftodia della medefima per se praticata 4; eduin» 
finuata ad altri. i dg, 

In quanto a se lafciamo per non ripetere l’iftefle còfe , tutte le aufterità ; 
penitenze , mortificazioni , ed afprezze da primi fino agl’ultimi anni praticate 
da-lui tutte fiepi di fpine poffono chiamarfi , colle quali cercò di cuitodire il 
bel giglio della fua purità, e raccordamo folamente quell’aftenerfi in età di die= 
ci anni dalla confolazione , che provava nel converfare con un vecchio Romi- 
to, perchè vi ritrovò venuta dalla fua padria lavecchia ; e brutta moglie, di- 
cendo al compagno , che feco avea ; che ove fono vicine le donne» non puol’ef= 

| Sfere lontano il danno . PS 
fQuefta cautela cotanto neceflaria a mantenere illibata la purità » fu vera? 
mente in eflo molto ammirevole, perchè fi farebbe efpofto ben volentieri.a qua= 
lunque altro rifchio, e pericolo fin della vita per isfuggire il pericolo ; che 
corre dalla vicinanza delle Donne la purità d'un’Uomo : Il Signor D.Nicolò Sa- 
raceni compagno , come fi diffe d’una lunga dimora , che fece in Napoli riferi= 
fce di avere offervato in lui lo sfuggire per quanto poteva le ftrade dalle Don- 
ne più folite a frequentarfi , e quando là congiuntura portava ad incontrarle 3 _ 
caminava quanto più poteva a fianco della ftrada , anche con ftrifciar colle fpal= 
le lemura ;, che vi fuffero , per paffar di lontano, «e fe talvolta , che non fu di 
rado , ma fpello fi abbatteva in Galeffi, ò Carrozze ; correnti in fuga » e con 
donne , più prefto metteafi a caminar per quel fianco , ove poteva reftar frito= 
lato da quelle, che dove potefle eflere urtato da quefte . 

Non è di minor maraviglia è ma forfe anche maggiore quello , che in ale 
tra relazione fi legge. Ufciva egli ravvolto nel fuo mantello di cafa è ed incone 
trandofi in quantità di legne fcaricate dinanzi la porta v'inciampò s e vi cadde 
così » com'era ‘nel mantello racchiufo ; e non poteafi da per se follevare da tal 
pericolofa caduta . Non vi era verun Uomo vicino , che aggiutar lo potefle » 
Vi accorfero alcune Donne ; che il viddero così cadere, e temettero, che gra= 
viffimo danno avefle ricevuto in dar difaccia alle legne ». Voleano foccorrerlo 
col sbrogliarlo dal mantello ; ed eflo con grida ftrepitofe., ‘non volle fe gli ac- 
coftallero. Quindi più volte tentando di alzarfi ; a ricadere tornò , e tanto 
fi raggirò non fenza grave pena ; che gli riufcì di drizzarfàs fenza che permifo 
avefle , che da mano donnefca foflegli toccato il mantello 3 e perciò gli riufeì 
urta fenza avere l'obbligazione in cui fì vide il cafto Giufeppe di abban- 

onarlo . 

Occorfegli altra volta di effere chiamato ad una Inferma., nell’andarvi la 
trovò fola inabile a tirarfi al petto.i panni , per non poterfi prevalere molto 
delle proprie mani , ed eflo in mettere il piede sulla porta; come.i buoni fi- 
gliuoli di Noè cominciò a caminare all'indietro , finchè fu vicino al letto del- 
l’Ammalata , portando le braccia pendenti finchè fi accorfe eflere in iflato dì 
potere afferrare i panni ; follevarii., e tirarli fopra in modo , che.coverta al- 
l’intutto , quanto richiedeva la modeftia, l’ammalata fi fofle . } 

Le Monache di Atella . L’avema ofervato , nella loro: relazione dicono., 

affai 


150 VITA DELL’ ARCIPRETE DI RIPACANDIDA 

‘affai pure , come «in confeffionile ; così nel comunichino , e così nelle crate@valle 
quali non folea avvicinarfi . Era tanto grande la fua vigilanza in cuftodire quefta 
bella: virtà, che noi ne reftavamo edificate è e compunte . Quefto è linguaggio 
comune di'tutt’i fuoi penitenti , non folo degl’altri Monifteri . Ne da’ peniten- 
ti Jafciò baciarfi le mafii, comeegli non usò di far carezze , nemmeno a Bambini 
fuoi Nipoti » aftenendofi non folo da baciarli, ma nemmen di toccarli in faccia? 

Quello 3. che oltre paffa'ogni flupore è , che in qualunque infirmità ; che 
aveffe , non lafciò mai vederfi è ò.toccarfi in parte veruna del Corpo fuo , dal 
polzo in fuora > che dovea far'offervare dal Medico . E nell’ultima penofiffima 
infermità in cui per la continua tofle » fingulti , e vomiti patì fino a volvoli 
per l’inteftine tutte precipitate , ed indurite in groflo pallone ; non volle mai 
farfi offervare, e folamente da se vi applicava certi caldi fomenti , ed al folo 
fuo Confellore permife da fopra tutti i panni , una volta con la punta delle dita 
toccare quella durezza , potendo dirfi , che fi contentò più prefto di morire 
tra’ fpafimi , che farfi aggiutare con pericolo appreffo d’immodeftia , verifican- 
dofi in effo, che la Caftità cuftodita è un volontario martirio di anima pura + 
Così egli febbene cautelatiffimo in parlar di se fteflò , ad un Sacerdote, che da 
lui fi guidava a molto buon fine , potè dire una volta » che fe per niun’altra 
cofa ; per quefta fola di aver cuftodita la Verginità, fperava nel Sangue di Ge- 
sucrifto falvarfi + Ed in verità il fuo merito grande fu nella vigilanza del cufto- 
dirla 5 che in quanto alla ribellione del fenfo non ebbe in che affaticarfi ; aven- 
@o fcritto al fuo Direttore » che in quanto alla paffione della concupifcibile , la 
debbolezza in se fperimentata fu l'avere » come in altre occafioni fi difse , ftefo 
la mano a’ frutti fuori di pranzo . E l’aver foggiunto , che per quefto erafi ve- 
duto mell’orlo del precipizio » credemo non potendo ad altro penfare è ch'egli 
badafse , che da un frutto a qualch’altra cofa , potefse poi andarlo tiranno la 
gola , e fperimentare ciocchè dice S.Girolamo ; che dalla pienezza del ventre 
fpumano le libidini . à 

Per cultodifla poi nell’altri, quante induftrie efso usò, ben fi vide in 
quarto fi è narrato di lui in tenere lontani i pericoli , fugare le cantilene , e Je 
‘mafchere ; deviare dalle corfe » e. da balli, mandar via con pagarli del fuo 
Iftrioni + ‘e Ballerine , e non folo fpender danaro; ma a fparger fangue-per tutto 
‘queft’ottenere . A fuoi Penitenti in paiticolare , ed a tutti generalmente nelle 
fue itruzioni private, e prediche pubbliche ricordava fempre la pratica di Giob- 
be di chiuder gl’occhi per non aprir la porta a' penfieri , fuggire le converfa- 
zioni, dove volentieri fi parla » e l’ozio per cui fi genera ciocchè ne fentire , 
ne operar fi deve . Cominciò a confefsarli da lui una Figlivola di nove anni; 
€ Ja prima cofa; chel’incaricò fu lo fiarfene ritirata in cafa » ove fe ci fofse 
entrato ‘un per fanto.» che fofse da.lei ftimato , non ci parlafse. Ad un’altra 
che difsegli voler vivere nel celibato » configliò con quefle parole . Se tì ven- 
gono mali penfieri datti un colpo alla fronte, e non ci dare confenzo : Se vuoi vi- 
vere fenza peccato , ferra li Senfi » come fi fa nella vigna , ove fi ferrano i vadi 
per non farci entrare a far danno . Un'altra, dice , che li proibì il praticare con 
chi fi fofse, ne attaccare difcorfo a veruna perfona , anche creduta fpirituale 4 
raccontandogli efempj di cadute per tal cagione, che l’atterrivano . Ad una Ve- 
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dova gentildonna, che per efsere capo nella fia famiglia non potea efentarfi dal 
converfare è diè per configlio , che mai fifsafse i fguardi in faccia a veruno in 
particolare , ò Uomo ; ò Donna, ma girafseli or quà , or là modeftamente.. 

Non occorre, che fi ripeti quì quanto difse , fece , foftrì per fradicare 
l’amiciziè delle Religiofe con Secolari , e porre quei necefsarj ripari, che bi- 
fognavano per reprimere la libertà delli abufi , e quante induftrie praticò per 
allevare la Gioventù da vere fpofe di Gesucrifto . Nel fuo Moniftero le avver- 
tì fempre , che per fuggire ogni pericolo , che potefse venir da fuori ad im- 
brattargli la mente , egli nella fondazione avea ottenuto da Roma in non mai 
permetterfi le Crate apèrte, fe non a chi permefso avealo la Santa Madre Tere- 
fa fotto la pena dell’abolizione del Moniftero . Quanto fi è detto ,, è ben fuffi- 
ciente fenza trattenerci con altre pruove » che allungo fi potrebbero addurre 
per perfuadere chi legge > ch'egli e per se ; e per altri ,. come fu amante della 
Caftità ; così pure fu gelofo in cuftodirla . 


Oo è ftp XVII: 


Ubbidienza puntualiffima a’ cenni de’ fuoi Superiori : fommamente înculcate 
a perfone Religiofe 3 ed efattiffima richiefta da’ fuoî Penitenti » 


E° penfiere più frequente ; e l'impegno più premurofo in tutta la vita fua di- 
L moftrato dal noftro Arciprete fu il facrificarfi tutto a Dio , offerirfi , com'ei 
dicea , in vittima di gratitudine per li benefizj , fingolariffime grazie dal Signo- 
re ricevute, ed imperfetto confumato olocaufto per le offefe tanto proprie ; 
Quanto aliene } e per Ottenere per se , e per i fuoi proffimi quel bene , che uni- 
camente dalle mani liberali Divine fi può chiedere , e fperare . Per tutto-quefto 
penso a facrificargli quello , che più a Dio gradifce , cioè per mezzo della fanta 
ubbidienza il proprio vòlere , e la libertà dell’arbitrio 3 e perciò per quanto fe 
gli potefle , ò promettere , ò minacciare fin da figliuolo fi proteftò in tutte le 
congionture di non voler mai mancare all’ubbidienza . 

Coltituito cenfore de’ fuoi Compagni in fcuola molto li promettevano ; di 
molto lo minacciavan quelli, accià non riferiffe i lor difetti al Maeftro . Ed egli 
ne allettato ; ne atterrito diceali rifoluto : attendete a fare ciocchè da voi fi dee 
ve , perchè io fono tenuto ad ubbidire il Maeftro . 

In cafa i fuoi Maggiori non ebbero per ombra occafione di dolerfi d’effere 
Stati da lui in qualunque modo , ò maniera diffobediti . Non avendo poi come 
defiderava potuto confecrare al Signore nella Religione con voto follenne di 
ubbidienza la fua volontà ; reftò raccomandato al Signor D.Carmine Giannini 
fuo congiunto ; fenza il comando del quale non ufciva un paflo folo di cafa ; e 
l’ubbidì puntualmente in ogni cofa , che da quello fe gli ordinava, anche per 
li affari domeftici . Per quello importava interiore dello fpirito , tutto.faceva, 
quanto dal Ven. Padre D.Ludovico Sabbatini gli veniva prefcritto , ed avendo 
prima di ripadriarfi ottenuta quiete dalla fomm’aggitazione , da cui, come fi 
diffe fu travagliato dal penfiero di renderfi Religiofo per mezzo del Servo di 
Dio D.Filippo Cota ; che l’afficurò dover’effer Prete nel fecolo ; tutto nelle fue 

mani 
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mani fi pofe , e non fi arrifchiò cos’alcuna di fare fenza il fio comando , òscone 
feglio., che a voce , ò per lettere feguitò a ricevere ; finchè quello vifle ; e 
perciò pregavalo fempre a foftrire la lunghezza , e moltitudine delle:domande 
faceagli , perchè non trovava pace, ò quiete il fuo fpirito è fe non quando fi 
rimetteva a quanto dall’ubbidienza gli veniffe prefcritto . Paflato all’altra vita 
quefto Servo di Dio ; egli fi foggettò al fuo Confeflore è che avea in Ripacan- 
dida ; febbene molto giovine fofle , ed in materia di cofe fpirituali fuo Difce- 
polo » pure conferiva puntualmente con effo , e volea fentirne i pareri , ed efe- 
guirne i confegli . 7 

‘Perchè in partirfi da Napoli il Direttore gl’impofe ; che in quanto all’efte- 
riori ‘operazioni, e modo da tenerne il fuo vivere , dipendeffe all’intutto da 
fuo fratello , con quefti fi portò fempre , come un perfetto Novizio ; ubbi- 
‘dendolo prontamente alla cieca. Appena ritornato da Napoli a cafa con tutto 
che per amore della modeftia, e defiderio.di eflere Ecclefiaftico defiderato avel= 
fe veftir d’abbate; come in Napoli fatto avea > pure veftìda Secolare , perchè 
così fu comandato . ‘Occorfe , che un Gentiluomo paefano prendefle moglie fo- 
raftiera : nel trafportare la Spofa lo invitò a’ feftini 3 Eglisavrebbe voluto una 
tal cofa-sfuggire ; come troppo:contraria al fuo genio ,e pure cedette al coman= 
do di fuo fratello ,_e per ubbidire al medefimo diede tre ; è quattro falti nel 
ballo che dopo pranzo vi fu, ma avuto cenno di fermarfi, fu fenfibiliffima 
4a confolazione che moftrò avere nel liberarfi dalla pena » che in quel faltare 
fentiva-. 

Nella:efplorazione della volontà ; ‘che fe:gli fece per lavelezzione dello fla= 
to da Monfignor Spinelli ; ubbidì prontamente a quanto impofto dal Prelato gli 
fu . A che grado di perfezzione ]a fua vbbidienza arrivafle fi puol’argomentare 
dal Froponimento fatto da’ fuoi primi anni» e rinvovato negli Efercizj Spiri- 
tuali già riferiti nel primo libro d’immitare le virtù di ‘Gesucrifto, tra le quali 
Ja wbbidienza fino ‘allasmorte.di Croce , ed in fatti fino alla morte ; che puol 
dirfi ; come vedrafli dall’ubbidienza al fratello occafionata , ubbidì fempre alla 
cieca . Così fi conobbe tra l’innumerabili volte , quando aftritto al fervigio 
della Chiefa ubbidiva non folo a’ Sacerdoti tutti , ma «ancora a’ fuoi Compagni 
medefimi ; ‘ed alla Campana al primo tocco ; che ne fentiva . 

In un giorno diede doppio efempio di ubbidienza , ed alla Campana ; che 
al primo appena fentirla ufcì di cafa ; ed al fratello, che riprefolo eflere ufcito 
fenza pettinaifi la telta , gli comandò a tornare addietro a prendere il pettine 3 
e-ne foffrì il roffore dì lafciarfi in pubblico pettinar da-lui . 

Così pure l’ubbidì nell’addoflarfi il pefo della cafa ed aver cuta de’ tem= 
porali negozi , e faccenne » dalle quali tenea l'animo totalmente diftaccato + 
Prontamente lafciò di più penfare alla rinuovazione di quella Chiefa $ di cui fi 
diffe nel primo libro s che cominciò a farla per aderire alli fentimenti del me- 
defimo + del quale dimetiticatofi poi quello ; gli comandò; che non più vi pen» 
fafse è e ne foftrì per lo fpazio di fopra a vent'anni continui motteggi . Pofe è 
e levò mano più volte alla fondazione del Moniflero a cenni dell’iftefso , come 
alvoler del.medefimo cedette a quanto di giuftiffime pretenfioni egli avefse 3 
e per finirla , efsendofi proteltato col fuo Direttore , che quante volte gli ve- 
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niva penziero poco uniforme a quello , che ne moftrava il fratello coluinuo+ 
vare il proponimento di mantenerfì in totale foggezzione al medefimo » refta- 
va. con quiete , e pace del cuore : In tale foggezzione continuò fino alla mor- 
te , che potè dirfi occafionata da un viaggio fatto nel Sol Lione per ubbidirlo . 

La fua ubbidienza a’ Prelati , come fe la promefla fatta nel ricevere dell’ 
ordine fofle ftato voto follenne , la praticò così puntuale s ed efatta', che par- 
ve ecceflo . Lo chiamavano per impiegarlo a lor talento , ed egli non differiva» 
Gipuol dire momenti , a partirfi: ed occorfe , che non ritrovandofi pronta:Cas 
valcatura , il facea a piedi , con la bifaccia in fpalla, lafciando ordine in cafas 
che fe gli mandaffe appreflo il Cavallo, e così molte miglia a-piedi Ei facea 
prima che il Servidore lo raggiugnefle . Fu da Monfignor di Leone coftituito 
Superiore nello Spirituale del-Moniftero di Atella ; ed ad ogni chiamata dell’ 
Abbadefla ; a cui egli tacque la Superiorità , e difle folo effer fato comandato 
a fervirla., prontamente volava ; talmente che nella relazione di quel Monifte» 
ro , fi legge, che tra l’altre virtù ammirate in eflo è erano reftate:edificatifli» 
me dalla fua ubbidienza . 

In fomma l’ubbidienza fu ftimata da lui , com’ella è in fatti è fcudo forte 
per ripararfi dalli Diabbolici affalti , ed armatura potente per trionfarne 3 ef- 
fendo l’Uomo ubbidiente quel folo è che può riportare di tal nemico vittorie 
aflai fegnalate . Sapea , che l’ubbidienza è la via reggia non foggetta ad aguati, 
ed inlidie del Tentatore fradolente , che ci porta ficuramente dove Dio per 
mezzo de’ Superiori, e Direttori ci chiama » e perciò come fu puntualiffimo 
in ubbidire , così volea che ubbidiffero tutti chi diriggeva + 

Quando fi parlò della direzzione » che da lui riceveano le Religiofe fi dif 
fe, che.la prima cofa inculcavali , era l’ubbidienza , e perciò quando dalla 
Badefla, o Vicaria non veniife approvato quello da lui prefcritto ; lo tralafciaf= 
fero , volendo preferita l’ubbidienza alle Superiore s ad ogni fuo fentimento 4 
e fe ne apportarono l’efpreffe parole d’una fua lettera, Riferiremo adunque 
quì altre fue parole dette , o fcritte a perfone , ‘che fuori di Monaftero da lui 
guidavanfi, e fiano le prime quelle fcritte da Napoli ad una fua Penitente , 
che fcriffegli efferfi vinta, ed avere operato con ubbidire al P. Confeflore da 
lui afsegnatogli , e gli dice . Dovete una volta credermi , che quando fi camina 
con ubbidienza il pietofiffimo noftro Dio non lafcia di affifierci $ e fare le fue gra- 
gie , e fopra di tutto ho con particolare compiacimento fentito , che per grazia 
del Signore vi fete fuperata » ed avete ubbidito ; E quefto punto fempre più v'in- 
carico ad averlo a cuore , e praticarlo , perchè in tal maniera praticando » il Ne- 
mico: non vi può per niente far danno-alcuno è L’iftefsa cofa in altra lettera coll’, 
ifteffi fentimenti gli fcrive è e quando a voce parlavagli ; gli replicaval’iftefso, 

Fu fuo folito così per lettere ; come.a voce ; quando qualche cofa ordi- 
nava fuggiugnere Ubbidite . Anche a-fervi di cafas quando erano fuoi peni- 
tenti per dargl’ il merito di quefta virtù » comandavagli di fare la tale, o tale 
cofa per ubbidienza . 

Una fua penitente , che riferifce il modo, tome introdufse se feguì a 
‘mantenerla nella vita fpirituale , dice ch’eliggeva da efsa una ubbidienza cieca, 
e per provarla gli comandò di quardo in quando difficiliffime gofe > e tra l’al- 
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tre, perchè andava ella fcalza a nudo piede l’impofe ; che:lo ponefse dentro 14 
bracia , ella immediatamente vel pofe , e vel trattenne pero fpazio di una 
buona Ave Maria ; ed efso fgridandola da pazza ; che volefse perdere il piede 
ne lo fece fuori cacciare è ubbedì;, e credette , che il fuo Direttore aveagli ot- 
tenuto in tale ubbidienza un prodiggio di non farle fentire niun bruciore > ne 
patire fcottatura . 

Maravigliofa fu pure l’ubbidienza efatta da quella Figliuola ; di cui fi par- 
iò pure quando fi raccontò la buona riufcita di Anime da lui guidate , perchè 
ìn afsai tenera età comandata a girne a porfi di faccia a terra a’ piedi di un 
Crocefifso , prontamente vi andò la mattina, ed in quel fito fi ritrovò coftane 
temente mantenutafi fino alla fera. Pruove ancor più difficili fece $ ed ubbi- 
dienze ottenne prontiffime , perchè ben facea capire li danni , che alle Anime 
reca la propria volontà , ed il grandiffimo utile , che dal foggettarla ricavafi , 
e perciò fpefso ripeteva , che non li Mlrazj del Corpo , come da alcuni fi crede, 
ma l’annegazione della propria volontà lavora i Santi . 


E A P (©) XVIII. . 
Sua purità d'intenzione | fervore s c coffanza nell ’efercizio delle Virtu è 


Er dar fine al raccontamento delle fue virtù , tralafciando di riferitne tane 

t’altre , che ben fi fcorgono. da quanto fi è detto nel primo libro della fua 
vita, e fi è accennato in quefto fin’ora , perchè in'ogni Capo ; che delle une 
în particolare fi è fcritto fanno comparfa anche l'altre , che nominate non fo- 
no , foggiugneremo folamente la purità dell’intenzione nel fuo operare‘ il fer- 
vore con cui giornalmente di meglio in meglio operava , e la coftanza ton cui 
fino alla fine feguitò operando a correre la carriera intraprefa dell’Evangelica 
perfezione , per cui giunfe felicemente > per parlar coll’Apoftolo , a ricevere il 
palio alla perfeveranza folamente promeffo , e conceduto . 

Egli è certiffimo , che ficcome defiderò, e propofe di vivere vita nafcofta 
da morto ( com’ci diceva ) a quefto Mondo infedele, e flarfene fepolto con 
Crifto , cercò fempre nafcondere le fue virtù , e tener feco celato quel che 
oprà in fecreto nel fuo Cuore il Signore 3 Ma perchè fu obbligazione precifa 
dello ftato fuo Sacerdotale ( come confiderò ) di generare figliuoli alla Chiefa 4 
di Paroco ad aver cura di Anime ; e di Arciprete Capo del Clero ad aver pen- 
ziero dell’Ecclefiaftiche funzioni , &dell’intereffì ancor temporali della Chiefa, 
e perchè anche gli fu da Superiori impofto il confefsare , iftruire » e predicare 
anche fuori della fua cura , ed a diriggere Religiofe in Claufure 3 dovette ef- 
fere pietra di fale , e luce ful candeliere , fu obbligato coll’efemplarità della 
vita . ed illibatezza de’ coftumi ad autenticare coll’opere quello che inculcare 
dovea colle parole . Per nafgonderfi dunquie bifognò farlo , come difse che fa- 
cea al fua Direttore col chiuderfi nel coitato di Gesucrifto in Dio ; e cercare 
con dritta intenzione in tutto quanto parlava , ed operava ; il folo gufto del 
fuo Signore , fenza niente affatto pretendere per se è ne laudé s ne fliima ; ne 


comodo , ne vapraggio di forte alcuna. 4 
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Procurò d’incontrare il gufto de’ Superiori in tutto quello , che gli co- 
mandavano , ma non per renderfeli connivénti., amoreyoli , gratis benefici; 
Ma perche in eflì confiderava Iddio , e nel gufto loro , @i Dio il gufto cercava. 
Confiderava anche ne’ Signori Secolari Iddio ; ed in eflì lo riveriva ; Iddio 
contemplava ‘ne’ fuoi. Sacri’ Miniftri , e li venerava.: Vedeva Iddio ne’ Pove- ‘ 
relli., e. li ferviva. Così nelle facre Vergini rifletteva al lor Divino Spofa.s € 
per Dio, fi affaticava . Ubbidiva al Direttore , come Luogotenente di Dio . 
E come a quefto fcrifse.converfando cogl’ Uomini , riconofceva la benignità di 
Dio operante nell’Anime ragionevoli , per le Anime non rifparmiò fatiche ; è 
fudori , e ftiede fempre prontiffimo per fpendervi vita , e fangue 3 Quindi da 
Superiori non cercò preeminenze » gradi , beneficj ; dalle Monache non volle 
ricevere menomo regaluccio 3 Non ftipendio è o elemofina per le Prediche 
Quarefimali ; e per finirla, da niun che fi fofse , pretefe nemmeno piccioliffi- 
ma riconofcenza . Così nel fuo operare moftrò folo quello , ch'era precifamen- 
te obbligato a fare , 0 dire, a folo fine , che l’opere vedtite , come il fuo Di- 
vino Maeftro infegnò , fofsero a’ Proffimi Rimoti al ben fare , acciò il Divin 
Padre Celefte glorificato ne fofse , ed in tal modo , fecondo l’avifo di S. Gre 
gorio., l’opere fi vedefsero per profitto de’ Proffimi , e colla dritta intenzione 
di piacere unicamente a Dio , nafcofte fi mantenefsero + 

Nella fondazione del fuo Moniftero per cui fi fpogliò intieramente di tut- 
to il fuo, e foffrì per lo fpazio di tanti , e tanti anni , quanto fi fcrifse 3 altra. 
non ebbe in penfiero fuori della gloria di Dio , e perciò lo volle foggettouintie» 
ramente al Vefcovo , fenza rifervare padronato per se $ 0 fuoi Nipoti , e quel 
poco di rifparmio della Dote di alcuni luoghi per la defcendenza di quefti » fu 
penfiere di fuo Fratello, e di Monfignor di Leone, confiderandofì le giufte 
pretenzioni alle quali quefti cedeano , maffimamente d’un Benefizio padronato 
di cafa di rendita copiofa » che con Affenzo Ponteficio al Moniftero fi applicò « 
Cercò dunque egli fempre il tutto per Gesucrifto , niente per se a differenza di 
quelli tacciati dall’Apoftolo , che tutto per se, niente per Crifto mai cercano, 
E quefto fi fece ancor chiaro nella difefà della fua Chiefa , per cui patì quel 
che.patì, fpefe, quanto fpefe , perdette , quanto perdè , che per non tediare 
chi legge » non fi ritorna a ripetere. . 

Vedutali la fua dritta intenzione con cui puramente Iddio nel fuo opera- 
re cercava » reftaci a vedere il fervore, e cottante perfeveranza è compagne 
del fuo operare. Cominciò dall'infanzia l’afprezze , e feguì fempre con nuove 
invenzioni a macerare la carne, e fino all’ultimi giorni della fua vita negò al 
mifero fuo. Corpo follievo , .non volendo morire fopra un materazzo alquanto 
men duro di quello nell’infermità di più gravi foleva ufare. 

Cominciò, col defiderio di vita religiofa ; ed avendo di lui altrimente Id- 
dio difpofto , andò. praticando nel Secolo quanto potè trasferirvi pratiche di 
virtù. da' Chioftri , e finalmente offervando quanto gli riufcì delle Regole, e 
Coftituzioni de’ Scalzi Carmelitani. Cominciò dal diftaccamento delle ricchez- 
ze, e morì così poyero.» ch'ebbe per elemolina i Funerali . In quefta guifa 
dal defiderio di ftar lontano dall’ofiefe di Dio arri\ò a vivere tanto innocente, 
‘chenon ebbe ad accufarfi col Direttore , fe non di colpe venieali a quali non 
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fentiva la volontà inclinata 3 ed. il Confeflore attefta , che non ritrovò mai 
materia fufficiente di affoluzione’. S'invaghì da Figliuolo dell’efercizio della 
Santa Orazione Mefîtale, ed arrivò fino a godere tra li tumulti di diftrattivi 
affari delle Comunicazioni Divine . 

Si compiacque delle-derifioni ; e motteggi de’ Compagni fcolari , ed ar- 
rivò a tracannare ingiurie atroci , rimproveri amari , minaccie ; ed aflalti con- 
tro la vita, compiacendofi ( come.in certa congiuntura non volendo ; il mani- 
feltò ) più di quefti , che di qualfivoglia onore » e confolazione mondana . }l 
fece fcrivendo ad una fua forella animandola alla fofferenza , con dirgli , che 
potrebbe ciò facendo divenire affai cara a gl’occhi Divini , ed un giorno effere 
una gran Santa » ed eccone la ragione , che n’aflegnò . Perchè sò quanto nale 
una dramma di amarezza forbita con raffegnazione , e compiacenza : di grazia 
eredetemi . Vuol’ eflere creduto , perché sà per efperienza quello » che dice 4 
la fua umiltà gli fece parlare di dramma , ma li amaniffimi calici , ch’ei forbi- 
va » e pillole, che tracannava non erano dramme » erano libre , e più centi- 
naja di libre infieme , potendo dirfi la fua vita da un mare di amarezza allaga« 
ta, e nella morte eflerfi finalmente foffogato nella tempefta . Tutto perchè Co- 
ftantiffimo nella rifoluzione , non folo di fare quel che tacea , ma il meglio 3 
che conofceva, e crefcer fempre nel fare ) e perciò mai rivoltò indietro l’oe- 
chio , ed imitò l’Apoftolo in ftenderfi fempre più innanzi , praticando quello » 
iche infegnava ad Anime , che cercò di guidare per la vera via delle virtù . Per 
dat di quefto un faggio » ed infieme un lume a’ Direttori di Anime de’ poveri 
Contadini in luoghi inculti s e fcarfi d’Uomini faggi , tralafciamo la maniera ; 
con cui l’infegnava a-perfone d'intelligenza , e diremo folamente quello , che 
riferifce una povera Contadina aver ad effa infinuato, e fu che procuraffe fem- 
pre; fe voleva vivere rifoluta;di effere tutta di Gesucriftosin ogni giorno crefce- 
re nelle virtù , dicendogli: Se oggi fai un’atto di umiliazione , domani ne farai 
‘due s e poidomani tre , fe oggi hai praticato il foffrire qualche cofa contraria , e 
domani te ne accadono altre , ingegnati a foffrirne anche piu 3 non vedi come fan- 
no quefti del Paefe , che comprano quì un poco di grano , e lo portano a vendere 
in altri luoghi a maggior preggo ? Quello che guadagnano lo tornano a fpendere 
în nuova compra per cavarne maggiore guadagno » e così va creftendo il loro ne- 
gogio . Così hai da fare tu pure per multiplicare il capitale de” meriti . Tu ben 
fai, che quanto una cofa è di più valore , tanto più ci bifogna fpender danaro 
per averla , e fe tu veramente la defideri , ti sforzi colla tua fatica guadagnare 
quel dauaro , che ci bifogna. Ora penza , che non ci è cofa di maggior prezzo è 
e valore del Paradifo : fe lo vuoi , È' bai da comprare , e la moneta, che ci hai 
da fpendere , fono li meritò, che ti bai da guadagnare colle opcre buone + Cerea 
adunque non perdere mai tempo , e fa più , e meglio oggi di quello faceftijeri , e 
domani sforgati di fare più , e meglio di quello , che oggi fai: 

Da quanto fi è detto fi può fare idea più giufta della fantità a cui egli 
giunfe ; che. come infegnava ad altri ; operava coll’unica dritta intenzione di 
piacere a Dio , come dopo morto ancor difle a chi apparve , aver fatto tutto 
quanto avea fatto nel Mondo folo per amor di Dio ; E con la coftante perfeveran- 
za nelbene, eon cui procurò coll’Apoftolo caminar fempre più avanti fa con 
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Davide filir fempre più inalto; Cosìpure dalla inftruzzione data alla giovane 
Contadina > fi conofce ancor bene quanto nella direzzione dell’Anime , che 
fu fuo. principaliffimo impiego s Era eccellente , locche più fi conofcerà in ap- 
preflo dalli doni fopranaturali a tal fine concedutigli dal Signore , e faranno la 
materia del feguente Capitolo .. 


Cc A P (0) XIX. 4 
Favori ricevuti da Dio nella Santa Orazione » Effafi , Ratti We: 


Er dar principio a parlare de’ doni ,. co’; quali arriechir volle Iddio Signor: 

-Noftro l’Anima del noftro Arciprete ; il primo lungo daremo all’Orazio= 
ne , e contemplazione con i favori , che in efla il Signore gli concedette . Da 
fuoi più teneri anni la fua mente fu‘illuftrata colla cognizione delle Maffime 
Eterne , com’egli fcrifle. ne’ fuoi Spirituali Efercizj » e nella meditazione di 
quefte maffime: confumava dell’ore in Chiefa.; quando ritiravafi dalla fcuola , 
e li Compagni, che l’offervarono l'hanno atteftato . Di dieci in undeci anni 
ne divenne maeftro',. ed infegnò ad altri il meditare con lor non poco profitto, 
come fi vide in Pefcopagano , ove tra gli altri li Signori Dottori D. Bonaven= 
tura ».e D. Cefare Coftantino , de’ quali nel primo libro fe ne parlò ,. lafciati 
ivi da lui molto.bene avviati nel. camino dello fpirito 3. dal quale fino alla mor- 
te, mai traviarono » e vi guidarono gli altrà. Non.ci par.bene parlare di chi 
ancor vive ,. volendo lo Spirito Santo » che li Uomini!fi lodano dopo la mortes 
Ritornato alla Patria. ebbe anche Compagno, da lui in quefto Santo efercizio 
introdotto ; con il quale diftefo tra.le fpine divotamente orava* 

Con l’ifteffa divozione leggeva i libri fpirituali 3 e fu offervato , che leg= 
gendo reftava eftatico per lo fpazio talvolta d’un Credo cantato ; accefo inf 
volto.» come da una fiamma di fuoco > venuto in se proferiva parole così ferà 
venti » che ne reftavano infiammati coloro. che lo fentivano:. Queft’elevazio4 
ni di mente, quefli ratti pativali ben:anche quando faceva difcorfi in materia 
di fpirito , e venuto inse con volto accefo ; ed occhi brillanti ; come Stelle 
feguiva a parlare. Quefta fu offervazione non folo di Religiofe , ma di altri 
fuoi Penitenti Ecclefialtiti di giudicio , e Secolari di fenno . Confimili eleva= 
zioni » e ratti fi videro è non folamente in Chiefa, ove-gli duravano per mol- 
to tempo, ma anche feduto a tavola in cafa di altri fuor del Paefe . Il Signor 
D. Ambrofio delli Frufci,. Sacerdote di Atella nell’atteftato da lui fatto, tra 
l'altre cofe » dice , che trovandofi con eflo nella cafa del Signor D. Nicolò di 
Palma Sacerdote della medefima Terra fedendo a menza; moftrò egli un’avidità 
di cibbarfi , ed alla prima vivanda comparfa a Tavola ; fi alzò in piedi , come 
facendo felta , e fi pofe a farla da Scalco ; ma dividendo agl’altri fenza ritene» 
re per se, profeguiva a parlare per divertire i Compagni:; ed in così fare fi tac- 
que, ed egl’il vide fuori di se rapito , con gl’occhi rivolti al Cielo , e poi 
reftò come farprefo da fvenimento intirrizzito , da cui rifcoffo , allegro pochi 
bocconi mangiò . 

Jn cala fpellé volte fu ritrovato in Orazione così fuori di se rapito , che 
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bifognava richiamario ‘a fenzi col fortemente non fol gridare, ma fcuoterlo 
più » ‘e più volte . ln un giorno ftando egl’in camera orando a finettre chiufe , 

«fi videro dalle filure della porta ufcire come raggi di Iuce , ed accoftatefi due 
perfone a fpiare ciocchè fi fuffe , il viddero fol‘evato da terra a più palmi in 
eftafi ; ed in un’altra fera fpiandogli nell’ifteflo modo per vederlo , ‘che facefle 
chiufo in camera , fu veduto inginocchione , e poi follevarfi in aria con tutto 
il Corpo nella pofitufa medefima $ \e dopo un pezzo ; che fu in tal maniera of- 
fervato » così rimafe ; e da effo fi allontanarono . Giacomo Manna perfona di 
molta confidenza , effendo andato una mattina a ritrovarlo; evperchè non fentì 
rifponderfi , fpinfe la porta ; e’! vide follevato dal pavimento da tre palmi in 
circa , ma.conde gatobe piegate in dietro ». ftando così in aria inginocchiato < 

Ma l’eftafi più Auperofa > tia quelle; che fe nerraccontano fu quella , che 
con giuramento vien-riferita da Maftro Pietro Boccola della Città di Bifceglia, 
commorante nella Gineftra ». Cafale di Ripacandida . Di quefto Fabricatore fe 
ne ferviva l’Arciprete » ‘come di molti altri Cittadini, e Foraftieri nelle fabri- 
che del Moniftero: Un giorno.gli difle » che cadeva acqua dal Tetto d’una 
fua camera 3 acciò vi fufle andato per:ripararlo , effo ci volle andare ; quando 
attualmente: piovefle per accorgerfi donde. l’acquaigrondava , ed in fatti una 
mattina , ‘che vi fu pioggia ci fi portò, se:trovando la cafa aperta » entrò nella 
cameta., dopo aver chiamato più-volte ; fenza effergli rifpolto ; e non trovans 

è doci niuno ; alzò l’occhi per vedere ove comparifle fegno dell’acqua » ed in 
.€09ì fare vide: l’Arciprete follevato fino a toccare colle fpalle la fomità della 
fManza ; colle braccia diftefe in Croce , col Corpo'tutto ftefo > e con la:faccia 
‘.verfo del pavimento » (onde 'bifogna diré>, -ch’egli' erafi pofto in Orazione al 
fuo folito proftefo di faccia a terra ,' e che nei fito medefimo l’eftafifòllevato 
-Paveffe 3 Onde .egli attertito , fe ne ufcì; e fi fermò nelicortilè., in cùi s'in- 
contrò con Donato Ricciatdella perfona can fidentiffima dell’Arciprete ; che 
“ancor lui l’aveva offervato nelle fue alienazioni da fenzi j e con quefti fi fermò 
«a raccontargli ciocchè aveva vifto , così parlando tra di lorò ; ‘egli ufcì è elo 
fgridò dicendo , voi ftate ftorditi s non fapete > che dirvi.3- farete ftimati matti, 
perloche non ne parlorono più , ma .dopo fua morte fentendofi i prodigj » che 
fortivano alla giornata » Io publicorono . ? 

Nell’atto di celebrare la Santa Mefla , o di fare il rendimento di grazie 
con tutto che procurava a luoghi , ed’ad ore farlo quanto più folitario potefle, 
pure furono più volte vedute l’eftafi , per le quali follevato con tutto il Cor- 
po era rapito in Dio. Già fi fcriffe quello , che in tali congiufiture fofpelo 
l’ufo di tutti fenzi , operava in lui la Fede , ed una volta ; che dopo aver ce- 
lebtato ad ora molto tarda nella Chiefina del Moniftero ; ove le Religiofe fen= 
tivano ; ma non vedevano il Sacerdote all’Altare faceva il rendimento di gra- 
*zie è arrivarono da Napoli alcuni fiori per l’Altare . Chiamato ; e richiamato, 
fcoffo , e rifcoffo per farcegli vedere violentato a tornare in se fteflo , venu- 
to in se, ab fofpirando diffe altri fori.di Paradifo favo iv:godendo ; e’ diffe 
in modo , che ben conobbefì ; che volle Iddio , che tali parole gli fcappaflero 
fenza fua voglia da bocca . 

Perchè il Signorè ‘eletto l’avea per guida di molte Anime, a fubblime Ma- 
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to di contemplazione , ed unione con feco-chiamate , volle » che per la pro- 
pria efperienza le fapelle guidare per vîa così alta , e fublime 3 e perciò fece- 
gli provare in se ftéffo quanto poi doveva'conofcere , difcernere , ed avertire. 
Ed in quanto a quefto più egli fapevane per il dono di fcienza ;, che nella San- 
ta Orazione gl’infufe il Signore ; che per:quello ne? libri di S. Terefa ; di 
S. Giovanni della Croce» ed altri di Miftica Teologia.li quali a leggere fi 
cominciarono da lui fino dal principio di fua adolefcenza 5 e feguitò fempre ad 
averli tra le mani. Ma dal modo, nel quale fi efprimeva., 0 a Voce , 0 per 
lettere , ben conofceafi è che oltre alla {cienza acquifita in.tali materie , eravi 
pur’anche l’infufa . 

Amico della Santa Orazione Mentale quefta era tra fe prime: iftruzzioni ,, 
che a’ fuoi penitenti egli dava , non folamente a perfone Religiofe ne” Moni= 
fteri, ovela ritrovò introdotta , ed ave ei la richiamò in ufo ,. e nel fuo, ove 
la piantò da principio , ma ancora a quelli del Secolo di qualunque ftato ; e. 
condizione che foflero . Aflegnava perciò ad effi li printi da mano in mano da 
meditare ; e n’efiggeva poi conto. Una Gentildonna afferifce è che qual’ora 
efla diceagli aver mancato*dall’Orazione affegnatagli ; difereramente la ripren- 
deva:col fargli fentire in un tuono , che la:penetrava gagliardemente ob ;;0b 0hz. 
Altre. perfone aggiungono termini dì riprenzioni anche forti., perchè infatti ei 
l'efizgeva da tutti , e preferiva la mentale alle vocali Orazioni , delle quali fuo» 
le la minuta gente caricarfi, e vi fono ancora di meglior ftato quei., che.cre= 
dono di fare aflai in recitare Offizj folamente , e Corone . 

A perfone., che viveano con i loro lavori della Campagna, diceva, Quan- 
do altro tempo non avete , entrate la mattina in Chiefa 3 adorate il Santiffimo Sa- 
cramento : Ponetevi nel coftato di Gesucrifto, e concepite dolore di non poter trat= 
tenervi alla fua prefenza nella Chiefa a fare Orazione , pregatelo di accompagnare, 
vi nelle vofire faccende , e nell’andare ; e venire per le ffrade » e ne’ lavori della; 
giornata pigliate volentieri dalle Creature motivi di algar la mente a Dio . Vedete, 
fori , ringraziate Iddio, che 1° ha creati per voi belli , ed odoriferi . Sentite, 
«Augelli , lodate Iddio , che loro ba dato sì dolce canto , e confondetevi ,. ch'effena 
do voi Creature ragionevoli , e criffiane non impiegate la voce nelle lodi del Crea- 
tore. Paffate per l’acqua , e così per ogn’altra cofa creata pengate : che il Si- 
gnore vi a proveduti di tanti mezzi di mantenervi in vita, e di portarvi per ma- 
no a conofterlo, ad amarlo , a fervirlo , per poi goderlo : quelt'efprefle parole 
fileggono nella relazione‘di una Contadina da lui:guidata » 

A coloro; che avevano tempo da trattenerfi a mentalmente orare confi- 
gliava , che preparatifi con quelli atti da lui apprefi ; fi ricordaflero con la me- 
moria del Miftero s 0 maffime ;. che meditare voleffero ,, e propoftofi jl frutto, 
da ricavarne s apprendeflero con viva fede ciocchè meditate volevano, defide- 
rofi di ricevere lumi , ed ifpirazioni da Dio , e riceverli con umiltà., «e voloni- 
tà pronta di efeguirli fenza romperfi la tefta in andare inveftigando , e.fpecu= 
lando ragioni, ma nel fentirfi divagata la mente > e diftratta la raccogliellera; 
a quelche s'erano propofti di.fare , e di tutto quanto. nella Orazione accadefle, 
lo conferiffero per averne conligli accertati . p 4 

Dalle .perfone è che vedeva in quefto camino della Santa:Orazione effere 
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dal Signore follevate più in.alto fe fcrivere fapeano ; voleva, che feriveffero ; 
quanto occorreva , ed egli confiderati.quei fcritti ; li poftillava fecondo era il 
bifogno , e fuggeriva quanto efeguir {1 .dovea per corrifpondere alle grazie ; 
che da Dio ricevevano + Tutto quefto fi è ricavato dalle fue lettere ;ie da alcu- 
ni di quefti fcritti ; «che ci fonwenuti;alla mano ; e li abbiamo letti 

Per avezzare ogn’'uno all’Orazionementale ne faceva publiche iMtruzzioni, 
e.facevale fare in comune in Chiefa:, v*ebbe perciò figliuoli di cinque , e fei 
anni » che mMeditavano , .e di.dieci , «ed undeci , che l’infegnavano ad altri , ol- 
tie delli Uomini, e Donne foretane, ch’erano divenuti contemplativi , me- 
nando vita affai pia , fino a far morte preziofa de’ Giufti, come può leggerti, 
ove de’ fuoi penitenti di fcrifle . Per:finirla , una.delle fue maffime era , Ani- 
ma fenza.Orazione., è un Cuore fenz’Anima . 

Del dono della fcienza anche infufa di cui una parola più di fopra fi è det- 
ta per .non tornarne a parlare , ne fecero chiara moftra prima l’Efercizj Spiri- 
tuali dati in publica Chiefa fenza eflervifi preparato . 1l Quarefimale fatto in 
Rionero d’improvifo comandatogli , e poi tutto il tempo.di venticinque anni » 
iche da Paroco fermoneggiò più volte il giorno., e ine Monifteri frequentemen= 
te, perchè occupato in tante cure » ed impieghi diverfi , non ebbe tempo per 
fcrivere $ ciocchè dire dovefle , ed appena rivolger l’occhi ad un libro, e pu- 
re -difle con facondia ; e con fodezza di ragioni ; e con autorità della Scrittu= 
ra, e de’ Padri, che nel Breviario leggeva ; .e ne’ difcorfi familiari co’ fuoî 
Penitenti fpiegava con chiarezza ammirabile l’altiffimo Miftero della Trinità 
Sacrofanto . ed altri articoli di noftra S. Fede ; che da.molti diceafi quello che 
di Crifto Signor Noftro le turbe, non mai altro Uomo in quefto modo haspar- 
lato s e perciò vi .furono molti, che lo averebbero voluto fentire da mattina 
a fera; e fentivan dolore ben grande, quando il fuo difcorfo fi términava » 
Un Gentiluomo. affai dotto , febben poco fuo amorevole era folito trattenerfi 
in un’angolo della Chiefa a fentirlo fermoneggiare » e poi ad altri dicea + Il 
predicare di queft'Uomo è cofa di fiupore » 


L A P 0 XE 
Dono di Scrutinio de’ Cuori. 


P Erchè il Signore , come abbiamo detto ; il deltinò ad aver cura di Anime 
nella fiua-Padria è ed a direzzione-di moltiffime Anime ancor fuori della 
medefima ; l’adornò de’ doni particolari per un tal Miniftero , come a dire di 
ferutinio è e daminio de’ cuori umani; ch'è tanto proprio di Dio ; i dicui 
occhi li penetrano fino al profondo , e nelle cui mani ftanno per farne quel che 
adui piace .. Diquefto dono fe ne parlò nel primo libro , trattandofi dell’am- 
miniftrazione del Sacramento della penitenza efercitata da lui prima ; e dopo 
VArcipretura per lo fpazio di fopr'a ventifei anni, fino all’ultimi giorni del vi-. 
ver fùo . Si diffe , che tutti li fuoi Penitenti efperimentorono quefto gran do- 
so , poichè a tutti inviere preveniva le loro confeffioni , dicendoli li lor'ot- |, 
ciilti peccati fin de’ penzieri, 0 parte di quelle facendoli accufare di quei pec- | 
cati 
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ti che avean lafciato , 0 per dimcudicariza, 0 per timidezza ; Oper roflore , 
fpecificandoli con-tutte le Gircoftanze + e fino al numero appunto 3 che n’avean 
commeffi . Aggiùngiamo ora qualcheduno de’ cafi particolari . 

- Una perfona riferifce, chesaveridò avuto un penfiere di cui credeva efle- 
re a confeflarfi'tenuta è e per vergogna moleva tacerlo, ed andava trattenendo= 
fi, dicendo altre colpe 5 Ma alla fine vinto il roflore , cominciò alla larga per 
dire, ed egli, daffa , dille, non. più. Meche non fi era fpiegata , penava ; 
che non accufandofi , quella Confeffione farebbe ftata facrilega:;. All’ora l’ani- 
mò a non dubbitare., perchè quel penfiero per cui fi arroffiva non arrivò a 
colpa neceflaria di:confeflarfene , fpiegandocelo tale , quale fu. Not ce’! difle 
prima, perchè volle vincefle il roffore , chie tratteneala . Un'altra dice , che 
efercitata da lui con afprezze per provarla , ed umiliarla è penzò una volta a 
lafciare la fua guida , e confeflarfi da altri 3 Ma poi sifolvette il contrario , vi 
fi portò ma con animo di non dirli quel che avea penfato di fare sed egli pri- 
ma che cominciafle la fua Confeffione fpiegogli.’l penfiero avuto , la rifoluzio- 
ne prefa , ed il roffore , che pativa in dircelo . Quefta iftefla dice di più ; che 
per le forti riprenzioni , che da lui ricevea per colpe , che parevano ad efsa 
leggiere , pensò uma mattina tacerne molte » fapendo ; che li peccati veniali 
non portano neceflità di confefsarfi , ed efso andavagli dicendo ; perchè della 
tal cofa non parli? perchè di quell'altra non ti accufi ?. via dite tutto è e perchè 
cfsa feguitavara moftrar ripugnanza ,. egli gli difse , gueffa mattina mi bifogna 
la zappetta per feavare dalla tua coftienza quello , che ciè , e feguitò a dirgli 
intieramente quanto di quelle. colpe leggiere ella avea, e dice , che quefta cofa 
gli giovò molto , perchè vedutofi fcovrire quanto per il fuo interno pafsava 3 
quando era da tentazioni afsalita , diceva 207 voglio farlo.s perchè certamente 
all’Arciprete»fara rivelato . ; 2 % 

Suor “Maria Saveria Galliani religiofa del Moniftero di Melfi inquietata 
fempre da ferupolàdi non efserfi intieramente confefsata , im ogni confeffion + 
che faceva: ritrovandofi da sì gravi pene aggitata è internamente defiderò un 
Confefsore di Spirito profetico, che l’afficurafse veramente aver detto tutti 
i fuoi peccati . Quefto penfiero non fn da efsa manifettato affatto, ma gli ven- 
ne in mente di pregare Monfignor Vefcovo a mandargli P'Arciprete di Ripa- 
candida. Quefti venuto fentì la fua confeffione , e difsegli , volevi Confefsore 
di fpirito profetico , che vi avefJe afficurato aver detto tutto .- Non ci è quefto bi- 
Sogno , ftatevi quieta » perchè veramente amete detto tutto è non ci penzate più 
Come reftafse attonita da una parte » e confolata dall’altra per all'ora quelta. 
Religiofa , può ben’imagginarfelo ogn’uno . Si è detto per all’ora, perchè-do= 


po qualche tempo volendola il Signore tenere ini quefta croce.da fcrupoli. fu. 


tormentata , e feguita per anche a patirne 3 verificandofi quanto poi quello 
difse , che di tal male non farebbefi mai liberata è quantunque varj Padri fpiri=s 
tuali în dottrina ; di pietà , di gran nome vi fi fiano adoperati. Un'altra del Mo« 
niftero iflefso , «che pativa per dilicatezza di cofcienza delle inquietitudini ; 
fatta la confeffione* da lui ; reftò quieta , e ferena 3 Onde ella andò a prepa- 
— ratfi per la Santa Comunione , ed egli a licenziarfi da Monfignor Vefcovo per 

ritornarfene a Ripacandida. Quella fi comunicò ; e feguitò per qualche tem» 

X po 
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po a ftarfene confolata , e poi tuttazinfieme nelle fue turbazioni ricadde . Pian- 
gevafi tra quefte nuove anguftie , ed ecco fentirfi chiamata da parte dell’Arci- 
prete, ed in arrivare alle Crate , fentì dirfi; fono venuto appofia » perche sò 
quel che patite s e quietatala è di nuovo fee. partì , lafciandola flupita , com' 
era dovere» che fuccedefse s e con. efsa ftupirono tutte quelle Religiofe ; a 
quali raccontò ciocchè gli era accaduto . ll P. Baccelliere F. Antonio Milone 
ci ha fcritto efsergli venuto a notitia il feguente fuccefso . Soleva l’Arciprete 
alle Religiofe , che fi guidavano da lui fare in comune qualche difcorfo fpiri- 
tuale, in tal congiuntura molte altre amiche del loro profitto andavano nel 
Parlatorio , e fi fermavano in difparte da quelle per poterlo fentire , fenza fta- 
re a vifta di lui, ungiorno un’altra Religiofa trovavafi al Coro ; e faputo , 
che alle Crate vi era l’Arciprete per fare il fuo difcorfo , difse ad una Compa- 
gna , voglio andare per curiofità a fentire che cofa dice , ed in fatti vi andò , 
ma in appena accoftarfi , fenza che lui accorgere fe ne potefle , interruppe il 
difcorfo » e difle , alzandofi da federe $ quando fi fente per curiofità non giovano 
le parole è ed andò via. 

Ad una perfona » che nell'interno giudicava volentieri de’ fatti altrui, e 
non mai per non efler fua penitente avea conferito con eflo , diffegli è 7 fai 
quanti giudizi temerarj da te fi fanno , e non te ne confefi? E così era . Una Gio- 
Vinetta » che nemmeno fi confeflava da efflo , ma interveniva nelle iftruzzioni , 
che di quando in quando faceva a molte infieme,per aftuzia del comune nemico 
gli venne in mente , che le perfone , che aveffero belli gl’occhi fuffero fervi di 
Dio , e fteffero in grazia fua , quisdi per effere femplice è in Chiefa girava 
guardanda chi fimil’occhi tenefle . Facevalo ella per fapere » chi fervifle a Dio, 
e flefle in grazia fua , ma non badava alla fua poca modeftia in così fare è ed 
a’ pericoli, a quali cercava il Demonio fargl’incontrare per mezzo di quella 
libertà , chefdava all’occhi fuoi. Ne reftò , grazie al Signore , libera , perchè 
pig dirfi dall’Arciprete , mon è neceffario » che tu fappi chi tiene bell’occhi in 
ronte ! 

La carità di Monfignor della Gatta tra le graviflime occupazioni del Ve- 
fcovato » dava anche luogo al fovvennire li bifogni fpirituali dell’Anime ; il 
perchè da Monifteri ancora dalle Monache fe gli fcriveva per direzzione ; e 
confegli tanto neceflarj a chi camina per la via dello fpirito foggetto all’infidie 
del comune inimico 3 Ora in Ripacandida eravi una Giovine da molte , e gravi 
tentazioni affalitas e non avea animo di conferirle , ne a lui , ne al Confeflo- 
re, ed egli diflegli, /crivere a Monfignore quefti voftri rofpacci! e veramente 
ella dice , che meritavano tal nome quelle.iftigazioni diabboliche , che foftri- 
wa. Una forella Donata dell’iftefso fuo Moniftero riferifce $ che aveva un fra- 
tello molto difsubbidiente alla Madre » e fpefso fpefso con fommo fuo dolore 
fentiva le doglianze , che colei feco facevane 3 Onde fi pofe a pregare il Signo» 

“re, che fe quelGiovine non dovea riufcire buon Criftiano » fe l’avefse chia» 
mato all’altra vita: In fatti tra tre giorni colui fe ne morì; ed efsa febben » 
come forella ne dimoftrava nell’efteriore cordoglio , internamente però fi ral- 
legrava, parendogli di efsere fata efaudita . L'Arciprete erafi trattenuto in 


Melfi in tal tempo » altitorno ,-che fece in veder quelta , in vece di far na 
che 
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che atto di condoglianza per quella morte »difsegli , voi ffate allegra , perchè 
avete ricevuta la grazia £ 

In giornata follenne » e perciò di concorfo grande di Penitenti 3 efsendofi 
avvicinato il mezzo dì , una, che avea per molte ore afpettato per confefsarfì, 
cominciò a penfare a quel che bifognavagli fare in fua cafa . Nel punto ifteiso. 
egli {porgendo un poco fuor del Confeflionile la tefta » rivolto verfo il lato in. 
cui quella ne flava è difse ) quando fi ig alla-cafa., non fi può bene alla Con- 
feffione penzare ! Stavono le» Religiote, del fuo Moniftero fentendo un giorna 
un fpirituale difcorfo , che lor faceva édiuna gli chiedette licenza di pattirfi, 
dicendo efser venuto il Confefsore, e volea andare a confefsarfi ed egli gli 
manifeftò altro motivo, che veramenteilafpiigneva partire , e non quello ; 
che detto avea . Sarebbe non mai finirla tanti fono i raccontamenti , che nelle 
. relazioni ne abbiamo 3 Ma volemo finirla con rapportarne foli due , nelli quali 

fi vide quefto dono unito ad altro ancora di cui ’1 Signore lo fajprì » efene 
parlerà apprefso , poichè fcovrì il cuore , e l'avvenire predifse . Una Perfona 
penzava al fuo Padre fpirituale è che con molta carità l’iftruiva » e guidava ; 
e provavane all'ora nel cuor fuo una confolazione bemagrande . Accafo egli la 
vide , e difsegli fai confolata : òh quante amarezze avrai a fentire per il tuo 
Padre fpirituale ! Stupì efs’all’ora vedendo fcoverto l’interno fuo 5 Ma afsai 
più reftò ftupita è quando gli arrivarono l’amarezze predettegli . i 

Giovine fua penitente riferifce , che confefsandofi , e dandogli conto di 
fua ‘cofcienza ; in dirgli varie tentazioni fofferte , aggiunfe con un certo che 
di jattanza, non averne fentite impure : Al che, egli, tempo verrà ( fog= 
giunfe ) e ze patirete tante , e sì gravi , che farete per difperarvi . Pafsarono 
alcuni pochi anni, ed un tal patimento non ebbe ; ma poi fu così grave , che 
videfi nello ftato predettogli . Avea rofsore.di manifeftarfi , e perchè era cer- 
ta di non aver confentito a cofa veruna , che è per molto , ò per poco gli ri« 
mordefse la Cofcienza , andò per conferirgli altri bifogni dell'Anima fua 3 ma 
non parlar di quefto . Arrivata appena al Confeffionile prima che aprifse boc= 
ca, egli, indovinai, gli difse, già fete nella tempeffta! e gli svelò tutta la 
battaglia delle tentazioni , e fuggeftioni inimiche , ed a minuto ogni circoftan=e 
za di quelle , e diedegli rimedj opportuni , coll’ufo de’ quali fu liberata. Ve- 
dutofi già abbaflanza quefto gran dono di penetrare ; e fcrutinare i Cuori , fi 
darà dal devoto Leggitore un occhiata a quell'altro » ch’ebbe di mutarli a fuo. 
piacimento . 


Ci A 
Dominio fopra de’ Cuori + Diferezione de° Spiriti . Potere fopra il Demonio,4_ 


Ome fcopriva i Cuori , così mutavali per oftinati ; che-fofsero dal malfi, 
al bene. Due Sorelle doppiamente tali , e per il fangue de’ Genitori , 
per la Regola, che profefsavano , erano così tra di loro corrucciate ; che fi. 
terivano con i {guardi ; fi otfendevano colle parole , ed'alla peggio trattavanfi: 
Non. prighiere delle Religiofe Compagne, non comandi della Badefsa., non 
ACTA efors 
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efortazioni del Confefsore ordinario arrivarono ad eflinguere l’odio tra quefte 
due , le quali con molta pena ; e fcandolo ancora di tutta la Comunità ;, fè ne 
ftavano lontane da Sacramenti : Vi fu alla fine mandato lui per fmorzar quefto 
fuoco s accordare le difctordie , ed introdurre la fmarrita quiete in quel Chio- 
ftro, perduta pocomen che da tutte , per le dependenze , che fi fogliono ave- 
‘re da varj genj, che perciò come difle S. Geronimo , ove quando fi gode la 
pace » li Monifteri fono Paradifo ripieni di Angioli, così quando vi entran’di- 
fcordie » inferni pieni di Demonj diventano . Vi ebbe da principio a praticare 
la fiva folita pazienza , fenae or l’una > or l’altra feparatamente , or tutte 
infieme » ma poi guadagnata la #tolontà dell’una; attefe ad efpugnare quella 
dell’altra , ottenne in fine anche da quefta in rimetterfì totalmente nelle fue 
mani ; fece perciò chiamare la primiera accordata per finir l'opra , ma calò que- 
fa più infuriata , che mai ; dicendo delle parole in difprezzo di chi afpettava- 
la per abbracciarla , e.temendo lui , che- fe gli raccendeffe lo {degno ; con vo- 
ce imperiofa è via sè, difle , io voglio in ogni conto s che ogn’una fi dimentichi 
‘delpaffato , avete pur troppo ferito il Cuore di Gesucrifto » che tanto vi onorò col 
farvi Spofe fue! ed ecco ad amBedue per dolore aperti gl’occhi a larga vena di 

ianto » fi chiefero fcambievolmente perdono ; e lo chiefero ancor piangendo 
all’Abbadefla. per la diffubbidienza, a tutta la Communità per lo fcandolo ; 
che tutte ancora fciolte in pianto per tenerezza fecero quafi un fiume di lacri» 
me: Benedicendo il Signore per averli mandato l’Angelo della pace. La re- 
conciliazione delle due Sorelle fu conofciuta da effo , così cordiale , e fincera» 
che portatofi al Confeffionile all’ora 3 all'ora le fentì, e le refe capaci di rice» 
vere nell’iftella mattina la Santa Communione , ed ottenne ad una di lorg pri- 
maria occafione del gran difturbo , che la notte feguente l’appariffe Gesù Si- 
“ gnor Noftro con larga; e profonda piaga nel petto , e diflegli , guefa me l’ha 
tenuta aperta per tanto tempo il tuo furore , verificando le parole del fuo Servo, 
che avean pur troppo ferito il Cuore di Gesù loro fpofo . Quefto avvenimento 
fi vide in altro tempo, e congiontura » in diverfi foggetti dell’iftefla congiun- 
zione di fangue ; e profeffione di Regola replicato , con circoftanze poco di- 
werfe. 
Perfona, che avea menata vita divota , dal Demonio illufa ; lafciò non folo 
la frequenza, ma totalmente l’avvalerfi de’ Santiffimi Sagramenti $ e quando 
fentiva nominarli » s’inviperiva , gridando » che non volea confeffioni , non vo- 
4ca comunioni, e fcagliavafi a difcacciare da se chiunque ne gli parlava . Fu egli 
a ritrovarla , e fenz’altro dire, fe non folo, confeffatevi mo » quella compunta, 
cominciò all’ora all’ora a fua confeffione, ch'egli ce la finì al fuo folito » con 
fuggerirgli tutto quanto vi era di neceffità di accufarfi . Così mutato inftanta- 
neggera il fuoiguore ripigliò ‘con fervore più grande di prima il tralafciato 
camiho . 

Più d’una Novizia accoftatofi 1 tempo di fare la profeffione follenne ; fu 
fentata tornare al fecolo , e fi dichiarò volere partirfi dal Moniftero , ed in tal 
rifoluzione fiflata » non ci era modo; Ò maniera di perfuaderia , moftrandoli 
fempre più oftinata , ma baftawa chiamarfì l’Arciprete di Ripacandida , che al- 


le fue prime parole mutata di cuorc depiorava il fuo errore è fece con allegreza 
za 
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za la profeffione con reftarfi per l'avvenire tontentiffima , “ed attendere con i@r- * 


vore alla regolare ofiervanza . fi di 
Fu veramente ftuperofo quello , ‘che fuccedette in perfona d’un Gentiluo- 


mo fecolare , poichè a quefti fenza vederlo , ò parlargli, mutolli il uore . Avea È 


contratto ‘matrimonio con tina fua uguale ; ed introdottola in cafa il Demonio 
{i avvalfe di perfona fua minifra s e vi attaccò un fuoco'di difcordia tale} cheib 
marito fi dichiarò di non volerla feco ; Onde:alla poverta giovine , ch'era flata 
Educanda nel Moniftero di Atella ; fuforza.di rivîrarfi nella cafa del. Padre con 
tal difturbo di tutto il parentado , ché'fe né'temevano confeguenze funeftà Non 
mancorono di molte, e molte perfone Secolari, ed Ecclefiaftiche@i/prodenza» 
e fenng , che praticarono ogni mezzo per tacchetare il Gioviney e ridurlo al {uo 
dovere 3 ma tutto quanto fi difle , e fi fece , fu fparfo al vento. Non può fpie- 
garfi "1 cordoglio ne fentiva una Religiofa zia della Giovine; e l’accrefceano.pe+ 
na li motteggi di alcune , che fembravano tacciar la voleflero di nom'aver fapus 
ta all’Educanda nipote inferire affetto alla vita Religiofa . Fra le anguftie del 
fuo fpirito , non mancò ufare il Demonio fue frodi per rovanarla > imperciot= 
chè facea capitar fpeflo alla porta della claufura una Dom, «che fi credea aver, 
dato mofla all'odio conceputo dal marito contro Ja'moglie, e che feguitafle a fo- 
mentarlo fempre- più , ò con replicarne or con una'$ or con un'altra delle Mo- 
mache il racconto de’ contrafti, accendea nel cuore delle Religiofe lo fdegno 
per cui fi rifolvette al primo tornarvi sfreggiarla in guifa ; che ne reftaffe ben 
vendicata . Stando in quefta rifoluzione fu dal buon’Angelo portato in Atella 
l’Arciprete s la Religiofa in fentendolo venuto al Moniftero fu fubito a raccon= 
targli quant’abbiam detto ; uditela la confortò a'ftat di buon’animo , e gli pros 
pofe il ritirarfi a fare gli Efercizj Spirituali . Parve ad effa impoffibile con le ins 
anquietitudini , che provava il raccoglierfî 3 @ Rarfene ritirata 3 anzi temea che 
la folitudine avrebbe ridotta la fua iracondia in°frenelia 3 ma eflo l’afficurò, che 
facendo quel Ritiro da lui configliato , nella metà dell’Efercizj averebbe, fenti+ 
ta la perfetta reconciliazione de’ fuoî nipoti . MH concetto ; che fi avea della di 
lui fantità 3 la efperienza de’ fuoi predicimenti avverati , e del dono di cui fia 
mo parlando della mutazione de’ cuori , la fecero chiudere nel ritiramento dele 
li Spirituali Eferciz} , alla metà appunto de” quali ; fenza faperfi il come, e per 
chè il Gentiluomo ; cambiato da Leone in Agnello , cercò la riunione con la 
moglie, che feguì colla confolazione comune de’ Congiunti, ed'Amici ; anzi 
di tutto il Paefe , non fenz’ammirazione ben grande di uri cuore’, così repenti= 
namente mutato. La zia Religiofa però , che ne fece dopo di lui morte attefta- 
to , ebbelo com'era per effetto del dono conceduto da Dio a quefto fuo Servo 
di mutare i cuori; come credette, che da Diorivelato gli fufle il pericolo in. 
cui efla era ftata di dare in barbaro ecceflo , perchè lo vide venuto tanto oppor= 
tunamente al fuo bifogno . Così credette pure un’altra Religiofa del Moniftero 
ifteflo , che trovandofi inquietata ben molto , e non potendo ricuperare la pa- 
ce del cuore, ela ferenità della mente; defiderò con ardenza di conferir.con. 
Jui le fue pene , fofpiravalo in tanto è ma occafione non v'era nel Moniftero di 
miandarlo a chiamare, ed ecco che.trovandofi nel Coro fentì entrato l’Afftcipre- 
ge in Chiela, fcefe ella fubito , e dalla Ruota gli domando fe voleà in quel 
- gior 
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giorno federfi al Confeffionile » gli difle , che si , ed ellaandatavi gli manifeftò 
il bifogno ; che avea di lui , e fentì replicarfi , ch'era venuto appofta per fentir- 
la, e quietarla ; ed efla certamente credette aver per rivelazione Divina la fua 
neceffità conofciuta. 

Siccome arrivò a conofcere i fecreti del cuore ; e dominare i di lui movi» 
menti , così ancora ebbe il difcernimento dello fpirito ; che li moveva, dono 
del quale lo adornò il Signore per giovamento dell'anime, che guidava, e mol- 
to bifognevole ne’ luoghi ove non vi ècome nelle Città grandi copia di Maeftri 
in Divinità » Religiofi efperti ; edbEcclefiaftici addottrinati 3 Perciò fcoverto 
in effo ‘da'Prelati un tal dono , f@ne avvalevano per efplorare la volontà delle 
Novizie da ammetterfì alla proféffione religiofa ; e delle giovani fecolari,, che 
chiedevano l’abito » con eflo ancora fi configliavano , quando veniane la con- 
giontura Confeflori , e Religiofi quantunque di maggior‘età , e maggior fludio 
di lui, ed ei moftrò ; .che con lume fuperiore accertava in quello ne diffiniva . 

Fu creduta chiamata di Dio d'una Giovine ; che dimoftrava tutta l’avver- 
fione al Secolo ; ed anelava il Chioftro . Parlò con eflo ; e chiaramente gli dif- 
«fe , non effer vera vocagione la fua . Colei nol credette è fe non quando veftito 
l’abito religiofo a poco andare, fe ne ritrovò annojata a fegno , che vinto il rof- 
fore da cui per qualche tempo fu trattenuta , fe ne fpogliò , e fe ritorno a fua 
cafa . Cominciò un’altra a caminare a piè nudi per vincere , com’ella diceva la 
vergogna d’efler Mtimata povera , ed egli diflegli , 20m è gueffo fpirito di povertà, 
ma di vanità » 

Un:Giovane fuo penitente -per.defiderio , come pareagli di maggiormente 
fervire Iddio, più volte.gli chiefe licenza di renderfi Religiofo , ed egli fem- 
pre ce la negò, dicendogli s che la Religione non faceva per lu . Si arrefe di 
mala voglia al fuo confeglio è ma confefsò poi avere avuta tal’efperienza di se 
medefimo , che certamente nella Religione non averebbe-fatta quella riufcita è 
che fi penfava + 

Con difpiacimento , e non poca inquietudine di Religiofa Comunità fu 
{limata offefla è una di loro ; e per confeglio di un Padre Spirituale vi fi adope- 
rarono gli eforcifmi . Egli però diè per certo , che da altro fpirito , non diabo- 
lico movevano gli urli di contorcimenti » li ftrepiti , che fi offervano in colei, 
e perciò fenza eforcifmi fu fana con rimedj applicati da lui a ferenargli la men» 
te. In quanto ad eforcifmi non ebbe neceflità di adoperarne , perchè il Signore 
gli concedette fopra l’infernale nemico un ftraordinario potere . Bafta ricordarfi 
ciocchéè fi fcriffe nel libro. primo , quando gli comparve un Demonio per indur- 
lo a sfabricare un muro ; con promefla ; che ci trovarebbe danaro , perchè ad 
un folo vd via lo fè fuggire . Prefe il Demonio a tormentare una fua Penitente 
battendola con fierezza > sbattendola per le mura , sbalzandola fino al tetto del- 
la fia cafa , onde cadeva precipitata sul pavimento ; ne fentirono la Madre ; ed 
altri di notte li firepiti , ne oflervarono di giorno le lividure , e le piaghe ; al 
° comando però di lui forza fu all’iniquo di cedere. Quefta iftefla ritirandofi a fe= 
. ra tardi alla cafa, pafsò per fotto le fineftre dell’Arciprete , in val paffare giù 

per la ftrada fe gli fece incontro un’uomo 2 fuo giudizio , che l’andava taglian= 
do per inanzi la via; € l’inquietava con importune domande . Cercò ella sbri- 
garfene 
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garfene a voce baffa ; ma perchè la importunità.fi @ctrefcewà , Za/tiatemi , gridò, © 


andare per fatti miellive l'A:ciprete , che l’uaîz fattolivalia fineiteà : quefto è il 


a 


Demonio gli diffe , ed a tal dire immedfatametiteMifpatve #0 + ‘4 


Nemmeno ebbe bifogno di eforcifini®@Mfeacciare Folletti , dhe permoltig «* 


e molti anniin varie guife infeftato aveano UNigran Palaggio, in Var luoghi del: 


Quale , ora.con fmoderate rife , ora con fier@pertofle*s ofa’con altri ftrepiti ine 
quietavano , ed atterrivano anche di giorno ». ma in una notte fecero tanto fra- 


pie 


callo , ove fi era poftowa dormire un Reggio Miniftro dell’ Udienza di Matera 3 ©. 
che una » due , e tre volte chiamò il lume » e non vide a terra quei fcrigni, che» 


avea fentito precipitare , e fracaflarfi ; concepì tanto timore 3 che veftitofi în 
prefcia fenza licenziarfi dall’Ofpite fî partì via . Si difle non avere avuto bifogno < 


di Eforcifmi , perchè il fangue delle fue difcipline fparfo per quelle ftanzexfervì 
di acqua benedetta a porre in fuga quei fpirità . 

Si avvalfe delli eforcifmi di Santa Chiefa per nafcondere quefto fuo potere 
ftraordinario nel liberare il Moniftero di Atella » con urli fpaventofi ; e rumori 
di catene , e d'altro dell’inimico infernale infeftato , come feguì , perchè gom 
mai più ebbe l’ardire di ritornarvi a difturbared@Mreligiofa quiete È 


CA Ri OL a . 


sà 
Predicimenti de’ futuri fucceffi + 


E Ntriamo adefîo a parlare di un dono ;. che potè dirfi abituale ‘in lui, perthè 

parve, che quali ogni faò detto foffé una profezia certiffima di ciocchè: 
fucceder dovea. Quanti caftighi di tremuoti ,. di cariftie ; di mortalità fi fofe 
frirono in Ripacandida a tempo fo , tutti furono ‘in. termini chiari , ed efpreflì. 
da lui pr” detti ben molto tempo inanzi , e nell’efortazioni at Popolo in pubbli« 
co predicati » fino alla mortalità feguita nell’ultimo anno del viver fuo i. Mori+ 
vano in quantità grande Bambini : Egli difle queffi vanno a rubbare il Paradifo: 
fliamo avvertiti, perchè nell’anno feguente moriranno Capi di cafa , ed iotra pri= 
mi » ed in fatti incominciato nell’anno appreflò l’infermitadi autunnali ,. egli fu 
il fecondo a morire , e dopo lui Padri , e Madri di famiglia... 

Attefta = che chiamato nell’infermità graviffima di fùa focera în un giorno» 
di Domenica ,. Antonio Vives, che credeafi al parere del Medico l’ultimo def; 
giorni fuoi . Egli ,. diffe » non vi è quefto timore per oggi, moriva Venerdì a feraz, 
e così appunto fuccefle .. ; * 

Notar Giufeppe Caracciolo fece uno atteftato , e difle-, chie ammalatafi fua 
moglie , arrivò a termine d’eflergli ordinato dal Medico una mattina per tempo. 
il Viatico , e fi faceffe ben prefto : l’Inferma lo pregò, che foffe a chiamar l’Ar- 
ciprete per confeffarfi : lo ritrovò per fue indifpofizioni diftefo sul letto , difle- 
gli la neceffità, e "1 defiderio della moglie , ed.effa a cui niente prima erafi del- 
la malatia fatto fapere gli replicò. ox efgervi bifogno di Viatico: di quel'male non: 
doverfene far cafo veruno è farebbe fato bensi lungo , ma fenza pericolo, e per- 
chè fiegue il Notaro a dire, che non fel perfuadeva , e replicava le richiefte , 
ed eflo , credetemi » foggiunfe , farò per foddisfervi ad ora più propria » per note 
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mancare alla fua divogione fi confefferà, ma di V'iatico certamente non tiene necef 
fità » E così fivides come predifle : il male fu lungo , cedlette alla fine, ed og- 
gi dopo molti anni èwivà e fina . Bb; 

i ‘Donato ‘Ricciardella a perftiafione del Medico mandò a compraifi la cera 
bifognavagli per li funerali della moglie già data per mortà . Seppelo l’Arcipre+ 
te che fu anche chîamato per canfeflarla , e diflegli , che fi riferbaffe la cera 
per altro tempo » e la cera ancora fta in cafa , la Donna feguita a vivere con fa- 
lute .«QueMta iftella altra ‘volta forprefa da febbre acuta con fiero dolore alla 
fpalla , mandò il marito “a ‘chiamarlo per confeflarfì $ èd ci gli difle , che fiaffe 

‘dî buon’animo , ‘perchè quel male non era a morte , avvertiffe però , che la notte 
feguenteraverebbe l'Inferma patita una Gocciola > la faceffe in quel bifogno accodi- 
re» Wa. non temeffe di peggior male . Il tutto fi verificò puntualmente . 

Stavano due Religiofe affaî mefte perla notizia avuta del pericolo della 
vita , in cui per infermità d’Eticia trovavafi nel lor Paefe un fratello maggiore, 
che aweano : arrivò egli al Moniftero, e gli fu detto ciocchè pativano . Ma eflo 
difle che ffaffero di buon'animo , perchè ne averebbero buona notizia dal Corrie- 
ro che mandato ci avevano g ‘e tale l’ebbero . 

Una Giovane popolare ,'ma divota , comandata dal fuo Padre Spirituale 
‘a portare una pietra bifognava alla fabbrica di una Cappella ; nel caricarfela 
sulla tefta per il grave pefo fentì afpro dolore nelli reni , e fe le causò una rot= 
tura ; dall’ifteflo fu configliata a ricorrere dall’Arciprete , lo ritrovò in Chiefa 
fentendo la confeffione . Vi fi trattenne efla in ginocchio a fentir tre meffe fuc= 
iceffivamente » per lo che con dolore acerbo la rottura più fi aprì , non potendo 
foffrire 3 fi accoftò al Cornfeffionile , domandata , che le occorrefle , arroffivafis 
e cominciò con pena a parlare » ed egli via mon occorre , so che patìte , il Signore 
Yha permeffo s ma fate allegra 3 non Sarà ne grave s ne contiauo il patimento, fu- 
bito reflò follevata » e fono più anni , che fenza verun rimedio efercita le fue 
fatiche , e di tanto in tanto fenza dolore faffi accorgere ; e quando lo atteftò » 
eran già fcorfi fei in fette mefi » che niun fegno ne avea fentito . 

D.Maria Terefa Girotti Religiofa del Moniftero di Atella riferifee; che 
Mando ridotto a termine di morte il Sacerdote D.Giufeppe Saverio fuo fratello, 
pofto in agonia » perduta già la parola : la Vedova loro madre per il concetto > 
che avea dell’Arciprete, come d'un Santo ; gli fpedì Corriere in prefcia pre- 
igandolo ad ottenere da Dio la vita al Sacerdote fuo figlio per li gravi bifogni 
di cafa fua. Ricevè egli la lettera > e celebrata la Santa Meffa rifpofe che fi 
fiaffe di buon cuore » perchè l’Infermo non patirebbe , ma fi animaffero a portar la 
Croce per l'infermità , e convalefcenza > che troppo a lungo dovea durare : In fatti 
per tredici mefi intieri per l’una e l’altra durò in quella cafa il travaglio . 

ll Signor D.Domenico Fufco di Ripacandida Arciprete di Rionero per 
propria efperienza riconobbe nel Servo di Dio il dono di cui parliamo + Fu ob- 
bligato per mal.di gotta , che gli avea guafta dalla centura in giù la metà della 
vita » ad operare medicina violenta , forprefo tre volte da letargo , fpedito da 
Medici , era pianto da fuoi , che lo affiftevano per morto nelle collette di S.An- 
tonio di Rionero . Vi fu da Ripacandida a piedi fecondo il folito , ed a capo 
fcoverto nel mefe di Luglio il noftro Arciprete. In entrare proibì il pianto 
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a coloro, dicendo , che avete , che avete » ceffate di piangere , che non morirà 
VArciprete 5 afliftè per tutta la notte or recitando l'Officio, or facendo Orazia- 
ne all’Infermo , la mattina confolandolo volle partire , e diffe a quei congiunti : 
mon dubìtate , che l’Arciprete non morirà è ma ditegli , che fi contenti reftar così 
firoppio , perchè quefia è la volontà del Signore + Ufcì dal pericolo di perder la 
vita » ha fpefo molto in rimedj in Napoli , ed altrove » vive , ma col fuo folito 
male , 

Dopo alcuni anni l’Arciprete di Rionero fu vifitato dal Signore col gravif- 
fimo cordoglio cagionatogli dalla morte repentina di D.Carmine fuo fratello 4 
giovane a cui flavano appoggiate l’umane fperanze di lor vedova madre , carica 
idi numerofa famiglia di più fizliuoli , e nipoti decaduta dal florido ftato , in 
cui da prima erafi la loro cafa veduta . Si portò pure da Ripacandida il Servo 
di Dio per condolerfì coll’Arciprete amico , e recargli qualche confùolo in così 
grave afflizzione . Si abbracciorono. con'tenerezza , e nel-difcorfo di varie co- 
fe il Fufco diflegli » «Amico io mi vedo alla fine de’ giorni miei , al male , che gra» 
vemense patifto » fi è aggiunta quefta graviffima doglia è che mi trapaffa il cuore $ 
e mi minaccia la morte : Vi prego alla prima notizia s che avrete d'effer'io în peri- 
colo della vita, venite ad agiutarmi l'anima ; ‘e confortarmi a beh morire : Ed 
egli, che. morire, e morire » gli difle, morirò prima io.di voi e voi mi farete 
l’orazione funebre s ditemi, me la volete fare ? E quelli ,, via parlamo d’altro 3 
Non pensò più a tal cofa l’addolorato Arciprete ; ma che f fentitolo dopo ben 
molto tempo già ridotto all’eftremo » vi andò egli per vifitarlo , il vide morto, 
e fu invitato dal Clero di Ripacandida a far nel fettimo giorno de’ funerali 
l’Orazione funebre , come fece, e fi leggerà nella fine di quefta Iftoria + 

L’Arciprete di Conturfo nell’Ottobre del 1743. fu aggravatiffimo dalle 
podagre ; e ne ftiede più mefî a letto. In Ripacandida corfe voce, che per feb» 
bre maligna fteffe in-pericolo della vita. Una Nipote comune, Religiofa del 
lor Moniltero ciò fentendo gli difle ; Zio mio perderemo Zio di Conturfo ! ed eflos 
non c'è timore , ho da morire io prima di lui , ed in fatti tre anni dopo egli fe ne 
morì , e quefto ancor fopravive . Tralafciando tanti altri confimili predicimen« 
ti, foggiugneremo fol quefto , che per le circoftanze merita eflere riferito . 

Una Giovinetta di Ripacandida figlia di Notar Gerardo Andreaccio , fit 
da Medici data per morta » ‘onde la:madre amaramente piangevane ,. ed effo in 
vifitarla l’afficurò della falute3 anzi comandò all’inferma , ch'era fua Penitente 
per ubbidienza a non morire , dovendo molto fopportare per una grande opera 
di fervigio di Dio . Stiede bene, e fu la prima di cui egli fi avvalfe , per la 
fondazione del fiuo Moniftero , dove per molt'anni dopo foffrì , e patì quanto 
egli predetto le avea . 

Se predifle falute a chi ftava già per morire, prediffe ancora la morte a chi 
godea perfetta falute . Im.tale ftato ritrovavafi Domenicantonio la Monica ma- 
rito di Maria Pilomuffo , eda quefta in certa occafione fu da lui detto , che re- 
ftarebbe vedova, come dopo qualche tempo fi vide » e nella vedovanza fi ri- 
trova ancor oggi . 

Non già la mortes ma lunga infermità predifle al Primogenito di D.Gian- 
batilta Araneo di Pefcopagano fuo nipote . Andò egli colà coll’occafione di por- 
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tarfi al fuo Moniftéro una Nipote ; Sorella di quefti . D. Vittoria de Falco mo- 
glie delmedefimo gliportò innanzi *l Bambino 5- che fi'allevava molto fano, 
e robufto , viddelo' egli , e’difle povero figlio avrà lunga vita , ma andera cer- 
cando falute : Dopo tres ò quattro mefi, comparve in più parte del corpic- 
ciuolo una fpina ventofa , che fi andò ; e fi va fempre più dilatando , e fono 
già fei anni, che ne rimedio , ne ricorfo a Santi, ed alla Regina de) 
Santi , fono giovati ad eftirparla . Sente folo dall’applicazione di qualche Reli- 
quia del-Prozio da quando in quando follievo . ‘ 
. Con-circoftanza affai' notabile fu il'predicimento di altra graviffima infir- 
Imità.fatto a'Suor Maria Gaetana de'Sio giovine religiofa del Moniftero di Mel- 
fi..Quefta fi confefsò da lui, e prima dell’affoluzione fu domandata fe volea: 
accettare per ‘amore di Dio pena d’Inferno . Reftò fmarrita è e non fapea che 
rifpondergli ; ma poi fattofi animo , facciafi , rifpofe > quello , che vuole Iddio, 
ed egli lieto per tal rifpofta l’affolvette ; e licenziò . Si partì la Penitente » ed 
indi a poco l’arrivò un male dî tefta ; che afpramente ; e lungamente l’ha tra- 
vagliata = e feguita a travagliarla : li Medici ci han perduto quanti umani ri- 
medj ci han'fatto : Efla foffrifee non meno li fpafimi che fente in capo » che 
l'afprezza de’ cauftici , e falaffi , concui hantentato , e tentano di curarla, € 
dice queffa è la pena d'Unferno , di chi mi parlò l’Artiprete, da chi riceve qual- 
che follievo ; col porfi in tefta unàfua Reliquia . Nell'ultimo giorno del fuo 
morire s offervò il fuo Confeffore da fopra i panni la durezza delle fue vifcere 
cadute fuori del lor fito , e l’Arciprete diflegli dî queffo male ne patirete , e do- 
po un'anno ; e più comincia a patirne . 

In altri avvenimenti ancora fi conobbero le fue predizioni + D.Maria Cru- 
cififfa religiofa del Mòniftero di Atella s ftando fecolare in Barrile fiua Padria 3 
ardiva di-deliderio di renderfì Religiofa , ma non avea veruna umana fperanza 
di arrivarvi , fentì che egli ritrovavafi una mattina colà in cafa del Signor Ar. 
ciprete D.Michele Sarno > pregò la Madre a portarcela per fapere da eflo , la 
di cui fama da per tutto correva fe il fuo defiderio averebbe avuto l’ettetto s 
la fentì , e l’afficurò , che Religiofa certamente farebbe , come fortì « 

Nel fuo Confervatorio di Ripacandida * vi fu portata dal Zio una Giovine 
con molto gufto , e genio della medefima > ma flipulato ancor l’Iitromento per 
la dote ; nel giorno feguente fi.cambiò di volontà , e mandò a chiamarfi il Zia 
per ritornarfene . Fu a lui riferita una tale mutazione , ed egli non farà così 
difle , vi fi fermerà di buon gufo » vi refterà perfeverante. Vi perfeverò in ma- 
siera , che dilatatafi è come fi diffe per molto tempo la Claufira, l’afpettò co- 
Mantemente ; e fece la fia follenne profeffione . Arrivò nel medefimo un'altra 
Giovinetta dotata dalla natura di molt’avvenenza. Ne reftavano allegre le 
Compagne . Ma fentiron da lui , che farebbe di poca durata il di loro contento » 
perchè la Giovine fi cambiarebbe di afpetto è ed una tale mutazione fi vide + 

La Signora Giovanna Sapia , Zia del Figliuolo Giovaffelice » chiamato 
da Dio nella fua età puerile all'altra Vita > di cui nel primo libro fi fcriflea 
piangevane per dolore ; e perchè avea una Nipotina forella del Defunto info- 
lentuccia ; un giorno sfogando la fua pena , Iddio mio, diffe , ti hai pigiiara 


il'buono , e ci hai lafciata queta cattiva .. Confeffandofi poî da lui fi accusò di 
que 







"D. GIAMBATISTA ROSSI. 171 
quelte parole, ed egli, fappi, gli dille , che quel buono , che iu dici nor:o, 
potea vivendo diventar maio3z Ma la Figliwola , che chiami cattivasba da e(jir 
jerva di Dio . In fatti dopo un’anno da Figliuola volle entrare per Educanda nel 
Moniflero , ne potè eflere trattenuta in cafa per l'imminenti Fefte del Santo 
Natale ; vedutala profeffione delle Monache, volle .efler vellita da Religiofa, 
« fi pofe ad olfervare efattamente ogni regola, feguita a mantenerfi dimentica- 
ta-de’ fuoi ; fuggele Grati; ed attende da dovere a fervire Dio. 
« Come prediffe la buona riufcita di quefta figliuola nel'Moniftero di Ripa= 
candida, così profetizzò la cattiva di una Serva del Moniftero di Atella , di- 
cendo , .che avrebbe pofto mano alla caffa del Depofito , delitto ; che veramente 
fu poi da quella commeflo. Della nuova fabrica fattafi nel Moniftero ifteflo 
prediffe doverne cadere due lamie . Il fucceflo fece comparir veritadiera la pro= 
fezia + 

© Vi fono delle perfone , ch’erano da lui avvifate anticipatamente di quanto 
dovea loro accadere ,..o.di profperità , 0.-di travaglio, ne apportaremo alcu» 
ne delle più accertate . La Signora Marianna Garofalo Vedova fua penitente fu 
tra le altre volte avvifata a prepararfi ad un gran travaglio , e’l patì veramen> 
te nella pericolofiffima infermità del Signor Nicolò Sapia {uo Figlio s e poi nele 
Ia morte del Primogenito di coftui » 

Al Signor D.Nicolò de Palma di Atella, che con alcuni altri Ecclefiallici 
ritrovavafi in fomme .anguflie per falzi rapporti al Superiore diffe afloluta= 
mente , che alquarto giorno fi trovarebbero fuori d'impaccio , e fu vero, per- 
chè.in luogo molto diftante.d’Atella nel giorno predetto morì l’Autore di que” 
difturbi + 

Un Religiofo Francefcano Mando oppreflo da una terribile perfecuzione j 
e più, com'egli difle , da uno eftremo timore per le future confeguenze ; che 
minacciava una tale tempelta , che da ora in ora afpettava roverfciarfegli fo- 
pra » cafualmente incontrandofi con eflo , fecelo confapevole de’ fuoi travaglis 
egli richiefe di qualche confeglio: Egli colla fua folita carità confortollo » e 
diflegli, che fra otto giorni farebbe fuori di ogni follecitudine . Una tal cofa par= 
ve al Religiofo preffo che impofffibile , e gli aggiunfe , e come mai Signor Ars 
ciprete mio queto farà poffibile ? A cui egli , quietarevi, quietatevi; Prega- 
sene la.Vergine > che così fara . Ed in fatti in capo delli otto giorni con iftupo» 
re del Frate medefimo:cefsò il turbine, e venne la defiderata , e fofpirata tran= 
quillità , e-quiete. 

Crediamo. non eflervi necellità di allungarci di vantaggio in riferire altri 
fucceffi in pruova di quefto quafi continuo fperimentato dono 3. Ma non ci dà 
il cuore di lafciarne: uno venutoci a notizia non ha molto » Era figliuolo feco« 
lare Michelangelo Caracciolo, unico Fratello di Paolo già Chierico di mag- 
giore.età., e cafualmente fi.ritrovò quando l’Arciprete ad immitazione del ze- 
lantiffimo P. D.Lodovico Sabbatini il vecchio ;. fpiegava.in giorno affignato un 
Capo della Sacra Scrittura ».e ne domandava all’Aftanti il fentimento » che ne 
concepivano . In queltorfare rivoltò egli gl’occhi al Figlivolo fudetto , e l’ine 
terrogò che cofavavelle capito della fpiega, che udita avea, Appena quefti 
apiì bocca per rifpondergli » che fi mofle cr) rifo tra Circoftanti , a’quali l’Are 


2 cI- 


172 VITA DELL’ ARCIPRETE DI RIPACANDIDA 
ciprete vi burlate difle , di quefio Figliuolo® quefto fara Prete , e non più fag- 
getto alle‘burle . Fal cofa non fu creduta, fe non da chi veramente tenealo 
per Profeta , ma dopo alcuni anni il Fratello maggiore Chierico fpogliofii del- 
l'abito Ecclefialtico , e prefe moglie ; il figliuolo crefciuto di età tu ammeflo 
contro ogni afpettativa al Seminario di Melfi ; riufcì Sacerdote zelante ; e da 
Monfignor della Gatta , non folamente fu tenuto a Prefetto del Seminario , ma 
anche Economo con cura di Anime in più luoghi:della Diocefì , e prefentemen- 
ce ne’ medefimi uffizj lo tiene impiegato Monfignor BaRa Vefcovo di Melfi ; 
Succeflore al fuo gran Zio. Ricòrdamo folamente dopo quanto fi è detto chi 
legge quel chiamarfi egli Zingaro » che indovinava , quando fi moveva in 

prefenza fua difcorfo delle Profezie avverate . 
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Si riferifeono altri doni con li quali fu dal Signore arricchito : 


N On furono pochi gl'Infermi da lui alla primiera falute reftituiti, e fe bene 

cercò egli per quanto potè nafcondere quefta grazia concedutagli dal Si- 
gnore , ora con efortargli a raccomandarfi a diverfi Santi, e toccarli con le lo- 
ro Reliquie , pure il comune concetto li afcriffe alla fua Fede, ed alla fua in- 
terceffione. Così il Signore Arciprete di Rionero tenne la falute di Pafcale 
fuo Fratello per cui moribondo piangea » e la Fua propria ; ridotto già all’eftre- 
mo per la-ficurezza , con cui egli diffe non morirebbero ; quantunque all’uno, 
mandò la Reliquia di S.Terefa ; e toccò l’altro colla medefima + 

Lonardo Guadagno fervidore del Moniftero «di Atella ftiede con febbre 
graviffima affai mal ridotto , lo vifitò lui in prefenza del Signor Cavaliero Giu- 
feppantonio Cianci di Santandrea , lo animò a confidare in Dio , fece prendere 
un bicchier di acqua , vi accofiò:le dita, come fe qualche cofa ci voleffe im- 
mergere , ò toccare e facendocelo bere , diflegli , devete con fede, the la feb- 
bre vi lafcierà fubbito., e non vi tornerà più: bevette , fparì la febbre e fu to- 
talmente fano. fa 

Una Religiofa di Atella patendo di fciatica lo pregò ; confeffandofi , per 
la fede ; che in effo avea a fanarla, edegli diffele, cerchi grazia ad un gran 
Peccatore + Quando ti comunichi , cercala a Gesù tuo Spofo , che l’averai > la 
ottenne in così fare 3 ma credette , che la grazia gli fu da lui ottenuta . 

Il Signor Nicolò Sapia ridotto a termine di morirfene s fecondo il predi- 
cimento fattone di cui fi diffe alla Signora fua Madre , fcampò dall’imminente 
pericolo ; perchè quando fi credca vicino ad efalar l'Anima ; egli vedendo la 
Madre inconfolabilmente piangere 5 diffegli, che fi quietaffe perchè anda- 
rebbe lui a ritrovare il Medico , e fludiarebbe con effo un libro di medicina 3 
dove trovarebbe rimedio per quel male . Così ad ora affai tardo partito , ri- 
tornò con il Medico , ch'era il fuo confidentiffimo Signor D.Giovanni Signo- 
xi, portò non fi sà qual polvere , e dicendo alla Madre , che già fi era ritro- 
vato il rimedio  fî diede all’Infermo , chie ufcì immediatamente dalla quali 
Wicina agonia y°e tra pochi giorni da letto ; egli volle; che la falute fufle at> 
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tribuita al rimedio , ma quella Signora dalla franchezza con.cui parlò nell’an- 
dare dal Medico + dalla fermezza con cui gli gifle ; che fubito prefolo farebbe 
fano , non. all'efficacia del medicamento saio » sa alla fua miracolofa vir- 
tù attribuì la falute del Figlio . si 

Non fempre potè ufar ripieghi 2 celare i fuoi prodigj s come fece nel fanar 
la ferita dell'occhio di quel Bambino feritofi colla forbice. con dire , efler Ra- 
ta virtù della faliva del e, e quando mantenne illefo tra un gran fuoco 
il nudo piede d’una fua Penitente , dicendo d’efler {tata l’ubbidienza di colei la 
caufa di quel prodigio , perchè molte volte l'urgenza ; ‘0 le circottanze de’ fuc-. 
ceffi nol permifero ; così fu quando alla figlia di Notar Gerardo Andreaccio 
nominata nel capo antecedente , trovandola moribonda la precettò » che non 
moriffe , e la morte 4 che avevala già mezza ingojata la lafciò fana 3 e fe ne fug- 
gì - Col precetto ancora , che non più patifle liberò una Converfa del fuo Mo- 
niftero da una attrazzione univerfale de” nervi . ; 

Lucia Ruflo moglie di Gianbatifta Canfora ; da per morta da Medici lo 
fece chiamare per confeflarfi e cercargli confeglio per la difpofizione pia $ che 
dovea fare per l’anima fua . Egli che in tutta l’infermità era ftato più volte il 
giorno ad ogni fua richiefta a vifitarla , vi accorfe ancor prontamente la fenti 
ancor di nuovo , e poi col confenfo del marito prefente î Rabilì il legato da 
farli, ma poi loritornò a far chiamare, e difsegli un nuovo penfiero circa il 
Legato , ed'in comunicargli quefto fe fcapparfi dagl’occhi qualche fiilla di piane 
to ; all’ora efso la domandò fe gli difpiaceva il morire . Voleagli dare a crede- 
te di nò , ma fentì dirfi . Così è vi difpiace ill morire, via su ffatevi allegra , non 
morirete: Raccomandatevi alla Santiffima Concezzione , le ftefe la mano ed appe- 
na toccarla da foprai panni il Petto ; ei fu guarita , vive ancora dopo venti.» 
€ più anni, e lo haidepofto ; come pure'il Medico ; che l’ha curata 

Col toccare il ventre ad un Figliuolino di Notar Michele Braca , che di 
gre anni per un forte dolor di vifcere lo ritrovò da due ore gittato in terra, non 
potendo foffrire, e refiftere in braccio alla Madre; che lo:guardava ne’ fuoi 
gcontorcimenti , ed urli con amare lacrime agl’occhi , fovragiunfe egli , e coma 
moffo a quel fpettacolo s’intenerì , to prefe in braccia, e toccandolo , come fi è 
detto nel Ventre , cel diede fano:, 

Fra Francefco Terribili laico profeffo' de” PP. Conventuali ; Cittadino 
idella Città di Melfi, 'attefta con giuramento , che in una mattina effendo anda- 
to, come folea l’Arciprete per celebrare la Santa Mefla nella Chiefa del fuo 
Convento ; Egli ch'era folito fervirlo all’Altare , fi ritrovò con dolore tanto 
‘acuto di tefta , che in niun conto fi confidava:idi aMftergli 3 Onde feufandofi fi 
mofle per far venir’altro ; ma non ce ne fubifogno ; perchè egli li pofe le mani 
sul Capo , e non vi fentì più dolore , e potè fervirgli la mella + 

ae giorno queRtifteffo Frate fi portò în Ripacandida per vedere una 
fia N UE) che teneva nel Moniftero : Per la ftrada foffrì una grande tempelta 
di venti, e pioggia dirotta , perlochè affai maltrattate fece il Viaggio. Sopra- 
giunto da febbre grande , è dolor fiero di tefta ;così arrivò in cafà dell'Arci- 
prete aflai più, com'egli difle , morto; che vivo. Videlo quei ; ‘e fe n'aftlif- 
fe ben grandemente » ima fubito coll’iftefio rimedio di porgli le.mani sul capo 

fugò. 
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fugò il dolore, ela febre 3 Onde non cbbe a far'altro., che afciugarfi l'abito 
per efler.tutto bagnato + i 

A quel povero Cieco , ch'Égli prefe ad alimentare in cafa , d'onde non fi 
partì fe non dopo fua morte » guarì una piaga » che nella gamba teneva ton lame 
bircela colla lingua... doi lisa s; , 

Oltre a quefti fin'ora raccontati , altri prodigj ancora.fi riferifcono di luis 
tra i quali Mrepitofo veramente è quello , che fortì in prefenza di Pafcale Mefle= 
re , e Francefco Nazzarette bracciali da lui tenuti a cavar pietre bifognavano al- 
le fabbriche. ch’ei. facea . Quefti dicono, che attendendo a tale lavoro in un 
luogo fcofceffo fotto la ftrada; .che-dicefi delle Noci di fopra la Valle di S.Gre- 
‘gorio col cavare» e fpezzaredelle pietre, che ftavano per quel pendio, fe ne 
{moffe una-di figura rotonda aflai grande la di cui metà » ch’ora fe ne vede, ben 
moftra ; che.tutt’intiera com'erarfofle di Rraniffimo pefo , or quefta pietra 
{mofla dal fuo-fito cadde già con fommo loro fpavento., e rotolando doveva ans 
dare a cadere fin’alla fiumara:»«che corre. di fotto quella ripa ; con la devaftazio= 
ne di moltiffime vigne.» che l’una fotto l’altra fono piantate in quel luogo ; per 
lo:che gridarono all’Arciprete » ch'era prefente , fono rovinati , fi perdono tutte 
te vigue , edegli.con un forrifo , #on ci è paura ; rifpofe , ma eflì, come nor 
ciè paura , replicarono , chi la potra trattenere s intanto la pietra via più ro- 
tolandofi precipitava all’ingiù » ad all'ora eflo a quella rivolto pix inangi ; dife 
fe, hai d'andare ? parole, ch’ebbero la virtù di fermarla nell’ifteffo iftante un 
palmo folo lontana dalla prima Vigna affoflata , che.dovea foggiacere all’irrepa- 
bil rovina + Chiufe.egli la bocca. a coloro con ftrettiffimo precetto di non parlar= 
ne , e permife il Signore , che motto non fe ne facefle di fia vita , concedendo- 
gli la grazia da effo tanto-defiderata di ftare a fervirlo in quefto mondo nafco- 
fto, ma dopo morto. colle tant’altre cofe di lui fi differo, fi pubblicò anche 
quefta che forprende ogn’uno > che la vede se confidera è perchè prima non fi 
avvertiva per effer fuor di ftrada , e fe tal'uno cafualmente la vedè , non ci ba- 
dò , è credettela ftaffe colà nel naturale fuo fito, fcoverto ; come fuccede a tan» 
te altre col lavorarfi de’. terreni di attorno , 

Confimile avvenimento; attefta Giacomo Manna, che dalla fineftra d’una 
nuova fina cafa vide da an luogo poco dal fopra narrato diftante precipitare un” 
altra groffiffima pietra , che:doveva cagionare l’ifteflo danno.,.e mentre ch’ egli 
atterrito gridava > l’Arciprete , che fi ritrovò a fpuntarein;capo alla MMrada , al» 
zò la voce dicendo wow ci è timore , e la pietra fi arreftò al terzo falto , come 
fofle Mata inchiodata . 

E fe trattenne il corfo alle pietre è quando precipitavano , chiamò pure la 
fua gran fede a correre l’acque ove-rnon erano. i 

Ripacandida abbondande in molte altre cofe alla vita umana neceflarie 5 
fcarfeggia di acqua.. Pensò più d'una volta l'Arciprete , e propofe, che fi unif- 
{ero l’acqua » che nafce in un luogo detto l’Orefici con l’altra. della Fontanella; 
ma non fu mai il fuo confeglio abbracciato . Dopo di qualche tempo un Sindico 
intraprefe fare una pila nella Fontana » che chiamano delle Cannuzze col penfie= 
ro ; che fi foffe ritrovata acqua abbondante . Quante volte fe ne parlò con l’Ar- 
ciprese » difse nom effer quel.luogo a propofto > e che non vi fi farebbe ritrovata 
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quell'acqua , che fi penfava . Il Sindico con tutto ciò volle‘egli vincerla , vi fe» 
ce grofla fpefa , ma invano ; perchè l’acqua reftò fcarfa com'era prima . La 
Gente , che vedeva la fpefà perduta , facea rumore s {parlava » e gridava con- 
tro l’autore di quel'difegno > e far minaccie@ age 4 

Si ritrovò un giorno in, quel luogo l’Arciprete » e fentì quelli Arepiti ; 
Ogni altro certamente fe ne” compiaciuto si e fi farebbe vantato del dif- 
fenfo moftrato j e del predicimento fatto ; ma egli. con la fua folita carità cer- 
cò placare Que” malcontenti,fcufare il Sindico per.quanto potè, e animolli a con 
fidare in Dio;così tutti coloro partiti ei reftò foloz ma volle Dio,che Maria Ca- 
faletto ; donna; che'avea ivi vicino una Pofseffione, ofservafse ciocchè faceva, 
e fentifse quello, che difse. Or vide quefta, ch*egli appoggiatofi alla Pila , 
alzògli occhi al Cielo , e fentì 3 che invocava la Vergine Santiffima a:confola- 
re il Popolo , e còn ciò impedire li difturbi, e li peccati; che nafcono:dalle 
difcordie de’ Cittadini , così pregando vide ella fcorrere l’acqua defiderata , 
e-l’Arciprete gittare di faccia a terra a ringraziare noftra Signora s che chiama» 
va Mamnia mia « : 

Fu veduto ancora replicarfi in più luoghi ; poichè trovandofi in Melfi vie 
deli in Ripacandida a corrigete una inofservanza di Regola del.dovuto filenzio 
nel Refettorio delle fue Religiofe . 

De fplendori , che gli comparivan nel yolto in orare s ò parlar di Dio s 
fe n’è fatta. menzione in altre congiontute nel corfo della fua Vita, e nel race 
contamento di fue virtù. Conchiuderemo quefto Capo col vaghiffimo fpetta= 

*colo oflervatofi in cafa della Signora Agnefe del Monte Vedova di Notar Ge» 
rardo Andreaccio . Per aver. quelli efercitato un’Aggenzia aflai facoltofa fu 
creduto reftare in debito; e perciò gli fu fatto fegueftro de' Beni, ed anche 
pofto in Carcere un’unico figlio 3 Onde la moglie Vedova con una fola figliuo= 
Ja rimafta'\in cafa anche inferma piangeafi defolatas in quefto travaglio trova» 
vafi nelle Fefte del Santo Natale . L’Arciprete poco prima rifcoflo da graviffi« 
ma infermità , compatendo le’ mefchine Vedova; ed Orfana fue penitenti s 
nella fera della Vigilia di Natale fi portò a cafa lorò per recarle qualche cons 
forto , ftavano efle totalmente all’ofcuro s per non aver come accenderfi un 
picciol lume . Ma al primo entrarvi | ambedue il videro con tanti:raggi di lu= 
ce , che gli ufcivan dal volto , che ne reftò non'folamente la ftanza della Infer- 
ma illuminata » ma parve ad effe ; che la cafa tutta di fplendor fulle piena .. Vi 
fi trattenne per: qualche» fpazio a ricordarli li:patimenti fofferti.da Maria Sans 
tiffima in quella notte , in cui non potè ritrovare altro ricovero fe non. una 
mifera ftalla , in cui gli convenne tra tanti difaggi partorire il.fuo Divino Fi- 
gliuolo ,. e con quelte. , e confimili altre parole.con rifleffioni divote su del mi- 
ftero di tanta tenerezza , che ci ricorda la Chiefa in quel facro tempo , cercò 
raddolcire l'amareggiato lor cuore e lelafciò follevate , ma.forprefe infieme 
da quel che vedeano nella fua faccia , mentre fentivano le fue parole , e con 
tutto che al fuo partirli ritornò Ja primiera ofcurità nella cafa , non fi partì 
per tutta quella Sacra notte il giubilo da’ loro cuori per quel che avean feae 
tito » e per quello avean veduto, 
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CAPO XXV. ED ULTIMO. 
AES ie » a 
Stima in cai fu tenuto da Perfonaggi di difcernimento , e pietà . 


Uantanque aflaippiù egl'ifteflo ; che i fuoi Emoli , e Caluniatori s’isfoî= 
zaffe a farfi ftimare, come in fatti fi £timawa non folamente troncone inus 
tile, ma -ancor’arbore.perniciofo $ che ad altro non. bono folle ; che al 

fuoco , pure il Signore , non gli concedette tutto quanto egl’in ordine a que- 
fto defiderava . Vero è, che per efercizio di virtù, ed ad accrefcimento di 
merito permife , che non®.tuttifcoprifiero , anzicche molti ofcuraffero appo= 
ftatamente quelch’era-in lui di fpeciofo , e di grande, ma perchè non lafcia 
glorificare chi lo glorifica, volle.ancora >, che la di lui virtuofa vita. e fante 
operazioni , fi fcovriffero:dagl’occhi ben purgati di Uomini » e per Dottrina , 
e per Pietà aflai ragguardevoli » e volle ancora talvolta , che dalla bocca iftella 
di chi procurava il contrario » la fama fi fpandefle di quello che veramente era 
innanzi agl’occhi fuoi giufto , e perfetto . À 
Ch’egli cercaffe nafconderfi fi è replicato.più volte nel decorfo della fuî 
vita; quando in angoli afcofo fi ritirava per le fue Orazioni sìn da fanciullo s 
ed in età più adulta accortofi d’efsere fpiati col fuo Compagno tra quei fpinetiz 
ove cravano) lafciò d’andarvi s e quando ne’ Spirituali Efercizj fece quel fer- 
mo proponimento di non mai fcufarfi , anzi di manifeftare le fue ignoranze ; 
debbolezze , e difetti 3 Di vivere fepolto con*Crifto , di morire al Mondo, e 
. di efservi morto già fcrifse . In quanto a chi difpiaceva il fuo zelo, il fuo fer= 
vore , € l’efercizj di pietà , che cercò di mantenere » e multiplicare , taccia= 
vanto d’indifcreto , di collo torto di fantone.» e vi fu chi lo fpacciò pofiti- 
vamente non folo per teftardo , e duro , ma per falzario di fcritture$® per avi- 
do dell’alerui , per ufurpatore. de’ publici » e di altri confimili ecceffì , e 
s'indufsero Teftimonj a deporre il falzo per convincerlo di tali delitti 3 ma per- 
chè la verità quantunque per qualche tempo itia foggetta ad efsere ottenebia- 
ta , pure alla fine qual Sole , che diffipa le Nuovole fa fua luminofa comparfay 
e fcappa talvolta fuori di bocca a coloro , che fi sforzano tenerla nel fondo de” 
loro petti celata 3 fi conobbe anche in fua.vita l’integrità de’ fiuoi coflumi , la 


{chiettezza del fuo procedere l'innocenza in fine , la fantità, e la perfezzio=. 


ne; che lo adormava ». La »fama difondendofi da luogo in luogo , anche nelle 
rimore Provincie » e nella Città iltefsa Metropoli del Regno lo.decantò qual? 
era afsai fingolare > ° ve: 

In Napoli nella Congregazione , e Camera del Venerabil Pa a; 
Bi cui fu Pènitente » fu. ftimato giovane molto dabbene , e quefto Padre ne 
parlò con eloggi » e feguitò a fcrivergli finche vifse con termini efpreffivi di 
Stima > e mandogli di mano in mano l’Opere , che diede alla luce + Tra li PP2 
Pii Operarj., che lo condhbero fe ne.fecé gran conto , e tra gl’altri *l P.D.Gis 
rolamo Sparano » che. quando fu nella Miffione in Ripacandida , lo ritrovò di 
anni quindici , e per quanto dimorò egl’in Napoli , e vi tornò poi più s e più 
wolte, vi trattò con confidenza , ebbene non ordinario concetto d’Uomo tut- 

to 
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to di Dio 3 il Signor D:Carmine Giannini con Monfignor oggi dî Lettere, ei 
fu D.Cefare fuoi Fratelli , in cafa de’ quali fi trattenne per li tudj , lo chiar 
morono Angelo inCarne , ed Uomo , ch'eletto fivera l'ottima parte . 

Li Padri Terefiani, e fpezialmente il fantiffimo Vecchio Fra Francefco 
della Croce: col Prowinciale sue Maeftro de” Novizj ; ché lo conobbero., quan- 
do: deliderò il loro Santo Abito ; e per la cagione della corta veduta non l’ot- 
tenne , reftarono rammaritatiffimi di non acquiftare alla Religione un Giovi- 
ne conofciuto di fantiffima riufcita . Quando poi co’ BP. Terefiani trattò fre= 
quentemente 3 così in voce , come con lettere per i bifogni del fuo Moniftero , 
ne fecero fingolariffima lima , particolarmente il P. F. Carlo.felice di S.Terefas 
morto non ha molto con grido*di Santità , ed il P. F:Giufeppe Maria di S.Car= 
lo ancorwivente . 

LiPP. Alcanterini, a’ quali anche cercò il Santo Abito lo ebbero per ta- 
le:qual’era., vero Servo di Dio; e batta di quefli nominar folamente il'Santo 
Fra Giovangiufeppe della Croce, omo di eroica Santità . Li PP. Venerabil 
Francefco di Geronimo ; Gianbatlta Cacciottolo . Francefco Celano ; Raffae- 
le Manga'3 be quant'altri dell’Illuftriffima Compagnia di Gesù lo conobbero 4 
altresì lo ftimorono ; e ne parlarono con eloggj. Così pure li. PP. della Miffio- 
ne di S. Vicenzo di Paoli Fizzone , Policarfo s Ferrari con altri Miffionarj 5 
che ‘furono. n Melfi in varie volte, e’ vollero per ajuto di lor fatiche ; fe ne 
dichiarotono edificatifimi 3. così pure anche tutti i Predicatori ; che furono in 
Melfi, e nella Diocefi ; e confetlarono per Eftraordinatj , anche ne’ Monafte- 
ri, toccando ton mano il bene da eflo caufato , non ne fapeanò chiuder bocca 4 
esi fu chi in certa congiuntura fille , che fi farebbe recato a Somma forte fe foffe 
potuto vivere fosto La diregzion dell’Arciprete di Ripacandida . 

Maggior teftimonianza de’ meriti dingolari del noftro Servo di Dio; fula 
ftima ne fecero li Vefcovi di Melfi fuoi Superiori , ch’ebbero di lui conofcenza 
continua , maggior’efperienza è ed ajuto nella paftorale lor Cura . Moniignor 
Aptonio Spinelli , che nell'efplorazione della di lui volontà per farlo Prete s 
n’ebbe l’Anima in mano ; e vi conobbe i doni di Dio ; ben prefto fe te avvalfe 
con farlo Confeflore , poi precettarlo a ricevere l'Arcipretura Curata + indi ad 
avvalerfene per i Monifieri di Monache , e ficcome attefta Monfignor Volpi 
degniffimo Veftovo di Nocera de Pagani, che fu Canonico di Melfi » e Vica- 
rio di quel Prelato ; ne faceva: ancor conto particolare per vederlo di fommo 
zelo , e fortezza grande, fenza veruno umano rifpetto: în promovere gl’interef= 
fi di Dio 3 @del publico» Monfignor D. Mondilla Orfini con Morfignor Mars 
cantonio Raimondi fuo Vicario Generale , e poi fu Vefcovo di Nicotera , € 
Monlignor Nicolò Jorio fuo Auditore , poi Arciveftovo di Nazzaret fèguitò 
adaverlo nell’iftefio cancetto , fi compiacque grandemente del penziero:com- 
municatogli di fare il Moniftero nella fua cafa è e con Decreto in Santa Vifita 
ne gli diede la facoltà , fi avvalfe fempre di lui , e paflato nell’Arcivefcovato» 
di Capoa per averlo vicino, gli offérfe un Canonicato di quella cotanto infi- 
gne Metropolitana. Monfignor Giovanfiancefco Saveriò de Leone fperimenta- 
to avendo nel bel principio la di lui fanta , e dritta intenzione di unicamente 
piacere a Dio » la eroica fortezza di cui di parlò a fuo luogo » la fina prudenza. 
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in condurre a buon fine fpinofiffimi affari ,. per racchetare pericolofi diftutbi $ 
ne parlò fempre con fomma lode ; gli communicò la fua autorità ; gli conce» 
dette la fondazione del Moniftero , e raccomandò caldamente all’Eminentiffi- 
mo Cardinal Pafleri fuo Nipote ; e perchè la morte il prevenne, abbracciò l’im- 
pegno. il fuo Vicario Generale Monfignor Francefcantonio.Salomone ,. che poi 
fu Vefcovo di Venofa . E. quefti per la. flima ; che faceane dall’averlo cono- 
fciuto in Melfi , gli ottenne in Roma il-Decreto della Claufura*facilitata: dall’ 
ottima relazione di Mobfignor Domenico Roffi ,, il quale per il poco tempo 
che ftiede in Melfi, avendo fcoverte le virtù del noftro Arciprete fe gli affez- 
zionò grandemente +. fecelo efaminator Sinodale ,. e trattenutofi in Napoli per 
Vicecappellano Maggiore ». lo favorì per il Reggio Affenfo ,, e fin da Palermo4 
ove pafsò. Arcivefcovo » gli continuò. dimoftrazioni ;. ed affetto , e ftima. 

Finalmente Monfignor Lucantonio della Gatta , a di cui tempo finì il no- 
ro Arciprete di vivere , con Monfignor Teodoro Pafcale Bafta fuo Nipote , 
e Vicario Generale , ed oggi degniffimo Succeflore è usò feco tante dimoftra- 
zioni di ftima , e di affetto , che non troviamo parole tufficienti ad efprimer= 
lo ; lo proponeva per modello ,. ed efemplare a tutti li Ecclefiaftici delle Cittàz 
e Dioceli, fe ne avvalfe, come tutti gli altri con maggior confidenza ;: l’of= 
ferfe per il fuo Moniftero una delle Nipoti, ch'avea Moniche Terefiane in 
Nardò ;. la quale però non venne ; perchè quelle Religiofe pet non perderla la 
eliggerono Priora. Egli però il fanto zelantiffimo. Veftovo a riguardo dell’Arci» 
prete » fi prefe anche la briga di diriggere nello fpirituale il Moniftero di Ripas 
candida » a cui lafciò di proprio pugno fcritta una fruttufiffima iflruzzione va» 
levole a mantener le Religiofe nella Regolare Oflervanza 4. e-neli camino ficuro. 
di quella perfezione , alla quale devono. anelare , e per grazia del Signore leg: 
gendola .fpeffo  ficcome egli le configliò.,, fe ne-vede il profitto grande , che 
ne ricavano . Avendolo poi fentito già morto ; diffe più d’una volta con chi 
parlavane : abbiamo perduto la noffra guida , la noftra confolazione .. 

Di lui pure per la contezza che n’ebbero ; fecero flima particolare molti 
Prelati di altre Diocefi o perchè lo videro » e lo trattarono ; 0 perchè ne fèen- 
tiron la fama per bocca di loro. Diocefani. Di quelli fe ne potrebbero nominar 
molti, e molti , ma bafteranno. a format la idea, che fi pretende li due Arci-. 
vefcovi di Conza Zio , e Nipote Francefcopaolo , e Giufeppe Nicolai ; il pri- 
mo avendolo fentito da {uoi Sudditi , che n’ebbero particolar contezza ;. ed il 
fecondo. per averlo. anche veduto in Melfi ,. come'‘altrove fi diffe . Monfignor 
Cervini Vefcova di Lavello , che gli conferì gl’ordini minori , el: Suddiaco= 
nato , e poi in altre congiunture feco trattò... Monfignor Emilio Giacomo Ca+ 
valieri Vefcovo di Troja di gioriofa ,, e fanta memoria ,, avendo ivi; ed in 
Foggia difcorfo più volte familiarmente con eflo ,. ne reftò confolatiffimo , e lo 
amò con tenereaza + ed il concetto s e flima ,. che ne fece quefto gran Servo 
di Dio , bafta per non più dilungarcîi in nominare altri .. 

De” Secolari », che lo conobbero 3, ci contentaremo nominare folamente 
due che vagliano per molti: ,, e molti. 1l primo il gran Regente D.Tommaf= 
fo Mazzaccara , marito. della Signora Duchefia di Cattel Garagnone , facea 
per la ftima > che aveane » quanto da lui gli era fuggerito per il bene fpi ipa ’, 

€ buon 
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e buon governo temporale ide’ foi Vaflalli ,, e-febbene per qualche tempo da. 
finire informazioni commoflo , fi alterò alquanto, conofciuta la verità da 
quel dottiffimo., «ed iintegerrimo Miniftro » che fu di reftituire alla Chiefa il 
frutto di alcuni poderi , «che fe l’erano fegueftrati . 

Il fecondo fia il Signor D.Antonio Caracciolo Principe della Torella , che 
fiando nelfuo Feudo di Barrile , non avendocelo potuto avere per Arciprete , 
mandava fpeflo a chiamarfelo per configliarfi con-cifo . Come«xon effo pur con 
figliavanfi, e per gli affari dell'Anima, e per il bene di lor famiglie Genti= 
luomini delle Città-convicine . Si difle., che le Religiofe lo chiamavano l’An= 
gelo del confeglio è e della pace, il Profeta a-cui Dio revelava interno loro : 
il fanto lafciato «da Dio in Terra per efle : ine confervarono le lettere per Re- 
liquie , e' così quanto venia in doro mani-del fuo , e finiamo con dire che il 
fuo Direttore, gran fervo di Dio D.Filippo Cota; a cui egli raccomandavafi 
ancor vivente , ed-efortava altri ‘a far l’ifteffo con lor gran profitto, per aver= 
ne avuta per tanti anni «continua efperienza di fue Dirtà ; lo propofe ad altri 
per Maeftro ) e guida nella vita fpirituale , ficche toltene alcuni pochi è che 
parlavano ‘per rabbia in difvantaggio:de’ fatti fuoi , tutti quant’ il conobbero 
ne fecero conto grande, e flima particolare , «e la fama , che di lui fi fparfe 
non arrivò a dir tutto quanto era» dicend’ ogn’uno, «che ne vedeano gl’occhî 
aflai più della metà che n’avean fentito l’orecchie.= Fama ,-che cominciata fin 
da’ primi.anni, ne’ quali da Dio fu pofta fua luce su’ Candeliero, feguitò ad 
avanzarfi ancor più dopo» -che come piamente il credemo pafsò è come Stella 
nell’Eternità a rifplendere, e li fplendori » che diede , e feguita a dare faran 
la materia dell’ultimo feguente Libro : 


Fine del Libro Secondo . 
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Cc A P O I 


Ultima fua Infermità , e preziofa Morte » 


=" TEMPO ormai, ch’effendofi dal Legitore divoto faputo 
quanto alla noflra notizia con autentiche teflimonianze ci è 
riufcito far pervenire, oltre a quello, che noi medefimi 
srbpl| abbiamo cogl’occhi proprj veduto:, e toccato , come fuol 
Muzgati dirfi, con mani, della vita in quefto mondo dell’Arciprete 
EIN D.Gianbatifta Roffi, vifsuta ; delle virtù eroicamente da 
lui praticate , de’ donè co’ quali. itSignore-fi degrò di are 
ricchirlo , e del buon’ufo , ch'egli ne fece , fappia pure , 
come fantamente finì li giorni fuoi , e quanti fegni il Signore iflefso abbia dati 
di quella gloria, con cui piamente fperiamo , averlo coronato nel Cielo ; fa= 
remo adunque in quelto primo Capo il raccontamento della fua ultima infermie 
tà , e preziofa morte ,. con dir però. prima una confolazione ; che il Signore gli 
diede per prepararcelo . 

Nel giorno dell’Afsunzione di Maria Santiffima dell’anno 1746. fe ne paf- 
sò all’altra vita una Giovinetta del fuo Monittero , che fu il fecondo frutto di 
quel giardino da lui unicamente per delizie del fuo Signore piantato . Quefta 
era della Città di Potenza chiamata Suor Maria Celefte di S.Giufeppe vifsuta 
con fomma efemplarità , ed eroica pazienza in una lunga ; e penofa malatia 4 
colla quale provolia il fuo Spofo Divino . Sofpirava la buona figlia l’afpettata 
Claufura del Moniftero per morire profefsa nella Religione 3 e perciò non vol- 
le partirfene , con tutto che una fua Sorella, ed un’altra dell’iftefia Città colla 
fperanza di riaverfi delle lor malatie fe ne fuflero ritirate alia Patria è ed ella 
quantunque il Padre la premefle ben molto , fi proteftò voler donare a Gesucri» 
fto quel maggior fpazio di più lunga vita che col ftarfene più aggiata nel Seco- 
lo, goder potefle . Le Compagne però ufcite morirono in cafa loro prima, ch'ef- 
fa finifle nel Moniftero li fuoi giorni , morta » come fi è detto , in tal folenne 
giornata della Vergine Aflunta , la fera ftando ancora infepolto il fuo Cadavero, 
sitroyandofi l’afflittifli me Compagne » che perduta l'aveano alla menfa comune 

ne 
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nel Refettorio » e con gran timore, com'e folito delle giovanette che tutte 
erano, vi comparve fenza fapere d’onde , ‘ne come , una Colomba; non mai 
veduta , con. penne di color bianco , e tanè » come fe alla Terefiana veftita fof- 
fe, girando con lenti voli per fopra le loro Tefte ; paflando prima per una fila, 
e poi per l’altra ,, come fe confolar le volefle è careggiandote col dolce piacevol 
moto dell’ali , e dati molti:giri in comune fopra di tutte > finalmente pe’l'mez> 
20 del Refettorio fe ne ufcì, pigliando verfa la fepoltusa la ftrada » con ciò ri- 
prefero animo , e reftarono le Religiofe confolate , ed allegre. 

Raccontarono efle nella mattina feguente all’Arciprete l'accaduto; ed egli: 
loro ordinò il fegreto , che al folo Confeflore faper lo faceflero 3 ed aggiunfe > 
che confimil cofa fi vedrelbesaltra. volta, e venerido la:Colomba , la mandaffe= 
ro da lui ,. perché ne voleva.la fua porzione ancor’eflo.. 

Nel giorno feguente ». che fu il dì 17: di Agofto in Ripacandida molto fo> 
Jenne, per la feftività di S.Donato Monaco di Monte Vergine fuo Cittadino ,. 
di cui fu l’Arc'prete pa. ticolarmente divoto fin dall’infanzia » ellendo per la ine- 
terceffione del Santo da un forte tocco d’Epileffia liberato 3 fe gli aggravò il 
male incominciato a patire, quando nel mefe antecedente per ubbidire al Fran 
tello, fi. portò:in Melfi colle feritture neceffarie per l’efecuzione: del decreto ot» 
tenuto.già molti anni: prima da Roma della Claufura del Moniftero dilatata pen 
li varj accidenti defuritti nel- Primo Libro .. In quefto viaggio cadde due volte: 
di Cavallo in. luoghi molte. pericolofì per la debolezza eftrema:, a.cuiserafi ri= 
dotto, e per gli fpafimi delle rotture flranamente accrefciute 3 Lo ajutò none 

dimeno il Signore in far sì-,. che'dal cadere niun nuovo male patiflé» 
î L’incorfa infermità durò cinquanta giorni continui» ed.in venti quattro 
di quefli alla febbie fempre grande ; fi.agziunfe peffima Lienteria + Più volte ff 
pensò. a dargli L'u.timo de’ Sagramenti , ed in una notte tra l'altre si fu così 
aceibo il paumento , che non potendo avere ajuto umano ,. perchè fe ne fava 
totalmente folo , fu aftretto a cercare foccorfo miracolofo da: Dio, per la ins 
te ceffivne del fuo Direttore » di cui un’L ffigie in carta con gran fiducia fi ap- 
plicò ,. e ne ricevette la.grazia , che cercò. , di mitigarfi.s. e-renderfì foffi ibilà 
li fuoi dolori . Fu creduto quefto-graviffimo: patimento per la ubbidienza » che: 
volle efeguire:» fofterto , etlere la:porzione , ch'egli defiderava dala Colomba 
già detta, e participazione de’ i dolori di Crifto ,di cui ficcome propofé d’im- 
mitare x. ed immitò-le virtù della. Vita, così deliderò effer*a parte della Croces 
e Morte. Tra quefto tempo fu chiamato in Atella per il. defiderio ,.che aveane 
D.Maria Rofaria Cianci fua figliuola fpirituale:». ancor’effla gravemente amma= 
Jara. Rifpofe alla lettera venutagli avere il difpiacimento di non accorrervi pet 
la impotenza , in cui trovavafi., narrò il miracolo fperimentato da lui:già rife= 
rito, ed'efortò a fare ricorfo all’ifteffo Servo di Dio. Così per lettera-fi efprefe 
fe colla Sorella dell'Inferma , che gli avea fcritto-; ma a voce ( per non far 
pubblica la. Profezia) mandà. a dirgli , che l’ aveflero fatta ben prepara® 
alla morte , perchè lui farebbe andato: ad efpettarla in Paradifo , e così ap 
LIV fortì , eflendo: quella pochi giorni dopo di lui piamente all’altra vita. 
aisata » è ca 
? Di quanto in quelta infermità gli occorfe di foffrire , niente pei ne 


182 VITA DELL’ ARCIPRETE DI RIPACANDIDA 

fcrifse al Fratello, folo dicendogli fempiicemente in una lettera aver patito feb4 
bre , e lienteria, di cui trovavafi:in miglior ftato : ma.oltre li gravi patimen-- 
ti del corpo , :pofsono:chiamarfi orribili quelli, ch'ébbe a fentire nelicuore afsai 

afpri , conciofiacofachè la.‘buona Priora , di cui fi paflò altrove, arrivò a ne- 

gargli anche un bacile» «che bifognavagli per li continui vomiti , che pativa 3 

e pure egli‘aveva lafciati a fervigio del Moniftero tutto il mobile di fua Cafa ; 

che oltre il difpenfato ad ufo de’ Poveri (come altrove fi ferifse ) non potendo 

a quelli fervire , gli.era rimafto . Arrivò ‘a negare-un pezzo di pane al giorno 

ad una povera Donna chiamata pei la necefsaria fervitù ,-che bifognavagli, di-. 
cendo eiser-quella fpefa:aggravio della ‘fua Comunità ; «e pur-quefta fiimantene- 

va-con tutto il fuo ‘di cui erafi affatto. {pogliato ;e #ifparmiando l’orrore‘a chi 

leggerà , tacemo dell’altre-cofe , che: riferite imprudentemente a iui in prefen- 

za ancor di altri ; ‘recavangli rofsore-al volto s'e martirio al cuore. Diremo fo- 

tamente 3 che anche il Signore per accrefcergli merito., permifè una trafcurag- 

gine, per cui reftò privo di un follievo-defiderato. Il fuo male lo aveva talmente 

guafto lo flomaco , che naufeava ogni-cibo. Un:fuo divoto gli portò in regalo 

un pajo:di Beccafichi li ricevette con guito , -e fe gli fvegliò appetenza , onde 

gli furono'apparecchiati:con:qualche intingolo ; ma rivolgendo:altrove li fguar- 
di, chi preparati li avea ; fi ritrovò leftaxuna Gatta a farfene buon:boccone ; 

e quando egli li afpettava con ardenza , reftò privo di un tal follievo;5 niente 
però moftrò turbarfi , quando dopo lungo .afpettare  fentì .ciocchè era ac- 
caduto. 

Si.difse , che quefti fuoi patimenti furono-creduti la porzione ; che volle 
fi cercafse al nuovo comparire , da.lui predetto. della. Colomba, perchè in 
fatti tornò a farfi vedere un tale .Ucello , colle penne a colore dell’Abito; 
e Cappa Terefiana . Apparve in-tempo » .che dopo cena*ftavano a ricreazione le 
Religiofe . La videro con-fommo giubilo , e'la Colomba pian piano volando fe 
le tirò appreffo-insuna:ftanza ben ampia. ch'era l’antica.Sala del Palaggio ; fatto 
per Moniftero , dove vi «ftà un’altare «di S.Giufeppe , da lui dipinto., quando 
abitò in .cafa il Signor D.Giufeppe Teroni:Barone-di Ripacandida, e vi facea 
celebrare la Santa Meffa in'un’Oratorio., in.altro luogo adornato . ‘Or quivi la 
Colomba fi abbaffava.volando tra loro s:come fe-volefle farfi pigliare ;-ma quane 
do credeano Rringerla-colle.:mani, volava in alto , e le lafciava delufe+ più d’una 
volta in-quefto giuoco allegre le mantenne + Effe le.diflero fecondo l'ordine avu» 
to, che.andafle «a dare la porzione.al loro Superiore ; ‘ed ella in tuono più fua= 
ve diede-due ; ‘ò tre:de’ foliti.gemiti., e .nonla-videro più . Chiufero per ogni 
parte ben bene la ftanza» «perché.credettero., che appiattata fi foffe-; «e la mattis . 
na poteflero rivederia . ‘Ma non-comparve più poi ..Lo-diflero all’Arciprete; con 
riferirgli.d'aver’efeguito l’ubbidienza per la porzione ; .ch’ei volea.della Colome 
ba , ed ei foggiunfe= «Queffa «uno di. noi fi bada tirare > ed in'buon linguaggio 
volle dire , tirerà. me alla-fepoltura » Ciò.fortì tra quei giorni , che dalla fine di 
Settembre fino alli venti.di Ottobre-egli:ufcito-di letto; ma fempre addolafatos 
e con febbre addoflo fi Arafcinava per celebrare la'Santa Mella ; e fi sforzava ale 
tresì di foddisfare anche fopra le forze alla cura dell'anime . Ed in quefto 
tempo fpecialmente fu in una notte:chiamato per dare l’Eftrema Unzione ad 

P uno 


iv DiGIAMBATISTA ROSST,i""? 18%: 
uri. Infermo:s mandò egli dal fuo Suftituto ,. ma perche le perfone di cafa nof 
vollero fvegliare dal fonno , vi fi.trafcinò egli con fomma indicibil pena , a feè 
gno tale; che ritornato.in. Chiefa., e ripofto il Vafetto dell’Oglio Santo al fùo 
ludgo , fi gettò per. mosto fopra un banco»vicino s. ove il Signor D.Giufeppe 
Berardi allor. Sagreftano s credette , che. veramente vi morifle ; talmente il 
vide sfinito » ed a gran ftento ; dopo aver prefo un pò di fiato ; lo ajutò a tor=- 
nare: in cafa + È 

Seguitò. a. celebrare ,. così penando fino alli venti d’Ottobre:,..e prima di 
quefta ultima Mella 3. alla ferva del Moniftero ,. da cui volle chiamato il Cleri- 
co ; difle ,, che quefto era: l’ultimo incomodo ; che le-dava:.. Celebrò:,, fece la 
{ua lunga azzione di grazie, e chiamatefi le Religiofe ;. l’efortò alla. puntuale 
offervanza delle loro regole». e di quanto incaricato fempre li avea : ‘tornò ad 
aflicurarle ,. che la Claufura del Moniftero tanto tempo fofpirata ;. la Wédereb= 
bero molto pggfto : perchè fe l’andava già a.vedere a faccia.a faccia con Dio. 
Quefto fuo. dire, perchè lo replicò.più volte in varie congiunture sin fua vi» 
ta, fi è ancor da noi più volte riferito ; ed ora aggiungemo quello » che da 
una fua Penitente abbiamo: faputo ; cioè ,. che dicendole ,. eflo,. doverti per. ve@ 
dere il Moniftero. ridotto a. Claufara:, pregare Iddio-a farlo prefto morire , mo- 
ftrando ella-ripugnanza di farlo, ce l’ingiunfe per penitenza .. Si licenziò final- 
mente:,. e con. chiarezza: loro difle ;, efler quella l’ultima. volta 3. che fi vedeano. 
in quefta vita. Quello ,. che flimiamo degno ancora dieflere: notato ,, è ;. che 
prima di. celebrare ,, parlando di cofe fpirituali con efle ;. obbligato frequente= 
mente a:fputare :. quefto difle : E fegno dello ffomaco 3 che mi fi guafta di nuovos 
freparatemi , per rimediarci quattro fave cotte . Ecco il bel rimedio da.lui: pre» 
fcrittoli. in giornata: di Giovedì , per un male , che tra‘cinque:giorni gli diè la. 
moite .. Met, ) 
In. quefta mattina fortì il gran prodigio ,. chie promifimo:raccontare nel' 
Capo XII. del libro antecedente. Avea egli la ferainnanzi mandato a chiama4 
re Giacomo Manna fuo confidente, per conferirgli un’affare:. A quefti nel 
giorno: lavorando nel Bofto erafegli conficcato nel polpone della gamba finiftra 
un groflo fierpo. di pero felvaggio , e ce lo avea paflato a parte a:parte. Onde 
ton gran fpalimo ;. e molta ettufione di fangue ; ne l’aveva fuori ftrappato ,. e 
perciò: alla. fua chiamata:,. ritrovandofi diftefo alletto coh.là;gamba. tutta gon= 
fia, ed annegrita » non fu poffibile di andarlo a.trovarè + la notte feguitò a 
fentirvi. dolore ,. ma la: mattina: per la: venerazione ;. che gli portava:fi sforzò 
ftrafcinarfi: pian piano , ed' ecco ,: che s’incontrarono vicino altà fabrica: che 
faceafi. della. nuova Chiefa: del Moniftero , ov’ egli ancora appena portavafi è 
Giacomo gli difle il male‘. che pativa 3: egli‘loritirò in difparte ;. volle vedere 
la gamba oftefa , e fcoverta.la ferita ». gli fe fopra col dito intinto:nella fua'fa=. 
liva , un fegno di Croce . Eb: nom temere »: gli difle ,. te ne tornerai faltanda 3. 
e così fu » perchè diftorfo: quell'octorreva 3. faltando: fe ne tornò;alla cafa 381 
l’Arciprete fr pertò.,. come di: fopra fi è detto‘. e difle quanto fi è riferito... 

Ritirato: per queft’ultima: volta con fommi ftenti in cafa,. fu fotpreforda 
una fieriffima. Cardialgia , e dopo'da forte tofle , frequenti:vomiti ; e pendfi. 
fingulti è per li quali l’inteftine tutte precipitofamente ufcirono fuori di fito ,, 
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#@s'indurirono in un groffo pallone ; che gli cagionò frequentiffimi volvoti 4 
Tra.quefti fpafimi fenza efferfi.mai-voluto:far’oflervare per la fua gran pudici= 
zia , e verecondia , applicavafi folamente «egli da‘se-alcune erbe ; che faceafi 
rifcaldare.; Durò .tra quefti «tormenti. fenza trovar fito , o ripofo fino alla 
Domenica mattina, in cui ‘ceflaroro li feri fintomi , e fi concepì da Medici 
qualche e rm s «ma non gli permifero , che fi alzaffe di letto per celebrare 3 
come defiderava ei di fare , anzi gli comandarono affatto. che non ci penfaffe« 
Ibbidì come fempre raffegnato al Divino Volere. Appena poi prefo un pò 
di cibo 3 replicò il.male.con tanta violenza , che non ci-fu rimedio per placar= 
lo , fino alla:mezza notte del Martedì venticinque d’Ottobre . ‘iva quefti acers 
bi.dolori una volta fu fentito.dire dalli ATtarniti : chi vuol morire tra quefti col- 
telli, e ffillettate ? Signore ajutatemi . Il maggior travaglio di cui fi dolfe fu il 
non poter ricevere per li vomiti la Santiffîma Eucariftia . Ma ottenne la gra- 
zia , per cui fervorofamente pregò il Signore; di.ceffarli inmggdo , che potè 
prima di morire avere il-Santiffimo-Viatico , «perchè fubito quefti cellati., fat- 
tofi chiamare il Confeffore per lungo:tempo fe lo trattenne , -e ricevuta l’affo- 
duzione Sagramentale , fi preparò con atti di-fingolare divozione a ricevere il 
Santiffimo Sagramento 3 godendo per molte.ore quiete , .e tale , .che-fi concepì 
da Medici nuova fperanza di vita, ma.egli volle. ricevere:la Santa eftrema uns 
zione , che alle «moltiplicate preghiere., gli «fu conceduta, e ricevutela coni 
atti di fomma umiliazione , «e pietà.» .con.edificazione grandiffima delli Aftan= 
ti, ed edificati fommamente reftarono coloro. che fapendo quanto: fuimalme- 
pato.dalla (Priora , sfentirono» .ch’ei mandò il fuo-Confeflore a cercarle da fua 
parte il perdono.di qualunque.cofa fi-tenefle mal foddisfatta di lui . Cercò ;.ed 
etrenne l’affoluzione dello Scapulare del Carmine , e pregò.fr chiamafle il Pa= 
dre Guardiano de’ Minori Offervanti per aver quella delle Stimmate ; e«Cer= 
done di S. Fransefco d’Affili. Venuto quelli a.fue replicate iftanze., perchè 
non fi credea eflere .in.tale neceffità., ricevette anche quel che bramava colla 
Santa indulgenza . Sentì il fuono della Campana , che fuol darfi perla Meta ; 
e volle fi celebrafle per la fua Agonia , come fi-fece; Seguitò per qualche tem- 
po a raccomandarfi l’Anima da perse fteflo , e placidamente anche.rifpofe di 
quando in quando .a coloro ; che-da lui furono . Difle poi , che fi prendefle 
la Candela benedetta per,averla pronta » quando ne darebbe.il fegno . Si fece 
tutto per contentarlo » e niuno credette , .che in tale neceflîtà egli fofle ; ma 
pure ben paco do «diede il fegno , .che fi accendefle , .e pottofi in dolce Ago= 
pia, per fopra d’un quarto.d'Ora ftiede fenza parlare , colle mani giunte ful 
petto; dando fegno coll’occhi di fentire , e concorrere a quelli atti ., che li 
fiuggerivano per l’ultimo paffo, je fpirò dolcemente l’Anima ne!le mani del 
fuo Signore . Lie mar 

=’ Stimiamo bene traferivere quì alcune lettere del fuo Confeffore , e.di un’, 


valtroSacerdote firo-penitente-y -che-fi-ritrovarono alle cofè dette prefenti - 


Lettera feritta dal Signor D.Biafe di Adamo Confeffore del Serve di Dios 


‘che‘poi nell’Arcipretura. gli fuccedette » alla,Sarcila in Pefcopagano, un gior- 


no innanzi delia di lui Morte . 
Abbiamo il uoftro Signor Arciprete în iffato per l'altro Mondo, perchè egli 
di fi ale 
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fi alzò dalla fua infermità pra 3 ma fempre a forza fi è firafcinato a dir Meffa — 
nella Chiefa delle. Monache . Ultimamente gli fopragiunfe una Cardialgia peffima 
accompagnata da’ vomiti , e fingulti , fenza pigliar fonno în tutti guefti giorni . 
Finalmente fe gli aggravò di maniera , che abbattute le forze s li polfi. poco fi fen- 
tono. Ed il peggiore fi è , che viene anche travagliato dalli foliti fuo? parimenti 
delle rotture , che fono in modo firavagante . Si faccia la volontà di Dio . Fin 
qua la lettera . 
Quand’offervò , come fi diffe parlando del dono della profezia ; ii Signor 
D. Biafe , da fopra i panni il modo Rravagante » a cui fi erano le rotture ris 
dotte » li fu fatto il predicimento di doverne ‘anch'effo patire , e dopo un'anno 
il vide verificato. 
Altra Lettera del medefimo fcritta al Figlio della fudetta Sorella dell'Ars 
ciprete . 3 
i A queft'ora V. S. avrà avuta la dolorofa notizia , per altro da non compiane © 
gerfi» perchè l'Uomo fu tutto di Dio . Egli fi prediffe la morte fin da molto tempo $ 
e Jpecialmente parlò Giovedì mattina alle Monache , dopo aver celebrata la Santa 
Meffa ffentatamente , dicendo loro, che attendeffero al fervigio di Dio , perchè 
non era per vederfi più con effe . Tolerò con pazienza la fua infermita , facèndo 
continui atti di uniformatione al Divino Volere placidamente raffegnato raccoman- 
doffi da se l’Anima fua con fpelfi atti di Fede s Speranza» e Contrizione , ebbe-la 
grazia dal Signore = come ne lo pregò di ricevere tutti li Sagramenti , perchè du- 
bitava non poter ritenere la Santa Commuznione per li continui vomiti » e fingulti » 
come fcriffi nell'altra mia ; ed il Signore gli fe la gragia di farcegli ceffare alle ot- 
to ore della notte , e poi ritornarono verfo le quattordici della mattina de 25. di 
quefio mefe di Ottobre , e pafsò da quefla Valle di lagrime ad ore dieciafette , e 
mezza » Un'ora prima che moriffe fenti il tocco della Meffa , micchiamò , e volle fe 
celebraffe per la fua agonia , come fi fece + Tralafcio poiì îl modo placido , e fanto 
con curparlava a chiunque veniva a vederlo » Per folo un quarto d'ora în circa 
perdè affatto la loquela » ma ben fi vedea » chetorrifpondeva agl'atti , che fe gli 
fuggerivano. ' i 
Il reftante di quella lettera fi riferirà a fuo luogo è e rapportaremo quì 
quello ne fcrifle all’Arciprete di Conturfo > il Signor D. Francefco Diego colle 
feguenti parole . i 
Il Signore lo volle arricchire di dolori, fpafimi , e tormenti cosà atroci , che 
non poffono fpiegarfi . Sentilli inefplicabili , diffe ame, ed al fuo Confe(fore, ch” 
ebbimo la fortuna di affiftergli . Bifogna dire , che Gesucrifto voleffe » che moriffe 
con lui in Croce. Si raccomandò lui medefimo l’Anima con fpeffi atti di Fede y Spe- 
ranZa » Amor di Dio , e Contrizione ; talmente che facea intenerire ogni cuore a 
chi lo fentì fino a circa mezz'ora prima di morire , che perdè la loguela , è colle 
mani giunte al petto fpirò dolcemente l’Anima . Io dico, che fapeva l'ora della 
Sua morte, mentre non folo cercò lui la Eflrema Unzione , e l'Afpluzione dello 
Scapulare", e Cordoncino di S. Francefco , e volle per quefto chiamato il Guardia 
no di S. Donato , con iffanze premurofe » quantunque da noi fi credeffe non efferni 
tal bifogno , e volle , che fi f:(fe prefa la candela benedetta , acciò ftaffe pronta , 
ma diffe , non fa accendeffe all'ora perchè vi era un'altro poco di tempo : ‘ma bifoa 
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rei _confeffare la ‘vita effer fiata Santa » e così Santa la morte » ed oggi goda la 

ia. 
Quante altre lettere fi fcriffero. da Ripacandida , e dal Clero in commu- 
ne, e dall'Ecclefiaftici particolari , come pure dalli Signori del Reggimento 
di quella Univerfità ; da tutti li Gentiluomini , e da molti altri Cittadini al 
Fratello ». tutte contennero eloggi ; e panegirici delle virtù del defunto , e fen- 
timenti di grave duolo per la perdita fattane . E quel che fu maraviglia y an- 
che coloro, che in vita gli furono pochi amorevoli , ed anche quelli , che 
gli furono. pofitivamente contrarj tutti confeflarono le fue virtù, e tutti 
fcriflero uniformi di fentimento , di modo che quelte fole lettere ,. che bafta= 
rebbero a formare un Volume , chiamar fi potrebbero Proceflo della fua Santa 
ita. E come il mefto fuono della Campana ,, da cui reftò il Popolo avvifato 
della fua morte , aprì nell’occhi di tutti larghi rufcelli di pianto » così da tutti 
li ng cavò fofpiri ; e da tutte le lingue parole di fua lode è e del comune cor= 
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Efequie , e Sepoltura . 


PY Scita la bell’Anima per effere ricevuta , come piamente credettefi , nelli 
Tabernacoli eterni del fuo Signote , niente videfi di forma cadaverica nel 
fuo Corpo , anzi gli fu riftituito nel volto quel luftro , che prima l’afprezza 
della fua vita ; e le continue graviffime indifpofizioni , e poi queft'ultima pe- 
nofiffima infermità; tolto affatto gli aveano 3 ed incadaverito comparire lo fa- 
cevano » pria che moriffe . Nel fuo morire parve eftinta la morte ;. dappoicche 
ritornato in faccia con la polpa il colore ,. nella fronte il fereno , nelle ciglia , 
nell’occhi , e nelle labra un’affabbile brio.» faceanlo comparire alli Aftanti og- 
getto di maraviglia , e di amore» Fleffibile , e pieglievole continuò a mante= 
nerfi nel refto della giornata » e notte feguente , in cui inginocchiatofi per ve- 
nerarlo perfona fua penitente » gli parve eflere corrifpofta con moto dolce ; e 
modefto. delle labra . Nel tempo » che ftiede in cafa vi fu un continuo flutlò di 
gente d'ogni ceto , ed età ,, non potendofi faziare di vederlo ,, così trasforma» 
to in aria aflai più briofa d'Uomo vivo è . 

Nel trasferirfi proceffionalmente in Chiefa non riufcì all’Ecclefiaftici , e 
Religiofi cantare fpeditamente le loro preci interrotte dalle lagrime proprie » 
e dalli pianti del Popolo ». non eflendo rimafta niuna delle perfone in cafa. loro 4 
ma. tutte , chi fin dalla tanza ;. onde fu prefa la Bara , chi accorrendo per ftra» 
da , e vi arrivarono perfone balzate da letto ,. ove giacevano inferme , ricu» 
perando. forza , e falute per poterlo fare + -Dal primo comparire in pochi paffi 
fuori della cafa , cominciò a fentirfi voce di chi cercava grazie ,, ed ottenne 
miracoli > de’ quali fi parlerà nelli Capi feguenti per ridurli a qualche ordine. 
Arrivato alla Chiefa , dopo il giro di tutta intiera la Terra , bifognò ufar del. 
la forza a reprimere l’inconvenienti , che fortir fogliono nella tolla è e nella 
calca delle genti » alla di cui impertinenza fa fcudo la divozione , e pietà. Ap- 
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pena poi potè farfi dall’Ecclefiaftici languenti l’Officiatura divota ; e fi chiufe 
nella Sagreftia il Cadavero $ a cui mancarono de’ Capelli ftrappatigli deftra- 
mente per Reliquie da confervarfi . Fu così chiufo per afpettare Corriero fpe- 
dito in Melfi, ove fi mandò per ottenere licenza da Monfignor Vefcovo di fè- 
pellirlo , non già nel commune Sepolcro de’ Sacerdoti , ma in luogo feparato 
a parte . Seguitò fempre.nell’iftefla fleffibilictà de’ membri , e venuftà di volto 
fenza veruno cattivo odore 3 fe gli fecero li primi funerali col concorfo mede- 
fimo del Popolo accrefciuto da’ i Convicini , che vi accorfero . Si pofe colla 
fuccennata licenza., la cafla , in cui fi racchiufe innanzi l’Altaredi S. France- 
fco Saverio ; ‘eretto da fuùo Fratello nella: Navetta a.man deftra della Chiefa vi- 
cino la Cappella del Venerabile, e fi coprì con una fempliceîtavola la fera tar- 
di del Mercordì, col penfiere di chiudere il pavimento apertofi ; nel giorno 
appreffo . Ma nella mattina del Giovedì fi pensò alla trafcuragine praticata în 
non farne formare il Ritratto, e non eflendovi nel Paefe Dipintore + fì man- 
dò a chiamar dalla Città di Venofa , d'onde per:impedimento non potè venirc 
fino alla fera del Sabbato . ‘Tra quefti giorni una , che potè calar giù la mano 
a toccare la «Cafla s_n’ebbe fenza cercarla prodigiofa falute » «che riferiremo a 
fuo luogo. Arrivato il Dipintor Venofino , che non lo avea conofciuto pri- 
ma » fece rimuovere la tavoletta» e fchiodare la tavola fuperiore s che ferra- 
va la Cafla; per vedere di formarne la Mafchera 5 ma trovoffi ; che fattafì la 
Cafla in mifura men’alta di quello richiedeva il Cadavero, nel ferrarfi con 
chiodi , fe gli era deformata la faccia » e come firuntato il Collo:3 Correa pe- 
rò dalla bocca in quel quinto giorno «copia abbondante di vivo fangue ; di cui - 
già era ben infuppato un faccioletto , che fe gli era pofto ful volto 3 ma nell’ 
altre parti del Corpo fleffibile; come prima , col color naturale nelle mani 4 
che non erano coperte dalle velti , e fenza niun cattivo odore . Onde ‘altro non 
fecefi è che tornare ad inchiodarfi la tavola ; e gittarvi per fopra quattro dita 
di pavimento , con penfiero di poi porvi una lapide . Sentiamo ora ciocche ne 
fcriffe al Fratello il Signor D.Biafe d’Adamo a due del feguente Novembre . 

Io reftai molto mortificato , perchè non vi fu perfona ; che mi ricordaffe fi 
foffe fatto il Ritratto della buon Anima. Il Giovedì dopo fepolto la fera di Metcor= 
dì mì vennero continui impulfi per farcelo fare . Mandai in Venofa Cavalcatoja 
a pofta per avere il Pittore, quale non venne fe non il Sabbato , ed ifchiodato il 
Tavuto > fi trovò col volto gonfio, e nonfi.poiè formare da Mafibera , e ciò av- 
venne per la fretta , che fi ebbe in fepellirlo, perchè la Caffa fu fatta baffa , ed 
andò con la Tefta calata în dietro , dove-concorfo il fangue , che gli ufciva di hoc 
ca viva, vivo 3 il reffo tutto del Corpo non era gonfio , trovandofi anche tratta» 
bile per tutte le membra più che prima . Delle relazioni della vita, fe n’avran= 
no delle moltiffime, e delle virtù più belle , e fegnalate » perchè ebbe tutte 
le parti d'Uomo Apoftolico, niente curandofi di se fteffo . 11 Ritratto , che 
non riufcì farfi all’ora fi fece in appreflo , e con la maraviglia in effo veduta» 
fe ne parlerà a fuo luogo : la fepoltura in tal modo feguita fu in verificazione 
d'una fua profezia» colla quale prediffe in certa congiuntura nella publica 
piazza , che morto è ogn’uno gli averebbe pofto il piede in faccia : cofa che 
non fi capì » fe non quando fi riflettè 4 che fepellito nel luogo anzi detto ; per 
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l’acceflò alla Capella del Venerabile ; per faliré all’Altare di S. Francefco Save- 
rio » e per fentir Mefla all’Altare maggiore , che gli ità di fianco ; e varie al- 
tre congiunture s aveafi neceflariamente da paflare , e ripaffare per fopra la fua 
Sepoltura , che febbene qualche duno » quando era tra pochi  evitava di far- 
lo, nella moltitudine non potea farne ammeno . i 

Il terzo giorno de’ Funerali fu fatto celebrare follennemente dalle fue Re- 
ligiofe , ed il fettimo con maggior pompa dal Ciero , e vi recitò in fua lode 
eruditiffima Orazione il Signor D.Domenico Fufco Arciprete di Rionero , ve- 
rificandofi anche in quefto la profezia» che ne gli fece , riferita nel libro an- 
tecedente , quando predicendogli ; che non morirebbe , com'’effo temea , op- 
preflo da graviflimo male 4 e diflegli ; che morirebbe prima di lui, e che gli 
farebbe la funebre Orazione. Venuto poi in Ripacandida alli 9. di Decembre 
l’Arciprete di Conturfo , attefe a quello neceffitava per la Claufura del Moni- 
ftero , e dovendofi partire , ebbe penfiere di trasferire il Corpo dentro la Cap- 
pella fudetta: del Venerabile , e collocarlo nel lato del Vangelo ; n’ottenne 
nuova facoltà di farlo , e -nell’efecuzione reftò ancor non poco mortificato , 
per un’altra ftraniffima negligenza , che fu feguita a pratticarfi, perchè doven- 
dofi porre in opra li modiglioni , e menza di pietra per l'Altare della fudetta 
Cappella , gli calcinari ; che fi fecero , vennero a farfi fulla medefima fepoltu- 
ra, e con ciò fitrovò piena tutte di acqua di calce , ed il Cadavero ne ftava 
totalmente infuppato 5 fi prefe il faccioletto , che fe gli era pofto su della fac- 
cia » bifognò afciuttarlo al fuoco, ma pure alcune macchie ritengono color 
fanguigno » febben due mefi , e più aveffe nuotato in quell'acqua di calce . E 
temendo » che nel levarfi il Cadavero dalla Cafla , ove ftava , per riporlo nel- 
la nuova » che aveva preparata , non patiffe in qualche parte , fi contentò ; che 
com'era » fi trasferifle. Lo confolò il Signore per vedere la Divozione , con 
cui poi la Gente fi prefe quanto potè de’ cementi delia prima fepoltura » e le 
fchieggie della Caffa , che bifognò per il nuovo fito rifecare in qualche angolo» 
all’applicazioni delle quali cofe , fi ottennero de’ prodigj . 11 nuovo Sepolcro 
con le dovute follennità publiche fu chiufo , e fuggellato , ed in tefta vi fi ap- 
pefe una Tabella, in cui fu deftritto » per poi fcolpirfi in marmo il feguente 
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Joannes Baptifia Archipresbiter Roffi 
Monafterit Santti Jofepb Fundaror 
Eorumqua s que Dei funt 
Propugnator acerrimus 3 
Vir magnorum operum 3 
Sibi, & Mundo Crucifixus? 
Vixit Annos LVI. Menfes VII. Dies XV. 
Obiit XXV. Offob. MDCCXLVI. 
V.J.D. Joannes Roffi Archiprasbiter Conturfinas 
Protonotarius Apoftolicus 
German Fratri 
Benemerenti/fimo 
P. Prie 
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Prima di cominciare il raccontamento promeflo de’ prodigi » colli quali il 
Signore volle fubito onorare il fuo Servo , come feguita quotidianamente ad 
onorarlo , ci par bene di dèfcrivere la verificazione della Profezia tante volte 
da lui in vita , ed in morte, e da noi nel Primo , e Secondo Libro replicata 
intorno alla Claufura del fuo Moniftero ,«la di cui efecuzìone fu'con gran fon» 
damento creduta prodigiofa . 


Cc A P 1°) IL 
Efecuzione della Clanfura ; e Profeffione delle Religiofe » 


TS Moniftero di S. Giufeppe in Ripacandida fu un lavoro a così chiamarlo 5 

della Confidenza eroica , ch’ebbe il Fondatore in Dio » e della confidenza » 

che Iddio ebbe con eflo ; perchè dalle cofe già fcritte è fi conofce con quanta 

fermiffima coftanza condufs’egli le cofe allo ftato ; in cui fi trovavano alla fua . 
morte , e li molti prodigj, che vi fi videro , furono effetti tutti dell’Eroico 

fuo confidare in Dio , e l’avvenimenti feguiti ; da lui predetti , furono tefti> 

monj della confidenza , con cui Iddio fvelava ad effo gli fuoi Decreti . 

Ogni apparenza facea a chi temere ; a chi dubitare; a chi tener per cer- 
to » che morto lui ; farebbe fvanita ogni fperanza di poterfì tirare avanti quel= 
l’opera » che coftata l’era fpefa grande , e travaglio immenfo ; e qualcheduno 
de’ fuoi Perfecutori diceva ; che dovea fervire , per chiudervi Porci ; tanto 
più , che il Fratello da prima vi fu repugnante , poi febben vi concorfe » pure 
vedendo inforger fempre nuove difficoltà © ne ftava mal foddisfatto, finalmen= 
te venuto nel Maggio di queft’anno, fupite in ogni peggior maniera le bri* 
ghe » per tre anni durate per chiudere il Giardino » reftò con l’appuntamenta, 
che nella Santa Vilita da farfi nel mefe appreflo fi finirebbe ogni cofa + “Eràfi 
ottenuto da Roma l’Affenfo per la vendita di un ftabile del Moniftero , non di 
molto utile per difmetterne dal prezzo debiti contratti , e perchè erafi comin= 
ciato a fofpettare » che il Compratore ; con cui s'era negoziato , fofle per dar= 
fene in dietro , fi maneggiò la vendita con il Creditore di maggior fomma ; € 
fe ne moftrò volentierofo di farlo. Seguì la vifita fi portarono alla Curia le 
fcritture » che bifognarono 3 e quando il Fratello afpettava fentirc il tutto fin 
pito , ricevette da lui la lettera delta graviffima infermità fofferta » da cui era 
affatto libero s della volontà alienata dal'primo ; e mutata dal fecondo ; che 
voleano applicare alla compra dello ftabile fudetto. Onde reftarono li groffi 
debiti in piedi, remora troppo forte per la fofpirata Claufura . Se ne turbò 
fortemente il Fratello , e gli rifpofe , che gli facefle il piacere di non nominar-= 
li più Moniftero . Volfe Iddio , che quefta rifpofta non lo trovafle vivo , per- 
chè certo gli farebbe ftata giunta di graviffima pena alli ftrani patimenti , da 
quali trovavafi anguftiato in quell’ultimi giorni del viver fuo. 

AI primo arrivo del Corriere, che portò la notizia della fua morte in 
Conturfo » fubito fenz’aprire la Lettera pensò il Fratello alla difiniffione del 
Moniftero , e dar ricapito a due Nipote ; che vi erano » in altri luoghi . Così 
Fifoluto {i pofe a dormire la notte » ma nel primo fvegliarfi fi ritrovò cambia- 
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ito di fentimento , defiderofo di compir l’opera ; e gli fovvennero molti mezzi 
per prefto, e facilmente arrivarvi . Ritornò a dormir quieto , e la mattina 
coll’ifteffa rifoluzione fcriffe alle Religiofe , ed altri Amici; che vi fi farebbe 
portato :a fuo. tempo per tutto fare. E fcrifle pure così in Napoli s come in - 
Roma 4 varj Perfonaggj per praticare i mezzi penfati. Il Signore con cui egli 
aveva «detto : 4 faccia a faccia fe la vederebbe : per far conofcere , che I’ Opera 
avea da eflere tutta fua , fenz’altro mezzo umano , fece , che fofle preflato il 
fuo partirfi prima ; che li arrivafleto le rifpofte , che furono poi tutte negative 
alle fue richiefte : ed una fola ; che la volle afpettare prima di porfi a Cavallo, 
gli dava qualche fperaniza , «che poi nemen riufcì ; Si partì adunque con tenerfi 
în pugno l’ajuto agl’altri richiefto s Ma arrivato vicin di Atella , cominciò a 
dubitare , & rifolvè di' prima a drittura portarfirin Melfi , con la rifoluzione , 
che ritrovate difficoltà , tornarebbe in dietto , fenz'andar di perfona a diftrug- 
gere quanto erafi in tanti anni dall’Arciprete edificato , potendo da Melfi rica- 
pitar le Nipoti; e non penfar più.-a queft'opera . Ma perchè egli il benedetto 
Fondatore fe l'era andato a ‘vedere con Dio , il Signore pofe fubito in cuore 
del Vefcovo Pimpegno di perfezzionarla . ‘Onde al primo fentir la fua morte 4 
diffe : Ora il Moniflero di-Ripacandida và a conto mio . Stava perciò afpettando 
l’Arciprete di «Conturfo.; fenza che ‘uno fapefle li penfieri , 0 le parole dette 
dell’altro:;-.e folamente fentito avendo il Vefcovo li prodigj , con i quali il Sî- 
gnore glorificava il fuo Servo , al primo veder quell’Arciprete , ‘che arrivato 
in Melfi fu a vifitarlo , diffegli do bo desto a voftro Fratello , che mi reffituifta 
le Meffe, ché hò celebrate per lui, perchè non neteneva bifogno ; e dopo altre 
poche reciproche parole , ordinò al fuo Signor Nipote » e Vicario Generale ; 
che fi offervafiero le fcritture , per .darfi l'efecuzione al Decreto di Roma: 

Quefto fu la mattina + i 1999 
Nel dopo «pranzo fi accodì dal Signor Vicario per tale offervazione ;-e fi 
formarono gli articoli per efaminarfì li Teftimonj a verificare l’efpofto ; col 
penfiere di farle venire da Ripacandida 3 «ma non vi. fu quefto bifogno , perchè 
nel tempo ifteffo per altre loro urgenze entrarono dal Signor ‘Vicario l’Econo- 
mo definato-perla cura vacante. ,-ed il«Capoeletto di quell’Univerfità , li qua- 
li furono-fubito interrogati ; «e con giuramento -verificorono il-tutto. La fera 
cominciarono ;ad arrivare «da «Roma ; da Napoli le rifpofte alle fuppliche , 
che fi differo:mandate , e tutte furono.negative . Onde fi vide chiaro la mano 
di Dio ; che per verificare slocche aveva sal fuo Servo :fvelato , fenza verun 
mezzo umano , tutto -facea . :Si conferì nella:mattina feguente.con Monfignor 
Vefcovo ; .quanto:fi-era appurato 3 -€ ad una picciola difficoltà propofta dal Si- 
gnor Vicario rifpofe , e fciolfela il Zio . Ma perchè ne’ giorni feguenti fi do- 
vette attendere’ all’Efame-dell’Ordinandi ; «ed ad una-Congregazione , che fu 
neceffaria :tenerfi con Ji Deputati del Seminario , fi aftenne l’Arciprete da re- 
care altro infado ; e folamente nel quarto giorno follennità dell’Immaculata 
Concezzione di Maria 'Santiffima .fu per femplice complimento di vifita a rive- 
rire il ‘Prelato , dal quale fubito fe gli diffe efferfi già fatto tutto , e che an- 
daffe a piacer fuo a darne la buona nuova:alle Religiofe provate già tutte in 
Jungo Noviziato di più anni, e difporle conli Santi Spirituali Efercizj rg 
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follenne Profeffione , perchè , o egli fe lo poteffe , 0 fuo Nipote farebbe ftato. 
a publicare il Decreto della Claufura ; e fare la follenne funzione, che fi dovea. 

Si può ben confiderare l’allegrezza , ed il giubilo , che fentirono quelle 
buone Figlie ,. che fî piangeano per Orfane rimafte del loro amatiffimo Padre , 
a tal novella ,, e vedendo.verificata la promefla lor fatta dall’ultimo: licenziatfi , 
che fe da effe , fi pofero in tutto l'impegno di porre puntualmente in pratica » 
quanto maffimamente nel tempo ifteflo incaricato l’avea ,. di attendere fempre 
acrefcere nelle: virtù, e puntuale offervanza ; dicendo tra di loro + il 20ffro 
Santo Fondatore ci ha mantenuta la parola , e noi pure dovemo mantenergli le 

romeffe » che ne volle , e gli fecimo. Così entrarono: rifolutiffime nel ritiro 
delli fpirituali Efercizj , di fare quanto il Signore , che fì degnava ammetterle 
con li voti follenni per Spofe » da lor volefle 3 pregando-la: Santa Madre: ad in- 
tercede:sli dal Signore quanto dalle fue prime figlivole defiderò ;. non dubitan=- 
do di ottenerlo. per li meriti dell'Anima benedetta che fi.dal Cielo.fi moftra= 
va tanto interreflata per loro è 

Fu tanto. il fervore , che concepirono in quel fpirituale:ritiramento s ch” 
effendofi per lo tempo ,. che ftiede da femplice: Conferyatorio ufata con effe 
qualche indulgenza dal rigore della primitiva offervanza +. rellituita da S.Te= 
refa al Carmelo ,. fentirono. qualche parola: di trovar modo di così farle. profe- 
guire , e fi pofero a piangere dirottamente.,. come fe non fi volefsero vere fi- 
glie di S.Terefa , fi mandarono a chiamare il Confefsore , e fi proteftarono 
di non voler Profefsare è fe non fi obbligavano ad ogni Arettiflima Ofservanza 
della Regola primitiva ne fi quietarono ,, fe non furono afficurate ,. che così. 
a punto. farebbefi 3. come fi fece . 

Le Fefte del Santiffimo Natale., e poi altre occupazioni trattennero Mon+ 
figno: Vicario, perchè il Vefcovo non potè affatto ;. dal portarfi in Ripacan+ 
dida fino a’ 15. di Gennajo ,. nel quale dì fi pofe.in viaggio da Melfi in tempo: 
afsai orrido per le nevi cadute ,. e giacci ; de’ quali erano. le ftrade coverte &. 
fegno ». ch'entrato in Lettiga nel cortile del Vefcovile Palaggio» arrivato: do=- 
po pochi paffi nella piazza della Città ,. caddero li Muli s.. e la Lettiga con effi, 
Prefe- perciò: timore, e pensò. di nom andare più.avanti a’ manifefti pericoli £. 
Ma l’Arciprete di Rionero ». che era feco gli fece animo con dirgli ;. il noftro 
Santo. Arciprete di Ripacandida ci: guiderà dal Cielo:,. è conceputa fiducia fi 
profeguì: per ftrade difficiliffime intal tempo ;. feliciffimamente il camino». ed. 
arrivò.inafpettato ,. credendofi certamente ;. che non, partifse ,, a mezzo giorno. 
pafsato . Fu: tra poco ad efplorare la. volontà delle Giovani ,. e tutte dimoftra- 
rono: l’anzietà , ed ardenza che aveano di vederfî ftrette allo Spofo loro colli 
Santi Voti, alla riferva\però di fola una ch'era la Priora ,. che diede-tante oc» 

‘ cafioni di fotfrire al noftro Servo di Dio : Quefta col pretelto di volere alla fun- 
zione la Madre, che pur l’aveva fatto fentire non potere in-ciò foddisfarla ; fi. 
moftrò rettia ,e diffe di voler profeffare in'altro tempo , contentandofi fra:tane 
to reftar Novizia . Cercò pure ,. per non eflere fola di poter fovvertire dell’al- 
tre con. va:j motivi, che andava lor fuggerendo , e le riufcì di fvolger una 
delle Nipoti dell’Arciprete defonto , .e del vivente, a fegno tale» che la fera 
sardi fè fentire ‘a quefti , che non avrebbe fatta nel dimani la Profeffione ; fe 

le ri- 
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fe rifpofe ; che parlarebbe affieme , e fi fcrifle alla Cugina , che la raccoman= 
daffe fortemente al Zio , ne vi volle altro , per rimetterla in fenno . 

La mattina de’ 16. di Gennajo vifitato di nuovo il Moniftero , e per den. 
tro, e per fuori fi leggè, e fiaffiffe il Decreto della Claufura , e fi ricevè la 
Profeffione follenne di tutte, eccetto di quella ; di cui fi diffe . La funzione 
riuftì teneriffima , la gente concorfa in gran numero reftò edificata : e fi fece- 
ro dell’acclamazioni a voce ben alta alla fanta Anima dell’Arciprete 3 che così 
dichiarava goder la bella faccia di Dio , da cui aveva ottenuto tra pochi giorni 
il compimento di un’opera sì gloriofe » che fe l’era per molti anni contraftata 
tanto +» 

Per non lafciare in curiofità chi legge : la Giovane rimafta dopo il tratte- 
nimento di molti mefi , ufcì dal Moniftero , ed andò a porfi in un ritiro di 
Giovanette fecolari , ove avea un'altra fua Sorella, e fi fpera che illuminata 
dal Signore , ed affiftita dall’interceffione del Servo di Dio , folito a far mag- 
gior bene a chi faceagli maggior male, accerti il camino della Beatitudine 
Eterna. E noi ripigliando li fuccefli dal dì della morte del noflro Arciprete . 
Riferiremo ne’ Capi feguenti gli prodigj » con li quali fi compiacque il Signo- 
re teflificare la fantità di fua Vita , per poi parlare della Protezzione , che fe= 
guita egli dal Cielo a tenere di quefto fuo Moniftero . 


€ A pP O IV. 


Prodigî ofervatifi in portars'il Corpo alla Sefoltura , e ne cinque giorni feguenti 
prima di chiude:fi il pavimento di quella » 


Scita appena la lugubre Proceffione dalla fia Cafa , comparve nella vicina 
Uu Piazza fulla Bara il Corpo del Venerabile Defunto , ed una Donna della 
Città di Corato , moglie di Giufeppe Capagnà ; che teneva ivi Bottega di fal- 
fame , avendo una fua Figlivola occecata da’ Vajuoli , la prefe in braccio » ed 
inalzatela , caldamente lo pregò a concederle la Grazia per la Bambina , e que- 
fila immediatamente aprì gl’occhi;, e ftendendo la manina , Ma, Ma; dille, 
accennando colui , da chi aveva miracolofamente ricevuta Ja vifta . 

Seguitando il giro pocoppiù appreflo Antonia Capece figlia di Nicolò 
avendo patito per lo fpazio di quattordici anni penofa infermità , ed una delle 
volte gravatofi il male , fu l’Arciprete allor vivente a portarle la Santa Comu- 
nione , ma diffele , che non temeffe è perchè gnel male non farebbe ffato per dar- 
le morte, come in effetto non ne morì s ma feguitarono gli fuoi patimenti , e la 
coftringeano fpeflo a guardare il letto ; 0 pure a non poter ufcire di cafa + In ta- 
le fato trovavafi nel paffar vicino alla cafa fua la Proceffione , e fenterido le gri- 
da , € pianto del popolo , che accompagnava il benedetto Cadavero ; s'invogliò 
ad andarvi ancor'efla è ed ufcì per ciò fare 3 la riprefero molti dicendo , che fi 
reftafle , ma efsa volle onninamente andarvi ; ed ebbe forza di camminare tut- 
to il lungo giro, che fecefi, preg andolo a darleo vita, o morte. Arrivato 
alla Chiefa s'inoltrò tra la calca , e fi fpinfe tant’oltre , che arrivò a toccargli 
e mani, e piedi, dicendo. B..Arciprete mio , fammi la grazia , che ti cerco ; 

e li 
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e fi fentì affatto libera, e fana , tornò in cafa, e mangiò con gufo , il che pri- 
ma far non potea ; non fi fentì più febre , e con intiera falute trovavafi tre mefi 
dopo , quando ne fece atteftato. Quefta ci darà motivo di raccontarne due al- 
tre grazie ricevute in apprefso + ì “RIE 

Terefa della Monaca nuora della fudetta Antonia avea patito per lo fpazio 
di un’anno la febre quartana , e nel giorno , che l’Arciprete morì , ne fu afsa= 
lita coll’aggiunta di graviffima gocciola ; che levolli fonno , e moto ia tutto lo 
deftro lato. Nel giorno apprefso volle in ogni conto ufcir diletto , e farfi tra= 
fcinare con l’altra gente nella Proceffione già detta 3 ma non ebbe bifogno di 
veruno ajuto nel ritornare , perchè baciandogli li piedi con viva fede» lo:pre= 
gò di falute , e reftò libera , come fta ancora di prefente , dopo aver teftificato 
con la fua Suocera ; l’avvenimento.. ita 

Donato Signori , per un’anno continuo ftie-le inabile continuamente infer= 
mo » fenza poter faticare con le fue mani , nel giorn'ifteflo ,.e nella proceffione 
medefima cercò falute e l’ottenne in guifa, che potè darfi fubito a' fuoî 
lavori + $ 

Da quefti cafi feguiti , ed altri , che fi tralafciano 3 il pianto univerfale 
per la perdita amara fattane , fi'cambiò in buona parte in pianto diitenerezza ; 
per averlo ; come già Santo interceflore nel Cielo , e s’ingegnarono di torre 
qualche cofa-del fuo per confervarfelo , come reliquie > e ficcom’éra fortito in 
Cafa ;- feguitò a farfi in Chiefa 3 ftrappandogli ide’ Capelli , ‘e tagliandogli de$ 
Veltimenti , e fe non erano raffrenati , fi avvanzavano a far di più . > 

Maravigliofa. in vero fu una grazia non cercata: ma feguitando egli dal' 
Cielo a moftrar tenerezza verfo della povera:gente , come difpenfava in vita 
a neceflitofi, fenza che cercafiero la-limofina ; così praticò concedendo alla 
Vedova Margarita Recine della Terra di S. Fele, che tu moglie. di Domenica 
Andrea Sifto di R:ipacandida, la grazia , che bifognavagli, e non penfava a chie- 
derla. Quefta Vecchia feflagenaria., da trent'anni prima y.pervuna forza fatta 
foftrì continuamente un forte dolore nel:braccio deftro i Il patimento era ; che 
vivendo efla col fuo Telajo , nel cominciare a battere la Cafla ; fentiva per fpa= 
zio affai lungo ; dolori acerbi che poi.con il moto continuo fi andavano addor- 
mentando 3 ogni notte però appena per mera ftanchezza potea chiuder gl’occhi 
per poco, eflendo il dolor afpro ; econtinuo ; che:non facea; trovargli quiete 
alcuna . Stando come fi diile , il benedetto Corpo già chiufo nella Cafla con una 
tavola al di fopra , non'ancor laftricata} andò. ella per venerare il Santiffimo 
nella fua Cappella ; fatta orazione ebbe curiofità d’oflervare , come fi era fepel= 
lito , fe conla Tefta oconli piedi verfo l’Altare., allargò un poco con la fin 
niftra la tavola e calò la deflra a toccar la Caffa ; fatta cale offervazione ; fe 
ne tornò ‘alla cafa Entrò. poi nel fuo Telajo ,° e non.fentì il folito dolore . Si 
pofe a letto la. notte ; e dormì quieta.;. e a dir.tutto infieme , fi vide fana affat- 
to, ed allegra per un miracolo ricevuto, fenza fpendervi'una parola, e l’andò 
publicando, e ne fece anche dopo tre mefi l’atteftazione giurata . Fu confides 
gato in quefto cafo il prodigio fortuto nel latroncello refufcitato al contatto del 
GCadavero del Profeta Elifeo . 

Nel tempo ifteflo Lucia Sarcuni puglia di Donato Caftella teneva grave: 

mente 
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‘mente infermi due giovanetti fuoi figli, uno in iftato allai più peggiore dell’al- 
tro» ma teneagli per morti ambedue ; tanto più afflitta, quanto:più bifognofa, 
maffimamente. perchè ‘morta. d’Arciprete a a chi abitava affai vicino di cala , 
e ne aveva continui foccorfi , non fapea a chi potefle ricorrere. Stando così.tri- 
toulata ;. fentì nella:maggior Chiefa.a lei vicinifima a fonare il Campanello, che 
fi.tocca ‘in fegno d’ufcire a dirfi la Mella, fentitolo s’invogliò di fallire alla 
Chiefa per affiftere . al Divin Sacrifizio : ma non.vi ritrovò ne Sacerdote a ve- 
run?Altare., ne chi fofle in Sacreftia per prepararfi, anzi non vi era affatto per- 
fonalcuna + Maraviglioffi. pe’l fuono del Campanello afsai chiaramente fenti- 
to., ne fapeva come penfarla . Se m’andò alla; Cappella del Venerabile per ado- 
rarlo «Vi: fi trattenne periqualche poco. ed alzata per ritirarfi , pofe gl’occhi 
sul Sepolcro dell'Arciprete coverto folo è come fi.è detto pocanzi » al che non 
badò al pafsarvi vicino » quancolifi portò ad adorare il Signore, zelando forfe 
il Defonto-anche dal Cielo l'onore. prima, che ad.:ogn’altro era dovuto all’Al- 
tiffimo. «.Cofa da efsa:inculcata fempre in vita... avvertendo molti, che a drit- 
tura fe n’andavano all’Altare di qualche Santo loro Avvocato , e voleva 3. che 
tutti. venendo. in Chiefa la prima cofa » che facefsero , fofse quella di vifitare il 
Divin Sagramento.. Or queftaria vedere.» come fi è detto ;, il Sepolcro, fi fentì 
accenderft.il. cuore in viva fede ; di ottenere per gli meriti, ed interceffione del 
{u0 pietofa Atciprete la falute de’ Figli fuoi., perciò proftatafi tutta a terra, po- 
fe la fronte su quella Tavola se difsegli 3; quando eri vivo a foccorrermi in tutte 
le mie neceffità vi trovai fempre proutiffimo » or in quefta ch'è la maggior » che io 
poffa avere non dubito: chesmi ajuterai » ti prego ad ottenermi da Gesucrifto la fa- 
lute.de’ mieì poveri figli. In ciò dicendo fentì una fragranza di foaviffimo adore, 
e provò nel fuo cuore una grande allegrezza. s Onde fette ficura d'aver ricevuta 
la. grazia ed:andatafene. con fretta. a cafa » ividde appunto quel che creduto fi 
aveva ; perchè trovò follevati fopra: del letto gli fuoi figli, ed il più.giovane , 
che lafciò: già fpedito da’ Medici, fcherzava allegramente col fratello maggiore, 
di cui temeafi tra poco l’iftefso fatale decreto : li fcherzi finirono in una totale 
falute, e non.ebbero più bifogno di Med.ci » e medicine . 

Altrifegni, che in quelli primi cinque giorni diede il Signore a favor del 
fuo Servo s' perchè furono » 0 accompagnati con vifioni , ed apparizioni del me- 
defimo » © per profitto dell’anime ; fi defcriveranno in apprefso + 


* 


iQ A pP (0) N. 
Grazie ricevute per il ricorfo-a lui fatto nel fuo Sepolcroi 


C; Hiufo.il Sepolcro con aftrichetto al di fopra, e poi dove fu trasferito con 
lapide) ‘non. fi ‘diffeccò la vena delle grazie ; che s’ottenevano , perchè 
quelli delli:Servi di Dio-non fono folamente Baluardi , e fortezza di difefa alla 
Patria; ma fontifdi beneficenza:, e falute . Di quelle fe ne fono fperimentate, 
ne raccontaremo alcune. fecondo fi efperimentarono fin dal principio + 
Salvadore Sifto vecchio di feffantafei anni per fette mefi, e più.fu tormen» 
4ato da una fortiffima oppilazione » che l’impediva il refpiro ; maffimainente 
i pe 
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nel camminare , e nel voler fare qualche efercizio manuale . Ufcì un giorno di 
cafa per importantiffima neceffità, che n’ebbe , e fentì tale incomodo ; che non 
fidoffi dare , fe:non ‘con molto ftento ; -ben pochi paffi : Vennégl’in mente di 
andare a raccomandatfi al'Servo di Dio nel fuo Sepolcro , e con fomma pena 
fermandofi di tinto în tanto » finalmente vi arrivò : gittatofi di faccia a terra; 
facendo toccaré il petto offefo sul pavimento della Sepoltura , e'lo pregò con 
quefte parole : m'hai voluto bene in vita, credo , che me ne vogli ancor morto3 
levami quefto male da fopra ». Durò' così proftefo ; pregando per to fpazio di un 
credo cantato, indi fi-dirizzò su le ginocchia , fenza fentir più pena . Vifitò il 
Santiffimo , che l’era d'incontro ; e fenza verun travaglio diftratto in altri pen= 
fieri, fe! h'andò a'drittura in cafa , dove prefa l'accetta fi pofè a tagliar legne 
da fano 4° fetnza*difficoltà «Ciò facendo venne in se fteffo ; conobbe la grazia ri» 
cevuta , e ne fece con fefta confapevole la moglie , che di così gran miracolo 
reftò ftupita , e con effa tutti li vicini concorfi alle feftevoli acclamazioni , ‘con 
le quali rendeva a Dio la dovuta.gloria ; e publicava la fantità del nuovo fuo 
Avvocato ; e Protettore . * da) 
Angiola figlia di Brigida Bartimmo della Gineltra di anni dodici 5 per una 
gocciola patita due anni prima nel dettro lato ; teneva attratto.il braccio, e tra- 
tcinava la‘ gamba : fentitafi dalla madre le grazie ; che s’ortenevano al Sepolcro 
dell’Arciprete di Ripacandida ; deliberò di portarci la figliuola , con Yperariza 
di ottenérgli falute . Così deliberò la fera , e la mattina» con tutto che foffe 
nella notte caduta rieve ; rifolvè di partire; ed'ecco che nell’iltante con'la:game 
ba fiibitamente affodata , e rinvigorità:; 1’ Angiola cominciò: a caminare.così di 
buon paflò , che la madre appena potea raggiugnerla ; ed arrivati al Sepolcro vi 
fi proîtefe ad appoggiarvi il braccio , ed immediatamente ricuperò fenfo:, e mo» 
to da due anni già totalmente perduti con maraviglia di molti ) che ritrovaronfi 
nella Chiefa preferiti , e poi di tutti li fuoi Paefani, che l’avean'veduta conti> 
ntramente- per tutto detto tempo sì mal ridotta } e poî"la videro:così prodigio» 
famente riftabilita . ; 
Antonia Mollica di fettant’anni în circa, patì più d’un mefe un dolor gran- 
de di vifcere , che ftendevati ancor'per tutte le cofte , reni ; e fpalle , ond’era 
forzata” per lo più a giàcerfene în letto; fol tanto godendo tregua ; quando di 
cuore raccomandavali ; com'ella diceva , al Beato Arciprete . Nella Novena del 
Sacro Natale ‘fi‘sforzò ‘con tutti li fuoi dolori falire alla Chiefa ,'‘da'cui abitava 
rion molto diltante . Ma ai terzo'giornò il'dolore fu così grande ; che faceala 
fpafimare ; ‘e temerè di non tornare più viva a cafa + Finita la furizione , ‘che in 
que’ facri giorni faceafi , ed ufcita tutta la gente è pensò portarfi al Sepòlcro ; 
ed adorato prima il Venerabile , vi pofe fopra la faccia , e diffe : Beato grei- 
prete mio fate tante grazie a Forafiteri, che vengono a vifitarvi , fateme anche 
a me» Perdonatemi , fe in vita vi ono fiata diffubediente , fatemi quefta grazia 
per carità , e-dicendo quefte parole fi fentì’, come dal'petto , chie fe'gli ‘apriva; 
fe ne ufciffe il dotore he vi tornò: maippiù. ©’ A ai; 
‘ Reginia Duca moglie di Donato Configlio Riéde iper ditiafette giorni con 
attrazzione univerfale de’ nervi ‘da dolori fieriffimi ‘tormentata ; da quali reftò 
libera affatto fubito , che fece voto ‘di vifiràre per'un mefe il'Sepolero del Ser- 
Bibl: ‘vo 
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vo di Dio ; che foddisfece libera, e fana . 

Francefco Maftrantuono ammalato di febbre maligna.con pericolo della vi- 
ta, da Livia Quinta {na Cognata fu raccomandato al Servo di Dio 3 acciò lo 
liberafle dalla. morte ; e foffe andato con piedi fuoi a comunicarfi alla Chiefa , 
fece perciò voto di fare l’iftefla vifita per un mefe , e non vi fu bifogno , che 
Ponso » come fi era ordinato; il Santiffimo Viatico in Cafa , perchè ftiede 
rene + 

Francefco Ciccarelli per mal di pietra fava in pericolo di morire , la mo- 
glie andò a piangere all’ifteflò Sepolcro ; cercando la grazia per fuo marito , e 
fritornando a cafa , trovò ufcita la pietra, ed il marito già fano . 

Agnello Cecere della. Città di. Venofa fentito avendo gli varj miracoli , 
che giornalmente fortivano in Ripacandida ; ritrovandofi aggravato da fpafimi 
di acerba podagra 3 fi fece porre , come meglio fi potè a Cavallo per andare 
colà a' vifitarlo ; ed arrivato a piè la Chiefa ; fu.con l’ajuto dell’altrui braccia 
portato dentro ‘la Cappella del Venerabile, ove come fi diffe , fu trasferito il 
Sepolcro . Ivi gionto fece cantare una Littanie alla Vergine Santiffima , ed egl’ 
intanto pregava il Servo di Dio a fargli godere la fua interceffione » con libe- 
rarlo da quei acerbi dolori, che non confidavafi più di foffrire .. Nel.luogo 
ifteflo ottenne quanto: defiderava. Caminò fpeditamente fenza veruno ajuto; 
Da se folo. fi pofe a cavallo se ritornato nella fua Città dopo più mefi , che 
non fentì più podagra» da cui prima veniva frequentemente afflitto » atteltò 
con:giuramento quanto. fi è detto . Ad.altri baftò il folo voto fatto di andare 
a vifitareil Sepolcro perottenere la defiderata falute . Quefto per appunto for» 
tì fra tant'altriad Orfola Cafuccio moglie. di maftro Paolo Morano della Terra 
di Potenza ; che per un fortiffimo dolore di vifiere non potè trovar fito , ò 
provar quiete tre giorni , e tre notti continue » efortata dalla Signora Rofina 
Quinante* a ricorrere all’interceffioni: dell'Arciprete di Ricandida , del quale 
gli raccontò molti prodigj : fe gli ‘raccomandò con fede grande ,, fece voto 
di andare a vifitarlo, e fu immediatamente fanata . 

Delle molte altre cofe , che fi potrebbono dire per la frequenza di quefte 
wifite de’ Cittadini , e Foraftieri, ché feguita continuamente a vederfi , e mol- 
ti vi fi fona veduti portarfi in abito di penitenti Hagellandofi a fangue ; «e molti 
ròn ftuoli di Verginelle fcapigliate, e fcalze 0 cercando grazie è 0 rendendole 
per le ricevute ; Due fole non ci da cuore di tralafciare , per le loro notabili 
circoftanze , una fortita mefi dopo la di lui morte , un’altra prima ; ma perchò 
quefta ci darà. motivo di paffare ad. altro Capo riferiremo prima quella . 

La Signora Paduana Morcone Pronipote del fu Signor D.Giovanni Perot- 
ta. della Terra di Atella, confidentiffimo dell’Arciprete di Ripacandida , che 
mell’andare per li bifogni del Moniftero di Atella dimorò fempre in cafa fua ; 
mentre, fu vivo , avendo ‘in talicongiuntura ammirata la Santità della Vita, e 
poi fperimentata la protezione del Cielo ,, feguitò fempre nell’occorrenze , che 
n’ebbe a raccomandarfi ‘alla fua interceffione... Tra.le cofe, che ne attefta fono 
due in una. Sortì nel primo mefe di Agofto dopo la morte del fuo Protettore 
nel territorio di Atella una orribile tempefta di grandini , della quale ne fu li- 
berata gl confinante di Ripacandida dalle fervide fuppliche , che ne pile alla 
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Vergine Santiffîima l’Arciprete dal Cielo , come fi dirà a fuo luogo > La gran= 
dine cadde a far ftragge maggiore in una contrada di Vigne , tra le quali vi 
era una di chi parliamo. Quetta Vigna reftò devaftata in guifa , che l’uva an- 
cor'in agrefto reftò in buona parte cafcata a terra, e i grappoli rimafti attacca- 
ti alle viti fpogliate de’ pampani , e fpezzate ne' tralci , “erano tutti pefti . Fu 
ella a'vederia , ed altro non fece; che piangere dirottamente perduta avendo 
la fperanza del foftegno di cafa fua , che dal frutto di quello ftabile ricavava la 
maggior parte delii neceflarj alimenti $ ela perdita non fi confiderava folamen- 
te per quell’anno ; ma.per due , o tre altri appreflo» che vi corrono a rimet- 
teifi le Vigne così grandinate » col perderfi ancor le Botti , che reftano vuote, 
maffime nelle Cantine fotterranee di Atella , non poffono confervarfi ; ne pian- 
fe ancora molto per:compaffione , che n’ebbe il Signor D.Agoftino Sponza Sa- 
cerdote della medefima Terra , che portatofi per vedere il danno fatto dalle 
gragnuole alla Vigna fua , in paflando vidde"la Vigna della Morcone sì mal ri- 
dotta , conobbe lo fiero fcempio ,. e fe ne addolorò grandemente . Ma la Pa- 
drona dopo aver pianto un pezzo , fovvenendogli del noftro Arciprete , con 
confidenza grande gli diffe : Ci bai da penfare ad ajutarmi . Indi a pochi giorni 
coll’occafione della fefta fi celebra in Ripacandida a 17. Agofto di S. Donato 
lor Cittadino , volle andarvi » col.penfiere di vifitare il Sepolcro dell’Arcipre- 
te; e cercargli per primo la grazia di liberarlo dal mal caduco , dal di cui in- 
fulto reftando priva di fenfi  corfe fpelfo pericolo di precipitarfi , e di cadere 
di faccia al fuoco , e raccomandarfegli pure più vivamente pe'l riparo alla ven- 
demia perduta . Il tutto eféguì , come il pensò . Fu.in Ripacandida ; vifitò it 
Sepolcro, chiefe le grazie fudette;, e pregò pure le Religiofe del fuo Monifte- 
ro ad ajutarla colle Joro Orazioni . Ritornò ad Atella, e portatafi a riveder 
la fua Vigna , la ritrovò rinovellata all’intutto , ripiena d’uve , fana ne i pal- 
miti , riveftita di pampani ; non folamente fenza fegno veruno del danno avu- 
to , ma con maggiori fertilità dell’anno precedente ».in cui fatto avea buonif- 
fima ricolta di Vino. Puo ben -confiderarfi la meraviglia, e lo ftupore ; lo 
giubilo , e l’allegrezza ; da‘ cui fi vide inondata. Seguitò pure a ftar libera 
dall’infulti dell’abituale fuo. morbo. Onde lodando, e benedicendo Iddio , 
non ceffava di render grazie al fuo potente interceflore . 

Nel mefe appreflo ebbe bifogno di danaro; e fu a cercarne al fudetto 
D. Agoftino per caparro di vino. Quello che aveva pianto nel vedere rovinata 
ja Vigna , fi pofe a ridere ad una tale richiefta , e.ne le fece rifoluta.la nega- 
tiva » ed ella foffrendola , altro non fece poi, che mandargli a fuo tempo più 
d’una valta regalo di caniftri.d’uve dolciffime , accertandolo , ch’erano di quel- 
fa Vigna , ed un miracolo grande dell’Arciprete di Ripacandida. Miracolo 
onde rimafero tutti attoniti li fuoi Cittadini, perchè ello di ottimo vino ( e 
non potea non efler tale ,. eflendo vino miracolofo ) non folamente empì le fue 
Botti, ma ne vendette a.buon prezzo » anche ad altri, avendo raccolto cine 
quanta fei barili più del folito , che raccoglieane nelle fertili annate . 

Tra le prime, che.ricevettero grazie al fuo Sepolcro fu Rofa Gugliel- 
muccio di Ripacandida, quella che per avergli fatta una follenniffima fcarica 
dl'imprecazioni » ed ingiurie , ebbe il merito preffo di lui d'effer preferita ben 

pre: 
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prefto nella diftribuzione delle vefti mandategli per li Poveri da. Monfignoté 
della Gatta . Ritrovavafi la mefchina in graviffima inquietudine per un grave 
litigio moffogli da un fuo fratello Cugino ; perfona aflai teffarda ; e dura ; che 
ne con prieghere , ne con mezzi frapofti , non mai fi arrefe , e minacciava di 
voler vedere. il tutto in qualunque ancor Regio Tribunale fi portalfe la caufa ; 
e così in una fera di Sabbato , dopo un gran contrafto tra loro, rifolutiffimo fi 
moftrò . Nella Domenica mattina fu efla in Chiefa per fentir la Mefla , e fu nel 
fefto giorno dopo la morte dell'Arciprete: Vennegli penfiero di ricorrere alla 
fperimentata pietà del defonto ; fi accoftò al fuo Sepolcro 3 ‘gli cercò prima 
perdono della temeraria infolenza con eflo vivo praticato, e lo pregò a libe» 
rarla da quell’anguftie ; nelle quali trovavafi . Il perdono l’avea già avuto nel 
tempo ifteflo, che la grave offefa gli fece , la grazia la ebbe fubbito , che glie la 
cercò , perchè tornata a cafa fu chiamata dal Governadore > e fi trovò mutato 
da Lupo fiero in manfueto Agnello.il Cugino, e contentatofi è che le loro dif- 
ferenze da Dottor Cittadino fi decideflero amichevolmente . 


c A P o - VI 


Protezione s che feguita ‘a tenere del fuo Moniffero s ove Jpe(fo fi fa fentîre ; 
e vedere s e pronto in ogni bifogno fperimentare . " 


On folamente promis’ egli vivente la follecita Claufura del fio Moniftés 
ro » ma continua affiftenza ; e protezzione : Quindi prima di parlare d'al- 
tri avvenimenti prodigioli fortiti in altri luoghi , ed in perfone diverfe, fli- 
riiamoò bene di raccorre tutto in quefto Capo quello ; che del fuo Moniftero 
è fortito. e 
| Standoil fuo Corpo'ancora infepolto in Chiefa , una Religiofa travaglia= 
tà néll’interno; fu dal Confeffore animata a ricorrere all’Arcipreté . Fecelo s'e 
fentì nell’interno rifponderfi , che non fi penfaffe da loro a cofa veruna, per- 
chè egli aveva ottenuto dal Signore la grazia » che gli cercò in vita di téner* 
anche dopo morte il penfiero del fuo Moniftero 3 penfaffero folamente ad amar 
Dio , del refto ne lafciaflero a lui la curà; con quefto ricuperò la quiete pèr- 
duta : 

Una Religiofa animata da lui vivente a caminare innanzi, inciampava fov- 
venti volte , che fe ben non cadeva; trattenèvafi nel caminare ; morto lui , fenè 
2a il fuo ajuto tanto più li riufciva difficile l’angufta Arada ; e perciò temeva 
di molto : Ed ecco in una notte fognarfelo adornato di fingolar venuttà ) e pa- 
revagli ; che raccontandogli le fue debolezze , lo pregava a dargli forza per vin- 
cerli , è fe gl'imprefle nella mente la rifpofta : Ci penfo i0 , ci penfo i0 3° pareagli 
pure > éh’ella chiamaffe tutte Je fue Compagne a godere del vago fpettacolo ; di 
cui ella godea ; e che quefte adunate infieme venivano accefe da lui, come da 
fiamma di fuoco , da lui in faccia foffiatali , del qual’ella ne fentiva anche'il 
bruciore » La mattina fvegliata fentivafi interiormente accertàta, ch'egli ci pen- 
farebbe , all’efperienza fucceffiva ce lo fe toccar colle mani ; perchè nel camino 
fpirituale non v’incontra quelle pene di prima 5 Supera volentieri le ri ) 

che 
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che per l'addietro. la intrattenevano 3 e fe qualche inquietudine fe gli fveglia 

fubito fentefi raflerenata-, ed in ogn’altra congiuntura ben fi avvede , ch'egli ci 
enfa » pa ; 

Alla fua Nipote , che nel fiffarfi nel.reftare Religiofa ftava vacillante, tur- 
bata, ed inquieta , parve una mattina vederfelo.a canto al letto , che gli dicef= 
fe è voi ftate.così.aftlitta , perchè non volete fiffarvi nella rifoluzione di profef- 
fare 5 ma fappiate che l’itefla intenzione, che ho avuto io di rendervi Religio» 
fa, l'avrà pure mia Fratello ,. e.voftro:Zio . Profeffando vedrete le confolazio» 
ni , che vi abbonderanno ; la riufcita del tutto gli fe avere per vera l'apparizio» 
ne. Dopo.la Profeffione una delle Religiofe patì una tentazione , così gagliar- 
da, che non.itrovava ripofo s: fentendo.difpiacere fommo. di quello » che con 
eftremo gufto:avea fatto . In tale {tato proruppe a dire : Gesucriffo mio » fe do- 
vea effere così, perchè farmi fare la Profeffione:s Se davea fentire tanta pena, af- 
fai meglio era è che fatta non l'aveffe . In quefto dire , fentì chiaramente la vo- 
ce dell’Arciprete che colle folite parole la riprefe , dicendo : marta » matta a 
che penfi è e.che parole fon quefie © e tanto baftò a rafferènarla , e reftar conten- 
tiffima , e rifoluta di vivere è come doveva , ne mai più ha provata inquititu= 
dine alcuna + 

Ad un’altra parveli di fentire la fua voce, che girando per il Moniftero 
predicaffe la oflervanza:, ed. altra volta ffando in orazione il fentì riprendere una 
Monaca:, che con ciarle.dava noja ad una inferma., dicendogli , che aveva po» 
ca carità. Quefto fudi notte, e la mattina fentì » che l’inferma doleafi per lo 
faftidio s che gli avea recato:quella ciarliera . In altra accafione ftava una Reli= 
giofa.inferma , ma per non eflere grave alle Compagne a niuna difle li fuoi pa- 
timenti , e igli foffriva tacendo. In una notte partì un copiofo fudore , € per 
non incomodare veruna; non cercò ajuto , così ftando verfo la mattina una Re- 
ligiofa è che niente fapea del-patimento della compagna ; avendo prefo un pò 
di fonno, videicome fe l’Arciprete faliffe nel corridoro con le due Religiofe 
defonte del Moniftero , preceduta ogn’una dal fuo Angelo. Vedendo ciò lo 
chiamava , edegli rifpofe : oz poffo venire s devo andare in prefeia ad ajuta» 
re quella » che fuda , feng'aver, chi l’affiffta. Dopo qualche fpazio videlo col- 
l’iftefla Compagna ritornare verfo del Coro » come dicendo Inni , ed.Orazioni : 
la mattina ella raccontò il fuo fogno s e la Monaca , che fi ritrovò follevata dal 
fuo fudore* e con effo libera del fuo. male s conobbe; che la vifione fu vera » 

La Gragnuola caduta in Atella x: di cui fi difse. nel Capo antecedente., ve- 
rificò un’altra vifione vedutafi nel Moniftero di Ripacandida s.il.di cui territo- 
rio reftò libero da quel flageilo, perchè ftando in orazione una Religiofa fen; 
tiva un fracafso di tempelta nell’aria 3 e vedeva, che l’Arciprete , con volto 
gloriofo pregava fortemente la Vergine Santiffima, che gli concedefse la gra- 
zia » che gli chiedea non già per meriti sche n’avefse »..ma per la mifericordia, 
di cui ella era piena . Finita la preghiera cefsò lo Mtrepito nell’aria a. che la te- 
nea atterrita.,, e li raccontò alcune interne fue pene ; gli diede. conto» come 
portavafi col Confefsore , e gli raccomandò. una Converfa Novizia s ch'era in 
procinta di ufcire dal Monaitero, ed egli la confalò ,. per le prime l’afficurò 
portarli bene col Confefsore ; e fimoftrò afpro contro Ja-Convesia > e fuo Fra- 

tello, 
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tello è dicendo : fono tutti e due fuperbi , ma dite , che non fi parta è non mi cus 
ro delle due cofe , che mi ba promeffo, e difparve . Conferito il tutto con la Con- 
verfa : trovò , che già due cofe promefse l’avea ; una di far celebrare una Mef- 
fa , l'altra di lafciare al Moniftero l’Abito ; che fi aveafi fatto ‘a fue fpefe . Il 
rimprovero della fuperbia certamente conveniva al Fratello , il quale con tutto 
che fofse uomo del Popolo , avea a male ; che per il paefe' fi dicefse } che fua 
Sorella fava ferva nel Moniftero ; e puol’efsere , che anche quefta irragione- 
valmente fè ne arroffifse ; dopo alcun tempo cos gufto ancor del Fratello, e fuo 
afsai maggiore » fecè la profeffione . 
L'’ufcita dal Monaftero della giovine più volte replicata fu ancor” a quefta 
- in vifione predetta . Stava in orazione; e pareagli vedere l’Arciprete con un bel- 
lifimo Bambino in braccia ; e cercava ad una ad una a tutte le Monache la ca- 
rità, e tutte ce la davano » eccetto:quella , che voltò altrove la faccia ; e non 
volle darla . 

Quefta ifteffa patendo in una notte graviffimo dolore di ftomaco ; videfi 
l’Arciprete d’innanzi , fe gli ragcomandò; ed egli roccandolo con la mano fe fu- 
bito il gran dolore cellare . : 

Fece pure conofcere , che badava all’intereffi temporali del Moniftero non 
folamente nell’impedire la Gragnuola ; di cui fi è detto di fopra , che fe cadeva 
nel territorio di Ripacandida ; in cui il Moniftero poffiede tante vigne , che ne 
ricava gran parte delle fue rendite , farebbe rimafta con danno troppo ecceflîvo ; 
ma ‘ancora con ifpiegarli un fatto particolare 3 poichè apparendoli , li ditimadò 
a che prezzo erafi venduto il vino ( fu poco dopo della fua morte ) Ella rifpofe 
non faperlo ; ed ei foggiunfe fi è venduto a carlini trenta , arriverà a trentadue. 
Ma è fato bene farne vendita in parte ; perchè una botte diventerà aceto . Ta 
fatti fe n'era venduto in parte ) com’egli diffe a carlini trenta, fi vendè il refto 
a trentadue, ed una delle botti fi ritrovò inacidita , 

Molt’altre cofe potrebbono dirfi delle fue apparizioni nel Moniftero ;' ora 
vedendofi ad occhi aperti , ora nell’orazione con vifioni intellettuali ; crà ne i 
fogni ; fempre però con fegni manifefti d’effer vere , e profittevoli ; e con van: 
taggi dello fpirito : e mai fofpetti d'illufioni . 

La providenza poi che pel Moniftero impetra da Dio in tutti li temporali 
bifogni , è continua ; e quella che lo governa fi replica quali in ogni lettera il 
mantenerli la promeffa fattali di non far mancare quanto loro neceffita , e di 
non averfi a vedere più in quelle ftrettezze , che vivente lui , patite avevano 
impertanto in ogni congiuntura baftare ancor mentalmente invocarlo per otte 
nere il defiderato foccorfo , - 

Prima di chiudere quefto Capo , abbiam penfato quì riferi de 
fioni di tui avute fuori del Moniftero , nelle quali infegnò papa pr atett 
re alla fua interceffione . La prima-fu fette giorni dopo fua morte , nella fe- 
guente maniera . 

Stando egli neli’ultimo di fua vita s’infermò Catarina Tefti moglie di Do- 
menico Marofcia » mafsaro di campo > € negoziante di Ripacandida , e morto 
lui reftò a letto quefta , la quale fentiti avendo li prodigj già da noi narrati » 
pensò ancor’efsa raccomandarfegli ; ma volendo renderfi ( a parer fuo ) più me- 

ritevol 
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ritevol d’ottenere la falute ; afpettò il giorno, in cui dal Clero fe gli follenni-- 
zorono con maggior pompa gli Funerali , c mandò allora‘in Chiefa cera da con- 
fumarfi in.quella Sacra funzione s e «con quefta offerta gli richiefe la grazia de- 
fiderata. nella fera antecedente. Nell’jaurora della mattina ftando'trà fonno ; e 
veglia Antonia Cialdella parvele di veder l’Arciprece , e fentirne quelle parole. 
Dite a Catarina 5 che fi prepari a morire , e non ponga-confidenza nella cera man- 
data per ardere ne” miei Funerali . Chi vuole per me 720 mio dal Signore le grazie; 
me le cerchi per amor di Dio , perche quanto io ho fatto in mia Vita, tutto per 
l'amore di Dio l'ho fatzo, ed ob fi faceffe il sutto per Dio, perche quanto fi fa per 
fine di mondo tutto è perduto . 

Che quefta folfe vera apparizione non vano fogno, fi conobbe perche l’An- 
tonia niente atfatto fapea della cera mandata dall’Inferma per la falute defideta- 
va, ma in verità così era ftato , e la Catarina veramente fe ne morì; con tut- 
to che il Medico l’avea afficurata , e data per fana . 

Quefto bel modo di cercar grazie faputofi da Monfignor Gerardo Volpi 
digniffimo Vefcovo di Nocera di Pagani , che avea conofciuto per lungo tempo 
in Melfi il Servo di Dio, per avercelo noi in una lettera avvifato 3 nella rifpo- 
fia, che fì degnò darci ».fcrifle avergli cagionata una tenerezza di cuore, e ca- 
vato.dall’occhi un profluvio di lagrime» con avergli accefa nell’animo una grane 
diffima confidenza , per cui gli raccomandò la fua quiete , per ritrovarfi all'ora 
con qualche aggitazione per cofe appartenenti al governo della fua Chiefa , ed 
incoraggito, erali da quel punto raccomandato frequentemente a lui , pregando» 
lo per amor di Dio a foccorserlo , ed aveane già confeguita una grazia troppo 
nobile., e circoftanziata » e ftarnein afpettativa d’un’altras che cominciò a ve- 
dere delle più belle difpofizioni , che mai potea defiderare per un corrifponden= 
te ettetto. Sono quefte efpreffioni proprie di tal Prelato, e per quefto così a 
voce » come per lettere , avemo cercato farlo fapere a tutti, che ci han richie- 
fto delle fue Reliquie , e femo ftati accertati di averl’ ottenute ; così cercando; . 
le grazie defiderate . 

La feconda apparizione , in cui iftradò una divota del modo di ricorrere 
alli Santi Avvocati, feguì dopo un'anno » e meli del fuo paflaggio all’altta vi- 
ta. In una Famiglia di molte perfone ove col loro Padre, e Madre abitavano 
più fratelli ammogliati per le continue gare dell’uni flizzofi ; degl’altri diflube- 
dienti , de’ Fratelli ditcordi , delli.Suoceri e Nuore antipatiche » delle Co-- 
gnate di diverfo fangue » e paefe , emule tra di loro; e per gli figliuoli piccoli 
impertinenti , provavafi quafi un continuo inferno , e raro quel giorno pallava 
fenza difturbi . Erafi prima dalla Madre di famiglia ottenuta una grazia d'una 
quali refurrezzione di un Bove, che.per due giorni , e due notti era rimafto 
immobile in mezzo a folte neve per un troncone di arbore cadutoli ful-collo nel 
tagliarlo , che fece uno de’ figli, che dovea trà pochi giorni gire a follennizza= 
re il matrimonio appuntato con Giovine foraftiera di ragguardevole condizione; 
Perciò fu fcacciato via dall’adirato Padre di cafa + Ella per ricuperare il figlio 
ricorfe all’interceffione dell’Arciprete poco prima morto , ed ecco , che mentre 
Ravafi afpeitando .il Bove fatto in pezzi dal Chianchiero y che vi fi mandò per 
fmaltirne la carne , il vide portato vivo alla cafa ; ‘con ciò quietoffi la furia del 
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Marito 3 e ripatriò il Giovine fuggiafco.. Seguò poril matrimonio già detto ; 
venne la novella Nuora » ma poco durò l'allegria delle nozze 3» ed eflendo que- 
fia l’ultima , e foraftiera vi ftiede. piu afflitta dell’altre:..Durò per;un pezzo a 
foffrire le domeftiche inguietudini se non potendone più ; fi rifolvette di anda- 
re a raccomandarfi per un mefe a piè fcalzi al Sepolcro:del.noftro Servo di Dio, 
da. ella ritrovato già» morto. ma dopo il quarto giorno d’una tal cominciata 
preghiera , fu da febbre fopragiuntale impedita del profeguirla è ed ecco che 
flanda ella per un tale accidente al fommo-rammaricata» fvegliofii in una notte 
da un rumore fentito come da perfona , che foffe entrata in illanza ; ‘e cami- 
nafle verfa di lei ; fe ne impaurì fortemente , e palpitolli ’l cuore-per qualche 
tempo » ma poi li venne in penfiero poter'effere il fuo nuovo Avvocato, € fat- 
tofi.animo , diffe: .O Beato Arciprete mio foffì venuto a vifitarmi ? Sè io fo- 
no: le.rifpofe è ed ella confolata .ripigliò : Beato Arciprete mio , dona quiete 
a quefta cafa , non vedi che io. ftò trà lupi ; e cani arrabbiati , e lui lo sò: dif 
fe ma tu fappi.s che Dio falo concede ‘le grazie : a Dio folo la devi cercare ; ed 
a me domanda folamente la. caritàsdi.pregarne Dio, acciocchè te la conceda 3 così 
ella fece » e fentìdirfi : fa di Guon'animo , che l’averai s e. lafciolla tutta pie- 
na di giubilo rafferenata , come fi mantenne poi fempre la fanta pace in cafa . 
Con quefte parole di doverfegli. cercare la. carità venne anche a confirmare 
quello , che nell’ antecedente. apparizione difle doverfegli cercare per amor di 
Dio , effendo motivo. della. carità che s’ufa verfo il Proffimo.; l’amore che 
a Dia .fi porta. Quefte apparizioni ci dan motivo di riferire alcuni altri fuc- 
ceflì , ne’. quali, o:con far fentire la fua voce.» 0:con daifi anche a vedere , 0 
in altro modo far conofcere la fua affiftenza , recò benefizio dell’Anime ; e de” 
Corpi faccorfo ; fia dunque il feguente. . |. * 5114 3 


Pisco Pata 


Gragie ottenute con particolare fua affiffenza dal Cielo : 


El.Moniftero di Atella una Religiofa > che fu fua figlivola fpirituale erafi 
ritirata per. prepararfì al Santo Natale a fare li Efercizj Spirituali 3 ma 
perche prima erafi veduta in una fomma confufione di mente ; travagliata da 
{crupoli 3. e da tenebre di penofa aridità , e timore di perdere l'eterna falute , 
nel ritiramento , e folitudine ; in cui fi chiufe vieppiù fi accrebbero le fue pe- 
ne» talmente che fi rifolvette un giorno di tralafciare quel ritiro 3 ma prima 
volle porti a fare ia meditazione erafi determinata , e non riufcendoli di racco- 
glierla per. fare il primo. atto della:prefenza di Dio , con molta fede fi racco» 
mandò alla Sant'Anìma del già morto Arciprete ; e difle : Padre mio.ora è teme 
po fe mi vuoi ajutare , e fubite fentì coll’orecchie del corpo chiaramente la vo= 
ce fua, che gli fece da preparazione nel modo ifteflo 3 che cela facea fare > 
quando viyo.li dava li Efercizj Spirituali , ma le parole erano con più fervore, 
e la rendettero accefa in guifa, che reftò foddisfattiffima nella meditazione fat- 
ta. quieta di, animo, ferenata di mente, e confolata di fpirito , onde potè 
profegujre il fanio ritiramento con frutto , e perciò reftò piucche certa > eg 
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la voce fentita fofle veramente: fùa fenza timore d'illufione ; 0 inganno . 

Arnigiolo Configlio di Rionero nel Decembre 1747: andò arcacciadi fel- 
vaggine-con'altri., ed ad'un'colpo di arcabuggio:cafualmente fparato reftò col- 
pito in una cofcia , per lo che fu portato in braccio a cafa ) Ove per molti gior- 
ni fliede in mano: a’ Medici; e Cirufici y che fecero gran cafo del male ; € fi 
tenne per morto 5° con fentire frattanto trà l’altre pene ; quella di non pote- 
re cambiarfi in letto di fito per li fpafimi ;: che ad ogni picciolo movimento 
nella parte offefa troppo vicina all'inguine ; e per tuttovil’fianco fentiva . Così 
ftando la fera dell'undecimo di Decembre gli entrò:in'cafa. uma Vicina;e gli rac» 
contò una grazia ricevuta da effa, ch'era ftata a vifitare il Sepolcro dell’Arcipre- 
te in Ripacandida sed aveafi procurato un poco di fua Reliquia. Concepì egli 
fperanza grande , e con viva fede la volle applicata , e fentì fubbito mitigati li 
fuoi dolori , onde-riconcitiatofi ’) fonno., dormì quietamente la notte, con 
infognarfi cofe divote:; e frà l’altro gli parve , come fe uno gli avefle prefa in 
mano la gamba , e follevata.la cofcia » foffe ttato mutato di fito con fomma fua 
quiete ; come fl ritrovò fvegliatofi la mattina sjnon fenrì più tli foliti patimen- 
ti, fi girava; e riggirava da per sefteflo e fi ritrovò fvanito ogni pericolo 
di morte , di cui fi era tanto temuto , per lo che mandò gente di cafa a Ripa- 
candida , e volle; che fi cantaffe una Meffa. in ringraziamento a Dio Signor 
Noftro per la prodiggiofa falute concedutagli ad interceffione del Servo fuo ; 
reftò ben .vero nel caminare zoppicando ; forfe per continua memoria della 
morte:fcampata , fe dir non vogliamo; che anche al tocco d’un’Angelo reftà 
zoppo Giacobbe. ; 

In congiontura di fervorofa Miffione venne voglia ad una Perfona idiota 
confeflarfi generalmente > e pregò il Servo di Dio ad illumimarla per conofcere, 
e ricordarfi li peccati-della fua figliuolanza , ed in una notte vegliando con 
quefto defiderio, fentìàcome uno gli fuggeriffe a filo‘a filo tanto quanto dovea 
manifeftare ‘al Confeffore di cofe.; delle quali non ne avea fatto mai ferupolo 4 
ne fe n°era mai confelfata + Fu ella la mattina a’ piedi di'tun Miffionario , e 
quello fentitala , diffegli eflere tutte quelle colpe gravi , e perciò di materia 
neceffaria alla confeffione +. Aggiugne anche quefta iftefia Perfona ; ‘che feguita 
a raccomandarfi a lui, e fpecialmente dopo la Santa Comunione:fente dirfi : 
conofci quanto bene tifa Dio, amalo mò » Egli fuggerifce motivi non mai pri» 
ma da'efla confiderati ; che.gli caufano dolori de’ peccati ; e tenerezza di divo» 
zione 4 L, PI ee 4 4 ? L, Pe 

Il Signor D. Michelangiolo Caracciolo di Ripacandida» fato dalla fua fi= 
gliolanza penitente dell’Arciprete , «e fuo allievo.) effendofegli raccomandato 
continuamente ne’ fuoi bifogni', una volta fe’l vide come appoggiato alla Ba- 
lauftada della Cappella del Venerabile, e lo liberò da una grave tentazione s 
che moleftavalo. LA i 

AI Signor Arciprete fuo:Succeflore: una*:mattina nello fvegliarfi comparve- 
li, e diffeli: nell'elezzione di Monfignor Baffa al Vefeovado di Melfi vi è fiata la 
mano di Dio 3 e che veramente vi fofie ftara è è cofa fatta publica nella Dioce- 
fi, e fuori, effendofi il Signore moffo per le multiplicate preghiere ; che fe lì 
fecero ; doppoiche nella fola. Melfi utrar: cinquecento Famiglie fecero li Ve- 
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nerdì di S. Francefco Xaverio per ottenerlo 3 E che it noftro Arciprete ci avef- 

fe impegno particolare , ben è da credere; sì perche quefto infigne foggetto 
favorì molto da prima , e poi facilitò la Claufura del Moniftero Fu egli , ef- 
fendo Vicario del Zio , in perfona a dichiararla , e ricevere la pro feffione delle 
prime Religiofe ; e perciò la gratitudine richiedea , che ne procurafle l’efalta- 
zione , sì perche potendofi "1 Moniftero chiamare pianta di quefto Prelato » 
avefle poi ad inaffiarla , come già fa ; con nuova particolare applicazione » € fa- 
vori , lo che difficilmente da altri fperare {i fuflero potuti , acciò il Signore li 
doai l’accrefcimento defiderato . : 

Molto qualificate furono l’apparizioni , e favori con effe fatti a due povere 
Orfane bifognofiffime . Furono quefte dalla madre Napolitana trafportate in un 
paefe più giornate lontane dalla Città , dove finì ella di vivere , e reftarono ef- 
fe raccomandate ad una Cafa ove avea efla fervito ; ma col paffare del tempo , le 
due forelle disguftate tra di loro fì divifero 3 la maggiore , che di molti anni 
fopravanzava l’altra , avezza à maggiori fatiche , andavafi procurando da vive- 
re in miglior modo colle fue braccia 3 «ma quella col folo fufo vivea affai fcarfa» 
mente » e non fu poffibile è per molto , che vi s’impegnaflero perfone di zelo 
di riunirle. La più miferabile fi ritrovò ad entrare in una fera al tardi alla cafa 
d’un Infermo ; ch’effendofi eftremato coll’applicazione d’una Reliquia del noftro 
Servo di Dio , e voto fatto di andare a vifitare il fuo/Sepolcro » ricuperò la fa- 
lute , fentì accenderfi nel cuore una gran confidenza di raccomandarfeli per le 
fue neceffità 3 In fatti ritiratafi alla fua mifèra cafuccia fenz’avervi nè fuoco da 
rifcaldarfi ; nè gocciola d’oglio per lume , nè bricciola di pane per riftorarfi , vi 
fi chiufe, e fi gittò su del mifero-fuo pagliaccio s. pregando però fempre il Ser- 
vo di Dio ad ajutarla 3 per ftanchezza alla fine prefe un poco di fonno ; e dopo 
qualche tempo ferita nell’occhi da un’ecceffivo fplendore-fì rifvegliò è e parvele 
di vederlo , anzi certamente il vide in alto » accerchiato da tanti lumi è come 
fuole ( difs’ella ) vederfi in Napoli nella machina » che fuol farfi per l’efpofizio» 
ne delle Quarant'ore ; e gli difle : Confida figlia in Dio . ( Quell’era fuo folito 
modo di parlare in confolare li afflitti . ) E ciò detto difparve : reftò in tanto 
efla confolatiffima . La mattina , fecondo il fuo folito fu a fentir Mefla in Chie- 
fa è e nelritornarfene fuchiamata da una Monaca di cafa , alla quale non mai 
efla avea cercato piacere , e le diede una buona elemofina . Ne reftà effa mara- 
vigliata , e più che certa della vifione avuta 3 confidò , fecondo il confeglia da- 
tole , in Dio . Arrivata ove abitava, da una vicina , da cui non avea mai rices 
vuto fegni di amorevolezza , ricevette altro regalo . 

Nella notte feguente nell’ifteffo modo , come a lei s comparve colli fteffi 
fplendori alla Sorella maggiore » e la riprefe della.fua oftinazione nel ftarfene 
feparata , ordinandogli con veemenza , che fubito fe ne fufle paflata ad abitare 
colla Sorella , e queft’all’ iftefla ora > fe ben molto di notte , raccolfe li fuoi po- 
veri mobilucci , e prontamente ubbidì s e raccontandofi l’una , e l’altra le vifio - 
ni avute , fì fcordarono delli loro antichi odj, e rancori , e viffero come dovca- 
no da buone care Sorelle è con maraviglia di quanti fapeano le antiche antipa- 
tie. Vivendo cosìin pace, pensò la prima di età già avanzata di dar qualche 
ricapito alla feconda , e ne trattò matrimonio » fino a fcriverpe li capitoli > cà 

ta 
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tal cofa fu diffapprovata dal Paroco , che lo feppe » per effere anche il Giovine 
poveriffimo » Non fapevano ritrattarfi , ma col nuovo ricorfo al lor Protettore, 
colui da per se fi diede in dietro . Cercò miglior partito , e n’ebbe qualche fpe- 
aranza » con promettere qualche poco di dote da procwrarfi in maggior parte da' 
luoghi pii . Quefto nuovo trattato non fi ebbe per riufcibile, ftantechè quett’al- 
tro:Giovine era.di.altro.paefe di afsai buon parentado , vedovo di altra moglie, 
di afsai miglior condizione ,.da cui avea ricevuto dote da fiso pari 3 nè mai po- 
tea crederfì » che la Madre ,.e Zio fofsero condefcefi .. Trattandofi quelto affare 
s’infermò la Sorella maggiore.e fe ne morì . Buon per efsa , e pel corpo, aven- 
do avuta. tutta l’affiftenza della Sorella, e più per l’anima.) ritrovandofi più 
pe: fettamente riconciliata fenza più odio , e rancore alcuno ». che.potea a per- 
dizione portarla. .. |. 

Sembrava» che la rimafta povera Orfana ; non avrebbe potuto. portar più 
avanti il già detto-trattato., ed.in fatti erafi molto intiepidito lo Spofo ; anzi 
lo diede per affatto efclufo sima efsa non mancò mai di confidare in Dio , e vi- 
fitare una imagine del fuo Servo, che veduta-dall’ Uomo ; lo riaccefe nel defide- 
rio di effettuare il matrimonio , e finalmente ; fi conchiufe con univerfale flu- 
pore , con foli venti docati di dote ; dieci avuti manualmente per elemofina dal 
Prelato del luogo, e dieci.promefiì da un’altra perfona divota da darfele dopo 
qualche tempo del.matrimonio feguito 3 Con quefto fi effettuò ; e la Giovine 
trafportata nella patria del marito ‘ben veduta ; e caramente trattata dalla fuo- 
cera ( che non.è piccola cofa.). come: pure dall’altri congionti , prova li buoni 
effetti della confidenza in Dio, a cui fu efortata in quefta celebre apparizione » 

Con altr’apparizione certiffima., apportatrice di corporale falute abbiam 
penfato dar fine a quefto capitolo . Accadde ella nella terra di, Pifcopagano , 
dove fin da figliuolo , come fi fcrifse nel primo libro , fu dalla Madre portato s 
in occafione del matrimonio ; ivi contratto dalla Sorella , e vi diede quell’illus 
ftri efempli , che fi riferirono x ed'ogn’altra volta , ch’ebbe l'occafione di an- 
darvi , furono di edificazione a. tutti; gli virtuofi fuoi portamenti, e perciò il 
comune concetto formato in quel Paefe«di lui , era d’ Uomo tutto Santo ; e pera 
fetto 3 e fortita la fua morte. fi cercò con anzietà qualche cofa di fua Reliquiay 
e s’invocò con confidenza grande il fuo patrocinio;e tra li moitiffimi,che con at- 
seftati per mano di publici Notari han dichiarato le grazie ricevute, uno è il Sa- 
cerdote Sig. D.Nicola Maurella Vicerettore del.celebre Seminario di Conza , il 
quale actetta » che nelle fefte della Santa Pafqua di Refurrezzione dell’an. 1747. 
Giambatifta di Angiolantonio Maurella fuo:-Nipote carnale, fu gravemente toc- 
cato dal mal caduco, che da molti anni pativa ben fpefso, con incomodo grande 
della perfona » in maniera che fi rendea inabile per giorni apprefso » a qualun= 
que cofa operare. Toccato da quefto male ;: come fi è detto, gli fu fuggerito 
da Vittoria Manferra fua Madre , che fi raccomandafse al gran Servo di Dio 
l’Arciprete di Ripacandida » ed efortandolo a quefto li pofe addofsa ur pezzet- 
to di camifcia del medefimo » e li fece recitare tre Pater; e tre Ave alla Santife 
fima Trinità, che difpenfava grazie per glorificare il fuo:Servo.» e ii fece dire 
le feguenti parole . O Beato sArciprete si fia raccomandato ». liberami da quefto 
male , e ciò detto » immediatamente fi vide libero 1 come non mai patito l'avef= 
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fe. E detto Giambatifta così iliberatodifse : che in'quell’ittante.p cheiferl'era 
raccomandato vide colli fuoi.occhi ildetto Arciprere , e ne fentì quelle parole: 
Sta allegramente , che non ne patirai mai più. Ld in faut: fono fcorli:poco men , 
che tre anni , che non neha più patito ;- quando prima 'ron pafsava-mefe fenza 
vatirne + 13 Bbes dele > : vil 
Ora fi dee fapere , che-cinque mefi dopo queft’apparizione: l’Arcipréte di 
Contorfo fu in quella Terra, fi fece chiamare coftui , e gli domandò fe mai egli 
avefle veduto l’Arciprete di Ripacandida 3 «quando era vivo , egli diffe di nò, 
tornò a domandario ; fe l’era rimafta imprefla' nella fantafia la. faccia di chi' avea 
veduto , e la maniera ; in cui li apparve veftito ; e difle-, che sì. Ciò udito lo 
maudò in una ftanza adorna di molti quadri > fra li quali vi era ‘il ritratto del- 
l’Arciprete » e di altro fuo Antenato . Lo mandò ; e perchè eglirper le podagre., 
non potè gire.con effo. ma pregò alcuni Preti; e Secolari > che vi fi trovavan 
prefenti . Andarono tutti uniti ; e.lo-Giambatifta in guardare que’ quadri ; al- 
la prima accennò uno , ma fubito fi.correfie ; con dire nò , non è quefti . Poi 
girando gli fguardi nell’altri ; filsò in quello dell’Arciprete ; ve difse quefto sì , 
ch’è fomigliante a quello , che io vidi e mi parlò , e tale appunto era la vefte, 
che portava » e foggiunfe , da fronte + l’occhi » li fofsetti , che tiene in faccia fo- 
no li ftefli ( .chiamò fofsetti di faccia le gote eftenuate ) ma le labra fono più 
grofse., e la barba è più pizzuta. Quetta rifteffione accertò talmente 3 che l’ap- 
parizione fu veriflima 3 perchè quelli difetti appunto nel Ritratto vi fono. 
E giacchè avemo fatto menzione del Ritratto. prima che paffiamo'al racconto 
d’altri prodigj , da Dio Signor noftro operati per la interceffione del Servo fuo; 


narreremo alcuni di-quelli in'efso , e per efso fortiti. i 


Gordi v Pe ia QI 


Ofervazione prodigiofa offervata nel fuo Ritratto , 
e gragie per effb ottenute. 


> 1 difse , che non fi badò fubito morto a farne fare il'Ritratto , e venuto poi 
S il Dipintor da Venofa chiamato a farlo nel quinto giorno , fi ritrovò per la 
caufa altrove accennata ; il volto gonfio  vomitarido fangue , e perciò non li po- 
tè formar Ja mafchera ; nè in'altro modo-dipingerlo . Arrivato poi il Fratello ; 
prima di partirfi da Ripacandida pensò: di farlo fare ; come meglio poteafi , e 
fatto venire dall’iftefsa Città un'altro giovine , a quefti, che non l’avea mai 
veduto , fi fece ofservare un’ antico Amtenato morto da duecento anni in dietro, 
quafichè nell’iftefsa età ; in cui l’Arciprete fe n'era morto; ed avea nell'aria del 
volto ; e difpofizione de’ membri non picciola fomiglianza . Su quel modello fi 
cominciò a eolorire 5‘E poi da chi-l’avea continuamente praticato fi andò rego- 
lando al miglior modo ; che fi potè » ed in fatti riufeì fe non al tutto fimile , in 
buona parte, con quei difetti però riconofciutivi dal giovine Giambatifta 

Maurella , come fi èferitto . sla 
Con quefto Ritratto:fe ne tornava in Contorfo il Fratello, videlo in Pe- 
fcopagano D.Giambatifta Araneo Nipote di ambedue > ‘e volle fàrferie reftare 

in 
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in.cafa una-copia . Si.ritrovava dipingendo in quel Paefe uno: della Città di Po» 
tenza » che difle averlo alcuni anni.in:dietro veduta-più»-d’una volta in Atella, 
e fi.offerì di formarla., ed -emendare»li. difetti 3-ma riufcì tutto il contrario , 
perche non folamente niente atfatto raffomigliavalo, malo dipinfe conun colo- 
re così fmorto ; che.fembrava-più:toftosdi cadavero , che di: vivo . Si pensò por= 
tar le.tele in Contorfo.,..€d ivi ad.un:Giovine più pratico:farlo- riformare , ma 
ne meno quefto incontrò. farlo.a.dovere:»-Finalmente.effendo: nell’Oliveto un 
bravo Profeflore di.dipintare., chiamato Signor Erberto Gaifi., dopo avergli 

" oifervati , ve conofciuti li difettiidi. quefta Copià;..fè li.mandorono. a cafa le te- 
le , diede miglior'aria all’originale.fatto:in Ripacandida , ma.per togliere dalla 
copia, quel colore itterico , \eccedette.nel. farlo troppo.biancois e.tutti e due le 
confegnò, a Giambatiffa Brifcione.fuo difeepolo: : acciò le riportafle all’Arcipre- 
te. Quelli. unì le tele ,,e pofe quella.dipinta.in Ripacandida.al di fotto e quel» 
la del fuo Maeftro .al di.fopra.». e così.le ravvolfe unite + Portandole in, mano 
furon vedute. da alcuni Olivetani, chiebbero Jascuriofità di fapere ». che cofa 
eravi. dipiota., rifpofe eflez Ritratti .dell'Arciprete di Ripacandida , e quelli 
vollero, vederli +..Egli, li fciolle » essitrovò cambiate di fito da fotto in fopra le 
tele ,, ne fece delle maraviglies ma fu-credutorivi:fuo abbaglio.: ond’eflo volle, 
che tutti Sellero attenti.nel.ripiegarli ,.che.fece., nell’ifteffa maniera;, che.in 
cafa del MaeRtro.avea fatto. Arrivato a caffa fuasin Contorfo , la Madre s e Zia 
vollero anch’efle vederle , le fciolfe..di nuovo ,. e.ritrovò.com/era fortito nell’. 
Oliveto; le tele umutate.»..Fu. più grande il fuo-ftupore.;. raccontò l’avvenuto 
prima ,, e con tutta l'avvertenza in. prefenza.delle medelime.ripofe la tela dipin» 
ta dal fuo Maeftrosfopra.a quella venuta da Ruipacandida.. La fera ritirati dalla 
Campagna il Padre ,, e Zio.fi. ritornarono a fvolgere de tele., ed ecco il terzo 
cambiamento ;, tutti, attoniti, non fapeano., come penfarla onde.così diflunite fi 
portorono all’Arciprete , a cui raccontato il.cafo ,. ed atteltato.con.giuramentoy 
non reftò altro.,. che penfare.fe non.che., voleffe il Servo di Dio dare ad intene 
dere, che il Ritratto fatto.in Ripacandida fofle più fimile ,.e la foverchia biane 
chezza. dell'altra tela ». che avea sun certo.che di donnefco alla fua gran modes 
fia, e purità ,, difpiacea 

Si cercò .fare accomodare anche. queflo fatto nell’Oliveto,,. e dovendofi 
mandare a, Pefcopagano.» vi fu la congiuntura. di doverfi portare colì Rofario 
Panza della Terra.di Atrani ammogliato ,..e.negoziante in Contorfi ; Se.gli die- 
de impertanto , acciò Jo portafle 3 e.ricevettelo conìfomma divozione , ed al- 
legrezza » perche, eflendo la {lrada.. che dovea. fare molto. pericolofa per perfo- 
ne malviventi » che n’infidiavano li paffi ».,60n maltrattare » e rubare li poveri 
paffaggieri, Nava con fommo.timore., ma, concepì tuttla confidenza di andar 
ficuro colla compagnia .del Ritratto. fudetto.. Si. partì adunque dicendo , vado 
bene, accompagnato... non ho. paura-»di chi che fia 3. in.fatti.non gli fallì il fuo 
confidare, perche arrivato.con un. Compagno. , cheavea.feco. fotto la Quagliet- 
ta, fi unì con alcuni Vaticali di S.. Menna, che tornavano da Salerno 3 e con 
effi arrivò fino all'Oferia di Temite.. Jvi.fi fermarono per poco gli Vaticali4 
edegli li caminò innanzi per quanto un viro.di archibuggiata., vide in tanto di 
lontano uno con maniche rolle » che. in fcoprire quelti due fi pofe difcofto dalla 

Mrada 
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rada tra le macchie del Fiume. Ed eflo ciò vedendo préfe il Ritratto , lo 
fpiegd e fe gli raccomandò con fomma fiducia , ‘e calore; ‘e così animato fe- 
guitò a caminar fecuro ,, come profeguì felicemente il viaggio ; mali Vaticali, 
che poco appreflo venivano furono là maltrattati con mazzate ; e rubbati di 
tutto il danaro è e robba ; che dalla fiera di Salerno portavano . 

Ed eflo inciò fapendo ; e quante volte fe ne ricorda ) fece» e fa altro:£ 
che per tenerezza piangere s ed averlo per gran miracolo . 

li fidetto Signor Erberto fu ancor pregato a dipingere în piccolo la éffig- 
ge del Servo di Dio, per mandarla » come sì fece in Napoli al celebre Signor 

Baldi, acciò s'intagliafle in wame per tirarne le figure in feta , ed in carta . Per 
far quefto egli sbozzò prima «in poca'carta. la fola tefta , che reftò in fio pote- 
re + Occorfe tra poco 3 che.un figlivolo' del Signor Michele Mazziotti Spezia- 
fe dell’Olivero , d’un’anno » € meli ftando in un carretto $ 0 vogliam dire ca- 
nefiro di gionghi è come fogliono tenerli fimili bambini per farli reggere in 
piedi , cominciò a fpingerfi per la ftanza , ed arrivò full’orlo di un'alta, e lun- 
ga gradinata è d'onde precipitò ; e diede di petto ad una porta di'baflo ; reftò 
al colpo tramortito oftefo gravemente: nel petto , e gli fovragiunfe una gagliar- 
diffima febre ; ‘non l’era poffibile per lo graviffimo affanno fucciar gocciola di 
latte 3 fi cenné da’ Medici per morto, ma applicatafegli quella figurina avuta 
dal Signor Gaifi , ch'eccitò nel Padre la confidenza nel Servo di Dio , cefsò 
immediatamente , fvanito tutto il pericolo . 

Effendofi poi tirate le fue Imagini in Napoli , non è dicibile l'avidità , con 
tui fi cercarono ; la divozione , con cui fi prefero ; la venerazione , con cui fi 
tennero . Fu di meftieri più, e più volte farle tirare a cerftinaja , eflendo le 
richiefte continue da ogni parte anche da Provincie più rimote del Regno s 
Cavalieri , Dame di primorango ; € Prelati infigni 3 e tutt’in riceverle fi fon 
dichiarati ‘averle in luogo ‘di gran teforo'. Molti fe 1’ han pofto in Quadretti 
ben adornati ; e fe la tengono tra li Santi lor Protettori  onorandolo ogui gior- 
no con offequj particolari ; e confeflano di riceverne continue grazie » ed 1l di- 
gniffimo Monfignor Volpi altravolta da noi ricordato , ci attelta da Sacerdote , 

com'egli efprime , che tenendola affieme con un’altra d’un Servo di Dio avuta 
in molta ftima in Nocera ( ed io vo fofpicando , che fia il Direttore del noftro 
Arciprete ) ogni giorno meditando le loro virtù dopo avere ringraziato il Si- 
gnore per le grazie fatte ad entrambi s quando viene alla preghiera per racco- 
mandare le fue neceflità* fi fente come itrappato a rivolgerti totalmente alla 
Ss. M. di D. Giambatifta fenza poterfi raccomandare al Compagno , avendogli 
già dinotato di voler” effer” egli folo il fuo Protettore , ed aggiugne quefte pre- 
cife parole : mi creda*non effer quefta efagerazione Ò imaginativa , ma una fpe- 
rienza ben rifleffa fin dal primo giorno , ch'ebbi la forte di mettermi fotto la fa 
tutela 5 ed bo jperimentato wn di lui Patrocinio affai impegnato per me s ‘non ef- 
fendomi mai fallita cofa , per cui mt ci fia raccomandato . Non poffo e/primere ab- 
baftanza la fiducia , e tenerezza > che provo nel ricorrere a lui . Non molto dif- 
fimili fono l'efpreffioni d’attri Perfonaggi meritevoli d'ogni credenza , e chiu- 
deremo quefto Capo con un’altra portentofa efperienza di grazia ottenuta ; fen- 
za cercarfì col femplicetrovarfi addoflo alcune di quefte figure . 
i Gio» 
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» Giovanni di Luna della Terra di Contorfo portava fpeflo nella vicina del 
Colliano a fua vettura Olio a diverfi di quel Paefe ; ove per le grazie ricevute , 
che in altro luogo avremo da riferire è fe l’imponeva da molti , che cercaffe in 
nome loro all’Arciprete di Contorfo le figure di fuo Fratello, com’egli fece 
più volte, ed avendone ricevute alcune nella fera delli tre di Novembre 48. fe 
le pofe in facca per portarle la mattina feguente . Nella fera medefima s'incone 
.trò. con un Terziario de’ Riformati di S. Francefco, e fi trattenne per molto 
tempo con eflo, e poi fi pofe ad accompagnarlo all’Ofpizio è ove quei dovea 
pernottare. , quando arrivato ad un quadrivio di ftrade nel borgo del Carmine 
fentirono perfone in truppa $ che venivano dalla porta di fotto al caftello , ed 
uno avanzandofi con voce altiera domandò: chi è loco ? Effì impauriti fi ritira- 
rono per nafconderfì dentro un cortile , il di cui portone era aperto ; ma in ciò 
fare lor fu tirato un’archibuggiata , da cui nel modo, che trovavanfi doveva il 
Giovanni più che il Terziario elfer ferito , ma fortì il contrario ; ad eflo reftà 
folamente sbucato in più parte il mantello {tretto alla facca dove avea le figurey 
e quello rettò ferito in una cofcia » e tra pochi giorni fe ne morì + 
L'efler’egli rimafto libero , e da effo , e da quant’altri "1 rifeppero fu fti- 
mata grazia particolare ottenuta dal Servo di Dio , prefervandolo da pericolo 
sì evidente di reftare uccifo . D’altri fucceflì prodigiofi poi fe ne farà memoria 
fecondo n’avremo la congiuntura 3 E ripigliaremo per ora il raccontamento de' 
prodigi fortiti fin dal principio del fuo paffaggio al Cielo ; oltre a quelli, che 
ne’ capi antecedenti riferiti fi fono » “ È 


fe IX, 


Grazie ricevute a prò dell'anime s 0 coll’invocazione del fuo Noml 4 
e coll'applicazione di fua Religuia , e prima d'ogn'altre 
delle mutazioni de’ cuori . 


Uanto in vita il Nome dell’Arciprete di Ripacandida da taluni, o male av= 
veduti, o ne’ loro cattivi coftumi oftinati , 0 troppo iniqui, ed empj » 
perchè non mai mancano ( come altrove fi difle ) tra i grani , erbe cattis 

ve s e tra fiori fpine pungenti ; fu derifo, e vilipefo 3 tanto più poi dopo mor= 
to per aver quefti aperti l’occhi a conofcerlo , fu univerfale la venerazione , € 
la flima, e da tutti poi fu ad alta voce chiamato , e da moltiffimi per ricever- 
pe grazie , e favori pofto con Dio mezano ; e l’ottennero . Alcnni di quefti fucs 
kefli femo per riferire , e cominciando ; com'e di dovere da quei s che furono 
a profitto dell'anime, daremo il primo luogo alle maravigliofe mutazioni de” 
cuori, de’ quali , come in vita n’ebbe particolar dominio da noi tra doni da 
Dio ricevuti ampiamente provato » così pur feguita a dimoftrarlo dal Cielo « 
Non ftaremo quì a ripetere quelle mutazioni, delle quali fi è fcritto , o riferens 
do le grazie ottenute col ricorfo al fuo Sepolcro , 0 nell’efecuzione della Clau= 
fura del fuo Moniftero , o nella protezione , che del medefimo tiene » che da 
per tutto vi fono di mutazione de’ cuori , illuftri efempj , ma ne racconteremo 
alcune altre anche infigni in altri cafî , puogbi » e tempi fortite, 


DI 
ti 
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Antonia ‘Capece , che nel portarfi alla Sepoltura il Cadavero ricevette la 
falute ; di cui fi fcriffe , e dopo qualche tempo patito avendo per dieci giorni 
un fiero dolore tra la fpalla , ‘ed il braccio deftro ; che l’impediva la parola , ed 
il fiato , fovvenendogli della grazia ricevuta ; col cuore fe gli raccomandò per 
ottenere queft’altra , e fubito ne fu fana + Avea un figlio di diecenove anni fu 
riofo a fegno ; che perduta ad efla il rifpetto per ogni picciolo:che; ed alli Sane 
ti la riverenza ; maltrattavala al maggior fegno ; e beftemiava alla peggio « 
Quanto più fi cercava di raffrenarlo ; tanto più imbeftialiva . Antonia avendo 
le due efperienze già dette ; pensò per ottenere queft’altra grazia è che più im- 
portavagli ; di avvalerfi del mezzo ifteflo , ed o B.Arciprete mio : rivolgendofi 
ad effo col cuore pieno di viva fiducia gli diffe : Mi avete concedute due grazie, 
fatemi pure la terza , quietatemi queffo Figlio. Così pregò efla , ftando nella fua 
cafa un giorno , ed ecco tornargli la fera dalla campagna il Figlio tutt'altro dà 
quello di prima pacifico , quieto , rifpettofo , ubbidiente a quanto da effa lî 
venne impofto ; e così feguitò a vivere, come defideravalo . Non mai più li 
fcappò di boeca per qualunque cofa ; che'a genio non li veniffe 3 imprecazione 
alcuna $ con fomma confolazione della imadre , con ammirazione de’ vicini, che 
non fentirono più contrafti , nè beftemie in quella cafa ; e con iftupore ; ed edi» 
ficazione de’ compagni , che prima reftavano da lui molto fcandalizzati . 

In una Comunità Religiofa , ne ftava molto afflitta una Perfona , perchè 
fperimentava una Sorella verfò di lei turbata è fenza che ne penetrafle il mo- 
tivo , e la turbazione era tale $ che niun fegno del primiero animo pacifico di- 
moftravali 3 ma qualora effa ( a cui fe ben lontana , era pur arrivata la notizia 
della fantità , e meriti del già morto Arcipreteidi Ripacandida) fi raccomanda» 
va al medefimo , che avefle calmata nel cuore di colei la tempeNa , fe la vede- 
va fubito venire a parlarli con fine dimoftrazioni di Religiofa carità . Nell’iftef- 
fo luogo vi è pure di quefta mutazione lo efperimento nel proprio cuore , per- 
chè quando da violente paffione aggitata fi vede una Religiofa s e fpinta a pro- 
rompere in parole , 0 fare azione men convenevole smel fovvenirli di lui, e cer- 
carli ajuto fi ritrova immediatamente mutato il cuore da fuperbo ; boriofo ; ale 
tiero ; iracondo : in umile, paziente » pacifico , e manfueto . 

Viveva in Napoli un Giovinetto , a cui l'ingegno; il talento ; l'abilità ; 
e ’] difcernimento fuppliva ben molto alla mancanza dell’anni . Era ftato da Pae- 
fe diftante colì mandato dal Padre Gentiluomo de’ migliori di quella Patria , 
perchè avendolo unico fe lo vide alienato dalla fusa ubbidienza ; ed impegnato 
a far cofa di fuo fommo difgufto ; e di tutto il fuo parentado . Credette il Pa- 
dre , che la lontananza, e la premura de’ congionti ragguardevoli in Napoli » 
lì configli de’ Perfonaggi favj è ed autorevoli l’aveffero al dovere rimeflo 3 ma 
per molti ; e molti meli quanto fi praticò di varj mezzi ; riufcì tutto vano ; e la 
fermezza pafsò in oftinazione ; € tale , che fcriffe al Padre anche lettera affai ri- 
fentica con parole arroganti è e temerarie ; dichiarandofi di voler'’onninamente 
ritornarfene da Napoli , ove non avea voluto attendere a’ fiudj , e dichiaro 
faper trovar modo con la giuftizia di poter operare con la fia libertà . Oltre al- 
dimezzi umani fi erano fatti de’ ricorfi a più Santi , ed impegnate l’orazioni di 
più Servi di Dio . ll Signore aveva riferbato la vittoria di quefto cuore all'ine 
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terceffione del nofro Arciprete .. Poichè al Padre avendo concepito tutta la fe- 
de nelli meriti fuoi , procurò alcuni pezzetti del faccioletto , ch'era ftato sulla 
faccia del di lui Cadavero : li mandò in Napoli ; acciò fi fuffero cuciti in tutte 
le camifcie del Figliuolo ; fenza farcelo fapere , ed immantinente fe ne vidde il 
primo miracolo .( così egli nel fuo atteftato autentico lo chiama ) mentre la do- 
we il fudetto figliuolo fu avverfiffimo dall’applicazione a qualunque forte di vire 
tù, poi verfo il fine del mefe d'Ottobre del 1747. anniverfario del fellce paf= 
faggio al Cielo del Santo Uomo, fenza darne notizia al Padre, e fenza faputa 
nemmen .del Zio , che lo.tenea in fua cafa in Napoli , fi moffe da Divino im- 
pulfo ad andare a fare li Efercizj Spirituali preflo a’ PP. Gefuiti nel luogo detto 
la Conocchia , d'onde affai mutato di vita , e di penfieri, fcriffe lettere d’ umi- 
liazioni , e più d’una al Padre, ed alla Madre. Pregò il primo a portarfi in 
Napoli ; ed in fua prefenza cominciò gli fludj legali , fi rimife in tutto circa la 
elezzione dello fiato fuo nelle di lwi mani, e lo confermò in prefenza di Regio 
Miniftro lor congionto . Onde il Padre conofciuta per vera ; e veriffima ; Rabi- 
le , e foda la mutazione del Figlio , ed avutela pe ’l fecondo miracolo ad inter- 
ceflione del Santo Uomo D.Giambatifta Roffi ad onore , e gloria del Signore 
Iddio , ficcome lo promife , quando con tutta fede ne lo pregò 3 ne fece atte- 
fiato a dì tre di Febraro 1748. autenticato da Regio Notaro » dal tenore di cui 
n'abbiamo ricavato quanto fe n'è fcritto . 

In perfona dell’ifteffo Figliuolo il Padre confeffa aver ricevuta la terza gra- 
gia per averlo veduto rimoflo da altra rifoluzione, nella quale fi era filato con- 
tro fuo genio . L'efempj di quefte mutazioni raccontate ad altro Padre afflittif= 
fimo per infolenze più gravi praticate da un fuo Figliuolo arrivato fino a met- 
tergli le mani in facca per cavarne armatura » e dargli la morte: Si fe ricorfo al- 
l’ittefilo mezzo » e con farti cucire dell’iteffa reliquia , fenza farcelo penetrare + 
alla fia camifcia , fe lo vidde tornare a cafa ravveduto a cercargli perdono . 

In luoghi aflai lontani da Ripacandida due altri cafi di maggior anche im» 
portanza fi fono veduti . Una Giovine per molto violentata a mal fare da per= 
fona » da cui non potea fuggir l’occafione > fu configliata a portare addoffo un 
poco di Reliquie del Servo di Dio , e non fu più violentata ; effendofi mutato 
il cuore del perfido fcandalofo . Vivea altro Uomo che maneggiava armi allai 
difcolo , maffimamente per effere in male pratiche immerfo, perchò fe ne lafcia» 
va una , ne prendeva un’altra; e la mifera afflittiffima moglie ne veniva fempre 
maltrattata al peggior fegno , e minacciata della vita . La fama de’ ftrepitofi 
miracoli dell’Arciprete di Ripacandida fece a quefta ottenere un poco della fua 
camifcia , e cucitola fecretamente nel colletto del marito lo fperimentò mutato 
da’ fuoi primieri coffumi , perchè lafciò le male pratiche » e flimò , come dos 
wea la compagna da Dio datali . 

Di Uomini inquieti, che mettono le lor famiglie in ogn’incontro foflopray 
e come fogliono chiamarfi allegrie di piazze ; carnefici di cafa , più d’uno rac= 
contar fi potrebbe ; mutato in tutto altro da quello di prima, con il medefimo 
fuccennato mezzo . Si diffe parlando delle apparizioni , come un'intiera famiglia 
di più tigri , che uomini , fu mutata in gregge d'agnelli . 

Per dir qualcheduna dell’ajtre grazie , e favori dello fpirito è fia la prima 
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quella racconta nel fuo atteftato il Signor D.Nicolò Tefti Sacerdote di Ripatati= 
dida , e penitente cariffimo dell’Arciprete ; oggi deftinato Confefsore del fuo 
Moniftero > dic’egli,, che patì fempre un timore grandiffimo di entrar folo in 
Chiefa , quando altra perfona non vi trovafse, a fegno tale , che nè men fidava= 
fi di accoftare la mano alla fonte dell’acqua fanta viciniffima alla porta 3. il pers 
chè con molto rammarico non potea far le vifite , che defiderava al Divin Sa- 
gramento s nè praticare altre fue divozioni a Chiefa , per molto , che confide= 
rafse motivi di vincere quel timore ma dopo la morte dell’Arciprete col folo 
penfare » che ivi fta fepolto , ci va ficuramente ad ogn’ora , vi fi trattiene quans 
go gli piace » e fi confola colla fua compagnia + 

Il Signor D. Nicola Giovanni Forlenza Sacerdote della Terra di Contorfò 
afsalito repentinamente da fortiffima cardialgia , per cui tra poco perdette li 
polzi » fudò freddo s anzi tutto raffreddato , fenza poter proferir parola , viddea 
fi ridotto all'ultimo s temè da ora in ora morirfene ; Onde fatto un’atto di cone 
trizione., cennò ad un Sacerdote prefente arrivato a vifitarlo , che gli defse l’af- 
foluzione , ma quello ben tre volte fi pofe a proferirla , ma non gli riufcì d’in- 
dovinarla . Si raccomandò internamente al noftro Servo di Dio , acciò l’avefse 
dato l’ufo della lingua per infinuare al medemo la forma necefsaria . Ottenne il 
parlare 5 e frattanto il Sacerdote sbigottito l’applicò un poco di Reliquia , € 
l'uno 4 e l’altro con fede grande cercò la grazia della falute ancora del corpo $ 
e fparì immediatamente anche il dolore : 

Nel Moniftero d’Atella D.Emmanuele Addone fu improvifamente forpres 
fa da un dolor così forte , che togliendogli la parola; reftò oggetto di commi* 
ferazione a tutte quelle Religiofe afflittifime per vederla morire » fenza l’ajuti 
delli Sagramenti . Ma efsa , che più dell’altre penava per non aver queft’ajuto 
dell’anima in quel punto eftremo , in cui vedeafi ; ricorfe alla efperimentata ca- 
rità del fuo Direttore fpirituale , quando era vivo , e pregollo internamente 
col cuore ; che gli avefse ottenuto da Dio tempo » e modo almeno di confefsar= 
fi , ma ricevette più di quello chiedeva » perchè fu fana come prima in un fus 
bito. 

Nell’ifteffo Moniftero altra Religiofa ricevè grazia fegnalata per lo fpiritos 
e per il corpo . Erafi quefta una mattina comunicata , ma ftando ancora colla Sa- 
cra Particola in bocca , vennegli un Rrano fconvolgimento di ftomaco , con mo- 
to aflai violento di vomitarla s altro non feppe fare fe non col cuore all’Arcipre- 
te dire: mi ajutavi vivo » aiutami morto , nè vi fu altro bifogno » perchè fi ri- 
duffe lo fomaco allo ftato quieto di prima ; e tranguggiata la Particola , potà 
attendere allo rendimento di grazie . 

Antonia Francione oggi ferva di fuori del Moniftero di Ripacandida fog» 
getta ad appoplefia fpeffo pativane , e quando era da quefto male affalita » refta» 
va per ventiquattr'ore fenza loquela 3 ma poi pian piano fi riaveva . Quefta nella 
notte del Santo Natale; due mefi dopo la morte dell’Arciprete, fu da tal morbo 
affalita ; e non potendo con la voce ; col cuore l’invocò , e fu fubito libera > dis 
modocchè fe n’andò in Chiefa » ed affiftà a tutte le facre funzioni di quella di- 
votiffima notte fenz’altro patimento . E fono già tre anni » che non ne ha patie 
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Così col cuore ancora l’invocò Domenico Quinto , che per fortiffima anci= 
ria ftiede in pericolo di foffogarfì ; e non potea ricevere il SS.Viaticos ma invo= 
catolo appena, cominciò fubito a parlare , e nel fecondo giorno fu fano in tutto. 
Di altri avvenimenti per non dilungarci più in quefto » faremo menzione qui 
appreflo + 


Cc_g =» 0 x: 


Si profegne la narrativa di altre Grazie în confimil 
modo ottenute . 


Ell’Anima ;, e pel Corpo fu prefentaneo , e miracolofo l’ajuto , che all’orà 

invocato col cuore » recò a Maria Pilomuflo povera Vedova di Ripacandi» 
da , che fu fua penitente » il noftro Arciprete . Erafi quefta per procacciarfi 
Qualche poco da vivere portata con altre paefane nel vicino territorio di Veno- 
fa per raccogliere fpighe di grano appîelfo de’ Mietitori in un campo . Ciò fa- 
cendo fu dal padrene del grano , venutoli furiofamente a cavallo di fopra , con 
groflo baftone percoffa fieramente nelle fpalle , e braccia » che ne reftaron ben 
pefte , ed annegrite , ‘e ticevette un colpo affai più grave in tefta » che gli aprì 
larga ferita, ela gittò poco men che morta in terra . In tale ftato vedendoli ; 
non potè con la lingua , ma col cuore invocò il fuo Padre fpirituale ; pregando« 
lo a non farla morire fenza i SS.Sagramenti . Accorfero le compagne a cafo sì 
lagrimevole , ed accertarono l’uom furiofo , che non era quella mefchina femi- 
na di rubargli fpighe da’ manipoli già ligati , com’ei diceva per coprire con 
quefto pretefto altro reo fio difegno , che covava nel cuore , ed era il volere 
toglier di mezzo chi con zelo mantenea la pudicizia di quelle Donne . Viddero 
la larga profonda piaga , ed il fangue , che abbondantemente ne ufciva ; e cre- 
dettero che pochi momenti le rimanefle di vita ; flrinfero nondimeno, come 
meglio poterono la telta . Ma ella $ che fra di tanto feguì col cuore a replicare 
la già detta preghiera , ottenne la totale falute . Potè drizzarfì in piedi, feguitò 
a raccoglier le fpighe , come prima facea » e la fera per lunga ftrada , fenza ve= 
runo ajuto fi portò viva , e fana in Venofa ; ove credeafi da tutti morta dovere 
fi portare . 

L’invocò colla voce una Sorella Donata ( come fogliono chiamarfi le Cons 
verfe Terefiane ) e fu perchè fentendofi dolere gravemente una fpalla , fi accor= 
fe , effetvi nato un groffo duriffimo tumore ; che feguitò a fargli fentire fpafimi 
non ordinarj . Vi fu chiamato il Medico Signor D.Giovanni Signori , che ufa la 
carità di medicare le Religiofe fenza mercede 3 ed avendo ciò fentito , per effe- 
re ora tarda , ordinò che nella mattina feguente fi fuffe chiamato il Cirufico per 
applicarle una coppetta a fangue . L'Inferma per la modeftia moftrò d’avervi ri- 
pugnanza , ed il Medico diflegli , abbiate fede al voftro Santo Fondatore per- 
chè egli vi potrà liberare fenza opera umana . Tanto appunto efeguì , e non vi 
fu bifogno d'altro rimedio , perchè li fpafimi ceflarono , non fentì più dolore 3 
potè far come prima , fenza impedimento veruno ; li fuoi manuali efescizj . 

Nel Moniîtero di Atella quella Religiofa > che da lui vivente fu consta 

alla 
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dalla fciaticas dopo fua morte ricadde nel male ifteflo . Il Medico la configliò 
a farfì falaffare, edefla; tutta confidenza , diffe, fono certa , che chi mi curò 
vivo, mi fanarà morto ed invocandolo fi fentì fubito libera da ogni dolore, ed 
ha feguitato a godere perfetta falute . 

Per lo fpazio di trent'anni un gagliardiffimo male di utero tenne travaglia- 
ta Domenica figlia di Biafe Braca , e quafi per ogni mefé per otto ; o dieci gior= 
ni la rorMentava . In quefto ftato trovandofi tra fuoi dolori ; feguita la di lui 
morte poc'anzi » ad effo ricorfe , dicendo : B..Arciprete mio , io so » che fei San- 
so, e godi innanzi alla mifericordia di Dio , ti prego s che mi ajuti . Io non dico, 
che non voglio patire , ma fa che non abbia così fpeffo » ne tanto grave, e fu pun- 
tualmente: efaudita , come pregò » perchè fubito il grave duolo divenne aflai 
deggiero » ed eflendo fcorfi già molti mefi , quando l’atteftato ne fece , una f0l 
volta aflai leggiermente l’avea fentito . 

Dell’iftetto male per lungo tempo fentì la grave pena Rofaria Petrucci ma- 
ritata nella Gineftra , ed uditi avendo li prodigj che alla giornata fortivano 
nella fua Patria lo invocò anch’efla in ajuto è e rimafè fana all’intutto . 

Reftò per gli Vajuoli viva sì, ma così ftruppia di gambe una figliuola di 
Carlo di Muro Sindaco di Ripacandida , nel tempo che morì l’Arciprete , che 
non potea reggerfi da se fola , ne ftare in altra maniera , fe non in braccia or 
d'uno; or d’un’altro della famiglia , che veniva impedito dalle facende dometti- 
che + Una fera; che il Padre aveala così tenuta , attediato da quel pefo impor= 
tuno » dopo le fue fatiche della giornata , l’invocò con dire : Beato Arciprete 
mio non mi fido più , 0 me la fani, o te la pigli. E così dicendo la pofe a terra, 
e la figliuola , non folamente Îtiè ferma in piante , ma cominciò tutta fana a cas 
minare fpeditamente + 

Maggior confolazione fu nel tempo ifteflo nella cafa del Signor Donato Res 
nes Capo Eletto dell’iftefla Univerfità , da poichè un fuo tenero figliuolo per lo 
ifteflo male; ftava in pericolo di perdere totalmente l’occhi . Fu offervato dal 
Medico Signor D.Giovanni Signori fuo congiunto ; e diffe , che il pericolo era 
evidente , con tutto ciò fcrifle una ricetta per un certo rimedio : la ritenne la 
Madre per praticarla ; ma poi penfando meglio , non volle fervirfene , confidò 
nel Servo di Dio, pregandolo pe ’l fuo Bambino , e fenz'altro rimedio fu li- 
berato + i 

Lucrezia di Luna madre di D. Zaccaria Taglianetti di Contorfo affalita 
tempo fa da fiero dolore di vifcere , fu coftretta ftar per molto tempo in letto 4 
ove ricevè il Santiffimo Viatico , e poi pianpiano per molti rimedj reftò libera 
da dolori, ma per un pezzo impotente ad efercitarfi , e riftabilirfi in perfetta 
falute » dopo d’un’anno , e mezzo ritornò a cadere nell’ifteflo male, con dolori 
più acerbi‘di modo che rivoltandofi per terra gridava di fentirfi morire . Il Sa- 
cerdote fuo figlio, che in quei ftrani patimenti la vide , fortendo all’ora , co- 
me fi fcriverà in Capo a parte molti prodigj in Conturfo ; l’efortò a raccoman- 
darfi con fede all’Arciprete di Ripacandida tanto miracolofo . Il fece Ella ; e 
diffe » B. «Arciprete mio ajutami , che mo moro ; E così dicendo fi fentì fubbito 
follevata . Il figlio fe n’andò in Chiefa , ed al ritorno tra due ore la ritrovò in 
piedi » ch'era fcefa anche una lunga gradinata di cafa per non so che » va 

per 


D GITE BATIETA ROSSI. 215 
fpeditamente , ne reftò quello Rlupizo, credendo almeno» ché aveffe dovuto 
guardare più giorni il letto . ; 

Da dolor colico nefritico fpefflo era afflitto il Signor D. Pietro de Vito 
dell’ifteffo Paefe , per cui quando venivagli con vomiti penofi durabili per vene 
tiquattrore continue , fenza poter proferire parola è ne rimanea ; e reftava per 
un’altra quindicina di giorni fenza poterfi alzar di letto , ne prender cibo di 
forte alcuna, e fi manteneva folamente con bere un poco di acqua , e prendere 
qualche cucchiarino d’olio d’amandole : Sentendo poi le grazie » che fortivano 
nel paefe , concepì fede di liberarfi ancor’Effo con ricorrere all’ifteflo Servo di 
Dio. Edin fatti con tal ricorfo fliede un’anno ;è e mezzo fenza punto patirne , 
ed una volta fola; che cominciò a fentirlo , per un quarto d'ora patì ; ed in- 
vocandolo di bel nuovo di cuore , cefsò fubito ) e non l'è, è già un’ altr” an 
no , tornato . 

Moltiffime altre grazie fonofi ricevute col ricorrere ) che fi è fatto al Ser- 
vo di Dio , ma perchè unitamente vi s’ è aggiunta l’applicazione di qualche fiia 
reliquia, 0 di cofa da lui maneggiata , © a lui fervita » ne formaremo Capi 
diltinti , 


AP O XI. 


Le cofe ufate da lui, 0 fol tanto maneggiate , o in altra maniera toccate 
vagliono ad ottenere grazie, che per fua interceffione fi cercano . 


P Rima di riferire le grazie richiefte , ci par bene raccontarne una ottenuta 
fenza domanda . La regiftra in una lunga relazione delle virtù praticate dal 
noltro Arciprete il Signor D. Giovanni Signori, che ci ha data materia di fcri- 
vere nel Primo , e Secondo Libro. Dopo aver’egli riferito quanto fapea della 
fua Santa Vita vi aggiugne alcuni prodigj da effo offervati ; tra li quali ve n° è 
uno, che deftrive colle feguenti parole : Nel mefe di Marzo 1745. ftava vici» 
no al fuoco Maria Giufeppe figlia di Giovanni Vertino , figliuola d’anni 9. , € 
tenea in braccio fuo fratello Donatantonio figliuolo d’anni 5., quale figliuolo 
ftava giuocando con un librettino in mano , ed era l'Officio de’ Sette dolori di 
Maria Santiffima compofto da S. Bonaventura ; regalato dal Signor Arciprete a 
Giovanni Vertino Padre , giocando il figliuolo , e dicendo ; che quello era il 
libro del Paradifo., fcappò dalle braccia della forella , e cafcò di faccia nel fuo= 
co, alle grida corfe tutto. il vicinato » e quando fi credeano.tutti , che il fis 
gliuolo dovea eflere arfo nella faccia , ritrovarono mezza bruciata la coppola » 
tutta la vefte , che copriva il petto, ed illefo nella carne il figlivolo , foiamen» 
te la forella Maria Giufeppa , che avea tirato dal fuoco il figliuolo fcottara nel 
braccio deftro . Sin qua la Relazione . Il detto Giovanni poi ci.difle eflerfì ri- 
trovato prefente., e rimafto sbizottito da quello accidente , cd avertenuto ; € 
tener per certo effer miracolo del Servo di Dio, con cui egli ebbe confidenza 
ftrettiffima , e quelli nelle congiunture fi avvaleva fempre dell'Opera fua ; e 
perchè fapea legere , gli donò quell'Officiuolo . E noi credemo , che la Ver= 
gine Santiflima , di cui contenea le lodi , alle preghiere del fuo Servo avelle 
operato sì bel miracolo 4 Ù A pai- 
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A parlar’ora delle cofe da luî in qualche maniera. toccate. Il Dottor Fiff- 
to D.Francefto Marofcia teftificò con giuramento , ch’'effendo chiamato-in cafa 
d’Appollonia dello Ruffo di Ripacandida , ridotta da dolori del Parto all’ulti- 
mi periodi delia. vita, anche perche il Feto nell’utero niun fegno dava d’effer 
vivo ; ordinò , che prefto fe le faceflero dare l’ultimi Sagramenti ; e perché ri- 
trovò già in cafa il Signor D. Biafe di Adamo, Economo deftinato nella Va- 
canza dell’Arcipretura , chiamatelo per confeflarla, fentì , che l’animò a con- 
fidare nell’interceffione dell’Arciprete defunto » e le applicò una fopracarta di 
lettera diretta al medefimo , in cui altro non vi era del fuo » fe non il nome 
fcritto di mano di chi inviata l’avea , e tal carta era Mata folamente da lui toc- 
cata in aprir la lettera , ed immediatamente la quafi moribonda fenza verun 
dolore diede alla luce un Figliuolo vivo , e fano, ed effa reftò talmente libera 
da ogni pericolo , e male . 

La Signora Padovana Morcone d’Atella  mentovata da noi altra volta » ri- 
trovandofi fola in cafa fu forprefa da dolori di parto 3 per li quali non trovava 
fito , e credettefi di morir fenz’ajuto .. Vi fu però chi fentendo li fuoi gridi 
corfe a chiamare la Lavatrice è ma ad efla fovvenne di girfi a federe fulla fedia, 
in cui fu folito di federe l’Arciprete di Ripacandida , quando andava in cafa 
del fu Signor D. Giambatifta Perotta Prozio col qual’efla coabitava ; ed ap- 
pena fi appoggiò fulla medefima » che partorì fenza faftidio due gemelli , prima 
che arrivaffe la Levatrice chiamata ; che con tutte l'altre donne che poi vi ace 
corferos fentendo quanto era fucceduto l’ebbero per predigio grande » 

Per non tornar’ a parlare di quefta foggiungemo quello , che la medefima 
nel fuo atteftato autentico riferifce è e fi è, che per dar latte a tutti due li fi= 
gliuoli , non effendo fufficiente efla fola $ e per la morte del Prozio fi ritrova= 
vain trettezza , e l’era molto difficile pagare altra Nutrice » da cui già avea 
incominciato a farfi ajutare » fi raccomandò alla Santa Anima ; acciocchè aven- 
dole già fatto nafcere vivi , ne aveffe cura , fenza farla difpendiare . Ed in fat- 
ti uno de” Figliuoli, che prendea latte alieno nell’ottavo mefe trovandofi , la= 
fciò affatto fucciare » e fi mantenne » e crebbe più vigorofo ; e forte dell’altro, 
che feguitò alle poppe della Madre . 

Si difle , che nel trasferirfi la cafla del Cadavero del Servo di Dio dal pri« 
mo luogo, ove fu fepellito, per eflere un poco più lunga dell’altro fito , in 
cui fi portò dentro la Cappella del Venerabile , fe ne dovette fecare un poco 
dalla parte de’ piedi , e perchè tutto fi raccolfe a gara dalli divoti , un figliuo- 
io di Michele Cerullo n’ebbe in mano una fcheggia pigliandola , perchè vede» 
wa » che altri, tutti pigliavano , anche della calcina ; e terra , prefela , la por- 
tò in cafa 5 Domenica Faretta fua Madre gli domandò cofa fofle , e fentito ch' 

era il Tavuto , come ivi la chiamano , dell’Arciprete, la prefe come cara Re- 
liquia e l’applicò a Vitantonio altro fuo piccolo figlio rimaftole per i morvi- 
glioni attratto , e ftroppio nelle gambe ; ed appena toccato con. quella difte« 
fe » e fciolfe legambe, eda caminare fi pofe . 

Paflamo ora a dire quello fi ottenne per mezzo delle cofe , ch’ebbe in ufo; 
Giù fi riferì l'avidità moftratafi da tutti di avere qualche cofa del fuo per te- 
nerla colla venerazione dovuta , ed avvalerfene per ottenere per mus Selle 

: mede- 
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medefime dal Signore grazie anche miracolofe ne’ loro bifogni 5 & n° ebberdi 
Perfonaggi anche di qualità Ecclefiaftici è e Secolari 3 e fe ne mandorono an- 
che in Napoli , vedendofene l’effetti defiderati , de” quali ne diremo alcuni 4 
che con tutta certezza ci fono venuti a notizia , 0 comunicati a voce , 0 fcritti 
per lettere, o teltificati col giuramento dalle perfone, che in se medefime l’han- 
no fperimentate » o l'hanno in perfona di altri veduti. E damo il primo luogo 
al fuo Moniftero , com'è dovere . 

Quella Suora Donata , o Converfa ; di cui nel capo antecedente fi è fcrits 
to aver ottenuta grazia coll’ eflerfi folamente raccomandata 4l Servo di Dio s 
altra volta per acutiffimi dolori de’ reni reftò quali immobile , impotente a far 
cos’ alcuna 3 ma cintafi cori una fafcia adoprata da Lui s quando ebbe quella 
peffima infermità de’ carbonchi , di cui altrove fi fcrifle è reftò immediatamen- 
ge libera , e fpeditamente fi mofle a fare quanto occorreagli + 

Fuori del Moniftero Angelo Cozzera da una gocciola fu privo del moto 
del braccio ,. e dell’ ufo della lingua > ma toccato da un ritaglio di vefte del 
Servo di Dio , mandatogli dalla Signora Marianna Garofalo , guarì fubito, 
nè gli replicò è come fuole fuccedere , più quelto male . 

Anna Teoro ridotta a' confini della fua vita , fe chiamarfi l’ Economo di 
‘Adamo , cui fi volle confeflare . Quefti gli pofe fopra una cinta , che feco avea, 
del Servo di Dio ; e cefsò tutto il pericolo » in cui rictrovavafi , vi lafciò fo- 
pra la cinta, c fe n’andò , non bifognando più all'Inferma il Viatico , per cui 
ricevere > volle confeflarfi . Indi mandò a ripigliarfi la cinta , .tna non guari ; 
ftette l’ Inferma a ricadere nell’ ifteflo pericolo . Onde fu di bel nuovo pregato 
l’ Economo a concedercela : appena la ricevette , e fu perfettamente fana . 

Reginia Duca da tormentofa Sciatica : Rofa di Muro da fieriffimo dolor 
di tefta , da cui fentivafi dar continue martellate dentro il cervello : Un figliuo- 
lo di Geronima Romano » difperato da’ Medeci nel nono giorno : 1l figliuolo 
del Signor Nicolò Sapio chiamaco Giufeppe Maria da forte dolor di ftomaco 
ridotto quafichè all'ultimo » ed altri moltiffimi coll’applicazione , 0 di poca tela 
di fua camifcia , o di qualche pezzuola delle fue vefti , o di qualche maglia 
de’ fuoi cilicj , 0 di qualche poco di lana di un coffinetto » da lui tal volta ne’ 
fuoi dolori ufato ; furono prodigiofamente fanati . In Ripacandida quafi non 
pafia giorno , che non fi ottengono delle fegnalatiffime grazie : paflaremo aduns 
que a raccontarne altre in altri luoghi fortite, E 


CC. RietP 0 XH. 
Grazie in altri luoghi con li ffeffi mezzi ottenute . 


Eili Monafterj delle Città di Melfi , e di Campagna , come fono fpeffi li 
ricorfi e l’ufi delle Reliquie del Servo di Dio ; così frequenti , fe ne ris 
cavono le grazie defiderate 3 ma tra quelle moltiffime , che fi leggono nella re- 
lazione delle Signore Monache Benedettine d’ Atella per modo ; che defideras 
mo efler brevi , bifogna ufcire dalla generalità , e raccontarne almeno una forz 
tita pochi giorni dopo fua morte . ì, 
E Avea 
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: Avea egli mandato a dire > come fi fcrifle , che farebbe andato ad afpet= 
tare in Paradifo D. Maria Rofaria Cianci fua figliuola fpirituale . Con quefta 
inferma nel Moniftero erano due altre forelle fue D.Maria Giufeppa e D.Ma- 
ria Battifta . Alla prima nacque un tumore nèlla lingua »-che fe le ingrofsò in 
modo ; che non potea muoverla , nè per dire una parola > nè per tranguggia- 
re una ftilla di liquore veruno , e fentiva nella gola bruciarfì infoffribilmente « 
L’unica delle tre forelle è che ftava fana in piedi, tenendo una moribonda , e 
l’altra vicina ad efferlo , fi ritrovava in angofcia infinita , non potendo divi- 
derfi per affitere ad ambedue . Tenea ella , come cara Reliquia un collare 
dell’Arciprete , l’applicò alla gola di D.Maria Giufeppa; e non fe ne vide l’ef= 
fetto defiderato , perchè il Signore volle rendere più chiaro , e famofo quefto 
prodigio”. Il perchè chiamato il Medico ordinò Cauftico , e Salaffo . Per ap- 
plicare quefti rimedj , fi tolfe di gola il collaro ; e fi confervò a capo del letto. 
Da’ rimedj'praticati niuno follievo ricevette l’ Inferma , e tratanto D. Maria 
Rofaria più fi accoftava al morire , che perciò volle di bel nuovo. comunicarfi 
per Viatico... Ciò fentito da D. Maria Giufeppa ; fe ne aftlifle al maggior fe- 
gno per non poter vedere la forella pria ; che morifie . Quindi con fede mag= 
giordi prima diè di piglio al collare , e col cuore cercò con gran confidenza 
la grazia, e l’ebbe fubito , poicchè all’iftante fparì ogni male . Si a!zò dal let- 
to; e fu a confolarfi nella Camera di fua forella . Vi fopraggiunfe il Medico , 
ed in vederla , e fentirla reftò fuori di se , perchè credea certamente , che di 
quel male dovea morirne , come tanti altri in Atella , allora per cotal morbo 
fe ne morirono . Fuori di quel Moriftero il Signor D.Giufeppe Saverio Giro- 
ne travagliato da fortiffimo dolor di vifcere fenza trovar rimedio in tutta una 
giornata , e nella notte feguente , applicatafi la mattina appreflo una Reliquia 
del Servo di Dio, mandatagli da fua Sorella Religiofa » ne fu fubito fano . 

Nella terra medefima la Signora Eufrofina de Robertis moglie del Signor 
Felice Sponfa , eflendo ftata tre giorni per acerbi dolori di parto ; con perico- 
lo imminente di morte , e rifovvenuto al Signor D.Agoftino fuo Cognato ri» 
trovarfi una lettera ferittagli , tempo fa dal Servo di Dio , efortò la Paziente 
ad aver fede alla di lui interceffione : Appena fe le pofe addoflo ; e fubito 
felicemente partorì , e reftò fenza veruno travaglio . 

Quefta leutera ci fa lafciare molt’altri prodigiofi fucceffi, e paffare a quel» 
che nella Terra di Pefcopagano » altra volta mentovata , fono fortiti . Abita 
ivi D.Camilla Roffi Vedova del Dott.D.Cefare Araneo Sorella del noftro Sere 
vo di Dio , e confervalalcune lettete del medefimo , avvalendofene nelle con- 
giunture per efla ftefla , e fuoi di Cafa , gl’ effetti fe ne vedono alla giornata 
in se medelima perla quiete della fua mense turbata fpeflo da’ fcrupoli , e da' 
timori di fua falvezza 3 e ne’ dolori frequentiflimi per affezzioni fteriche , min- 
cranie , ed attrazzioni di braccia + per tutti quefli patimenti » coni quali il 
Signore la tiene efercitata in età molto avanzata , l’unico rimedio » e follievo 
l'ha ricevuto » e riceve da tali lettere , che fi applica , perchè fubito ne refta, 
e ferenata di mente ; e libera da’ dolori ; movendo il braccio a qualche cofa 
fare, per non ftar fempre oziofa . Così pure l'efperimenta in perfona del Nipo- 


tino , in cui già fi feguita ad avverare la profezia fautagli dal Prozio » DE da 
et 


D. GIAMBATTISTA ROSSI: © 219 
fette anni già fono, che avrebbe avuto ad incorrere male , da cui in vita non 
fe ne vedrebbe mai libero ; perchè nelli fpafimi maggiori della fpina ventofa ; 
che lo tormenta in molte parti del corpo; l'applicazione di quefte lettere , 0 di 
qualche altra Reliquia , che poi ebbe ., come fele ritrova più prontamente 
alle mani ; gli reca tregua » e quiete a’ giorni ; e notti intiere. .Ed una volta 
caduto di faccia al fuoco è anche con quefto mezzo fu ‘liberato . Come pure la 
falute ricuperata dal Padre di quefto figliuolo, da febre maligna ridotto all’ul- 
timo , fu dalla Madre ragionevolmente attribuita alla protezione , che tien 
dal Cielo il fuo Santo Fratello ; :di fua Famiglia 3 poicchè .con ricorfo a lui 
fatto , o coll’applicazione di quefte Reliquie nol wide fepellito ,; come da tut- 
ti credevafi , e ne correva per le vicine Terre la voce . 

In quefto Paefe fortì pure lo firepitofò prodigio coll’ apparizione raccon- 
tata nel Capo VII. in perfona di Giambattifta Maurella 5 onde tralafciando 
molti altri., ne diremo folamente due, che fe ne leggono tra gli. altri in atte- 
ftato autentico per mano di Regio Notajo . JI primo è di Margarita Miele del 
qu. Potito , la quale avea un figliuolo di dieci mefi in circa di perfettifiima 
falute , e la fera delli 8. di Agofto 1747. fi pofe in letto tutto allegro 3° e co* 
m’ ella dice ; feftofo , ma nella mezza notte fi avvidde » ch'era, per accidente 
venutogli ; quafi morto onde tutta sbigottita.indrizzò le fue fuppliche verfo 
il Cielo ; e fi ricordò tenere una piccola Reliquia della camifcia del Ser- 
vo di Dio ; e raccomandatafi al medemo caldamente, la pofe sulla tefta del mo» 
ribondo fuo figlio, e immediatamente riavuto » diffe, ma, ma, mamma;e 
non ebbe più male alcuno , e feguitò a ftar bene , come per lo paffato . 

Il fecondo è del Signor D.Tommafo Pinto Paroco della Chiefa di S. Leo» 
nardo di detta Terra , il quale attefta , che a dì 29. di Luglio dell’ifteffo an- 
no fu affalito da un fieriffimo dolore di petto. , che lo condannò a ftare per 
qualche giorno al letto penofamente non folo pel dolore , ma per non potere 
ufcire a celebrare la Santa Mefla , e nemmeno aver refpiro di recitarfi 1’ Uffi» 
cio Divino . Si sforzò pure nella mattina della Domenica fuffeguente di anda- 
re alla Chiefa Madre ; che l'era più vicina , che fua Parocchia , almeno per 
fentire la Santa Meffa ; ed appena quefta udita , ritornò in cafa col dolore più 
fiero ; e con un affanno grandiflimo » che gl’impediva quafì ’l refpiro . Si pofe 
a preparare un medicamento ; che gli era ftato prefcritto , ed in ciò fare gli 
fovvenne tenere in una borza , dentro la faccoccia del giamberghino una Re- 
liquia della camifcia più volte detta , e pensò applicarfela fopra il petto ; in 
prenderla fi raccomandò caldamente al Servo di Dio , e prima , che fe l’avefa 
fe accoftata , gli cefsò affatto il dolore , ed affanno ; fenza che più fentito l’a- 
veffe , ancorchè aflai lungo tempo era fcorfo quando lo ferifle : Non.ci dì il 
cuore. d’ ufcir da queflo Paefe , fenza raccontare una grazia a prò.dell’ anima 
ricevuta 3 ma raccontata quefta chiuderemo pure il prefente Capitolo + i 

Ritrovavafi Ja Signora D.Maria Pelofi Moglie del Dott.D.Marco Laurens 
ziello commorante in Napoli per.fuoi premurofi affari ,. e Cognata del Signor 
D.Guglielmo Vicario allora dell’Eminentiffimo Cardinal Petra nel Vefcovade. 
di Paletrina , una mattina efercitata da Dio , con una grande aridità di fpiri-. 
so , ed ottenebrazione di mente con qua pena » che ben fi sa dell’ anime; 

ca che 
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the attendono da dovere alla vita fpirituale , e fono dal Signore in quefta gui- 
fa provate . Defiderava efla ricevere la Santa Comunione ; e vedendofi fredday 
come un giaccio » fenza poter concepire un buon penfiero , che la rendefle 
preparata , e difpofta non avea animo di accoftarfì all’Altares ma fovvenendole 
dell’Arciprete di Ripacandida implorò il fuo ajuto , e videfi nel punto ifteflo 
iliuminata la mente , ed accefo tanto il cuore , che con profluvio di lagrime 
fece tutti quelli atti , che bramava di fare per ricevere > quanto più difpofta 
poteffe il Divin Sagramento , che ricevè con tanta confolazione di fpirito 4 
che non mai fimile per lo paffato fentito aveane . 

De’ cafi fimili fe ne potrebbono raccontare ben molti > ma quefto bafti è 


dd XIII. 
Si profieguono a riferire altri prodigiofi fucceffi în altre parti 


N Ella Terra del Colliano Rofa Gizzo in pericolo di morte nello fgravarfi 

s’ingiottì un filo della camifcia dell’Arciprete di Ripacandida , e fubito 
partorì felicemente . Nicola Via figliuolo di coftei , travagliato per otto gior- 
ni dal mal caduco , datafegli da bere in un poco di acqua ancor di queto filo; 
ne fu fubito liberato . Antonia Caputo figlia di Paolo , e Giovanni Gaudio- 
fo ridotti all’eftremo , l'una da febre con letargo , e l’altro da puntura mali< 
gna ; avendo tutti e due ricevuto per ordine de’ Medici il Santiffimo Viatico, 
per ì applicazione d’ un poco della camifcia fudetta , a quella fatta dalla Ma- 
ci s ed a quefi dalla Moglie , immediatamente confeguirono Ja falute de- 
fiderata : 

Stuperofa non poco fu la grazia ottenuta da Vittoria Gaudiofa , Vedova 
del fu Pietro Agofto . Stiede quefta per molti anni con il braccio finiftro- buca» 
to in cinque parti da pofleme maligne , alle quali con grofle fpefe di medici , e 
medicine ,-non ritrovò mai.rimedio , così nella Patria , come nella vicina ter- 
ra dell’ Oliveto ; ov’ era affai efperto Chirurgo ., e così pure reftò delufa nel- 
la Città della Cava , ove fi trattenne otto mefi continui con fpefa vicino ad un 
centinajo di docati per la cura ne fece un valentuomo , dal quale finalmente fe 
gli difle , che bifognava , fenza farci altro per evitar Ja morte » tagliargli ’1 
braccio . Così difperata pensò tornarfene a cafa ; per ritrovarfi tra fuoi » fe 
pratticar doveafi un così acerbo rimedio 3 ma fentendo le grazie , che fi rice- 
vevano per l’ interceffione del Servo di Dio ; volle portarfi in Contorfo , ove 
fece delle fervorofe preghiere a’ piedi d' una fua Immagine , ed ebbe un poco 
della camifcia già detta , e coll’ applicazione di quefta , ritornata a cafa fe le 
fadorono le piaghe ; fi vide il braccio fano dell’ intutto è come prima di pas 
tirle , a fegno che potè paflare alle feconde nozze . 

Nella Terra di Palo della montagna ; oltre tanti altri; la falute ricupe 
rata dal Signor D.Gerardo Brofco,e dalla figliuola del Signor D.Marcello Dans 
te prima da Medici totalmente difperata ; fu po? da’ medefimi attribuita al- 
# applicazione dell’ iîtefla Reliquia . 

Nella Terra del Controne in Diocefi di Capaccio , fu nell’ anno pio a 

Ivi 
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farvi il Quarefimale il Signor D. Nicolagiovanni Forlenza di Contorfo ; e vi 
ritrovò il Signor D. Giovanni de Vecchi Cantore di quella Chiefa , che pati- 
va afpri dolori, per alcune fiftole nelle parti del federe , fenza poter ftare in 
verun fito , in cui non fentifle tormento ; e perciò per moltì mefì , non era 
ufcito di cafa , gli raccontò egli le molte grazie , che il Signore fi degnava di 
compartire a chi li facea ricorfo per mezzo dell’ Arciprete di Ripacandida,tdel- - 
fa cui fanta vita qualche cofa li diffe . Si animò quelli a tal racconto , ne volle 
un poco di Reliquie , ed avutola , fe gli raccomandò di vero cuore , fentà 
fgravarfi dalle fue pene , ufcì a dir Mefla ; e fece tutte le fue funzioni , così 
in cafa , come in Chiefa , e totalmente fano lo lafciò il Predicatore dopo la 
Pafqua » e per molto tempo appreflo fe n° è avuta l’ ifteffa notizia . 

Nella Città di Campagna , oltre molti altri , fu veramente tenuto per, 
gran prodigio quello fi vide in perfona d'una figliuola di quattro anni chiama- 
ta Angiola figlia di Donato Zuncolo , la quale ftava per morirfene » deftituta 
già da’ fenfi , e mentre che Margarita Rachele fua madre amaramente piagne- 
vane » arrivò alla cafa Fra Felice Terziario del Convento de’ PP. Capuccini di 
quella Città , che ritrovavafi avere un poco della camifcia più volte detta» 
efortò l’ affitta donna a ricorrer con fede all’ interceffione del Servo di Dios 
e fatta toccare la Reliquia in un poco di acqua » ne fece cadere alcune goccio» 
le nella bocca dell’ agonizzante figliuola , la quale fubito aprì l’ occhi » rinvene 
ne perfettamente in se fteffla, e fu fana . 

Nell’ anno 1749: fu a predicare nella Terra di Capofele dell’ Archidioces 
fi di Conza I° Arciprete di Contorfo, portò feco alcune Figure , ed altre Re- 
liquie dcl Fratello » e le difpensò a moltiffimi , che con anfietà le cercorono » 
ed un Gentiluomo ne mandò anche in Napoli alla Signora Principeffa di Càpo- 
fele , che la ricevette cariffima , e ne vide colà buon effetto in perfona di un 
uo figliuolo . Molti altri fe ne videro in Capofele medefimo ; e di donne, che 
pericolavano al parto, e di un’ altra , che per avere un pingue benefizio jus 
padronato di cafa' fua , per la morte del Sacerdote » che lo godea fubentrato 
era il Clero a percepirne le rendite , e foddisfarne il pefo delle Meflè . fecon= 
do la difpofizione del Fondatore . ‘Quefta avea molte figliuole femine , ed un 
folo mafchio , che per effer unico non potea afpirare a tal benefizio , e perciò 
Rava applicato all’ arte di Calzolajo . Trovavafi ella gravida ) e fi raccoman« 
dò al Servo di Dio , acciò gli ottenefle dal Signore un figlio mafchio } facen= 
do voto di chiamarlo col nome fuo » e farlo battezzare , fe le nafceva in tem- 
po della Quarefima ; dal Predicatore . 1l tutto ottenne , e quel che ci fu di 
vantaggio » che al primo fentirfi fegno di avvicinarfi il parto , fi applicò la 
Reliquia , e fenza niun patimento , fperimentati nel partorire deli’ altri figli; 
fenza verun dolore affatto , ebbe un belliffimo figliuolino , che fu battezzato; 
e fe gli pofe il nome fecondo il voto fatto + i 

Nell’ ifteffo corfo Quarefimale Rofa Freda moglie di Camillo*Cozzarella 
aveva un figliuolo di un’ anno in circa , che pativa di mal caduco ; e ciò per 
mefi fetce fpeffiffimo gli era accaduto ed avuta una pezzuola dell’ itella Re- 
liquia , poftali addoffo , con fiducia grande al bambino non patì più di tal ma- 
de, e così libero ne flava , quando ne mandò dopo mefi autentico l’ attettato, 

i Nella 
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Nella fera del Mercordì Santo della fteffa Quarefima il. Dottor:D. Gus 
‘glielmo Hilaria fu affalito da fiero dolore di podagra nel piede deftro, e /fax- 
do ( fono parole proprie del detto Signore , che di fua propria mano lo ferive 
in atteftato fattone , un mefe dopo ) per detta caufa afflitto è e meffo » perchè 
Secondo il folito , temea probabilmente di doverne patire per molto tempo ; 
e tanto maggiormente , che fatto avea tutto il corfo Quadragefimale col man- 
giare legumi con oglio , e far ufo di altri cibi, che fogliono cagionare tal 
morbo, andava con anfia rinvenendo con qualche rimedio , che fuor dell’ufa- 
o, mì liberaffe, e con maggior ardenza lo fofpirava , al fine di godere quei 
divertimenti virtuofi è e Jpirituali fi fperimenta ne’ tre giorni fuffeguenti > 
ch’ erano il Giovedì, Venerdì, e Sabbato Santo 3 ed indi quelli onefti per 
il Corpo nell imminenti giorni Pafquali , ma difperato di avere fimili ajuti , 
mi fu da una mia forella additato il ricorfo al Servo di Dio D. Giambattifta 
Rofli , fu vArciprete di Ripacandida , di cui ella teneane la Immagine , ed ue 
poco di tela , avuti dal fratello del medefimo , che qui predicava in tal tem- 
pos e nell’ifteffo punto m' infinuò il modo di pregarlo ad oggetto di confe- 
guire la grazia della fanazione della podagra , cioè per l' amor di Dio , e che 
in sì fatta guifa , con applicare la Immagine, e Reliquia molti Concittadini» 
e Foraffieri confeguito aveano le grazie defiderate 5 onde io con viva fede mi 
raccomandai al medefimo , ed inceffantemente lo pregai, per l’ amor di Dio, 
affinche liberato mi aveffe da coral travaglio. E pofiomi nel letto , mi feci con 
divogione applicare al detto piede la facra Reliquia , e dormj fenga dolore ; 
e rifvegliatomi , mi afficuraî maggiormente della grazia ricevuta , che femmi 
andare ad affiflere in Chiefa alle facre funzioni : anzi ’l Venerdì Santo andai 
a piedi fopra Santa Maria Mater Domini , lontana da un miglio in circa » di 
mala firada » fenza verun’ incomodo $ da cui fece nell’ ifleft modo ritorno in 
cafas e dal detto tempo fin' oggi due di Maggio, non n° ho patito, e così 
fpero per interceffione di detto Servo di Dio, feguire in apprefo» fe pure 
per li miei peccati non me ne renda immeritevole . E quefta è la verità > e 
l’attefto anche con giuramento . 

Nell’ ifteffo tempo il Signor D. Salvadore Corona ; che per l’ ifteffo ma- 
le a’mefi ; e anni ftava inchiodato con afpri dolori a letto , praticando l’iftef= 
fo mezzo fi alzò ; potè ufcire di cafa , e celebrare la Santa Meffa ; il che da 
molti mefi non avea potuto fare » 


©. .AP_O...XIV. ED ULTIMO: 


Grazie concedute da Dio pe’lricorfo fatto alfuo Servo nella Terra di Contorfo 
mell’ Archidiocefi di Conza in Provincia di Salerno . 


fer li‘luoghi ancor lontani.da Ripacandida, dove:fi ricorre alla fua inter 
ceffione ; e fi fperimentano prodigj è Contorfo » Padria ; che fu del Dot» 
tor D.Donato Antonio Rofli , Padre del Servo di Dio, dov’effendo ftato egli 
febben di paflaggio , e giovane fecolare , e poi anche ordinato in facris , e fi- 
nalmente ancor ‘ida Arciprete di Ripacandida , diede faggio fempre delle fue 
eroic he 
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eroiche virtudi , e fono tanti li fluperofi fucceffi , che fe ne potrebbe fcrivere 
un libro a parte , ma noi procuraremo reftringerli, con farne fcelta in queto 
folo Capo ;, e perciò riufcirà un poco più lungo dell” altri. 

Ritornando l’Arciprete di Contorfo da Ripacandida , dopo la claufura di. 
quel Moniftero già defcritta nel Capo terzo di quefto Libro ; portò feco di 
molte cofe fervite ad ufo del fuo defonto Fratello , e perchè gli covenne fer» 
marfi in Pefcopagano ; che fta a mezzo il camino; fu colà a ritrovarlo da Con- 
torfo il Signor D. Nicolò Truftano Sacerdote fuo confidente ; e che l’ ajutava 
a portare l’eftrema Unzione all’Infermi . A quefti donò l’ Arciprete un rita- 
glio del faccioletto , che ritrovò bagnato di fangue sulla faccia del Servo di 
Dio , quando ne trasferì il Cadavero . Con quefta Reliquiatritornò alla Pa- 
dria il Truftano, ed appena fmontato di fella fu chiamato a cafa vicina , ove 
Gennaro del fu Giufeppe Forlenza ftava in pericolo evidente di morte , ed il 
Medico avea già ordinato , che al primo vederfene il fegno di neceflîità , fe 
gli foffe fatto dare l’ultimo de’ Sagramenti . Entrato adunque il Sacerdote fu- 
detto , gli venne in penfiero di far efperienza della ricevuta Reliquia , animò 
que’ di cafa , e maggiormente l’Infermo a raccomandarfi con viva fede all’Ar- 
ciprete di Ripacandida , di cui già fapeafi nel Paefe la morte , e gli pofe la Rea 
liquia sul petto ; e fubito fi vide non folamente fuor di neceffità di eltremar- 
fi , ma fuordi ogni pericolo di morire per quella infermità . Ed. il Signor 
D.Giancrifoftomo Paradifo , che il medicava, vi tornò poco appreflo , per of- 
fervar , che faceafi , attetò con giuramento , efferfi la falute ottenuta total4 
mente miracolofa + Si divulgò pel Paefe il fucceffo . tutti li prefero una gran 
divozione , furon però ; e fono frequenti , così ji ricorfi 3 come le grazie » 
delle quali , come n’è venuta la congiuntura ; fe ne fono riferite ne’ Capi ane 
tecedenti già alcune . 

Il fudetto iftefio Signor Paradifo con altri due fuoi Compagni Signor D.Do- 
menico Viola,e Signor D.Simone Pifani Medici Ordinarj dell’ Univerfità fecero 
poco dopo un atteftato ben lungo , defcrivendo maligna infermità patita da 
Anna Forlenza Vedova di Angiolo di Agoftino . A quefta dopo pochi giorni 
di convalefcenza di grave male patito , fopraggiunfe recidiva più peffima » con 
atroce dolore in una cofta , che la faceva flare in tronco sul letto 4 fenza po- 
terfi muovere in verun altro fito ) con fintomi da’ loro giudicati mortali . Vi 
fi aggiunfe un fcioglimento del corpo, e la mattina nel quinto ia ritrovarone 
con tal baffezza de’ polfi ; e difficoltà di refpiro , che ftabilirono tra di loro 4 
ritornarvi nel dopo pranzo ; per ordinare , che fi eftremaffe è giudicando che 
nell’entrare della fefta giornata di quefta recidiva , fe ne farebbe morta . Vi 
furono fecondo l’appuntamento prefo tutti e tre uniti, e la ritrovorono diftefa 
in fito Orizontale ; con tutta quiete in letto 3 offervarono li polfi , ed erano 
follevati da fana » fvanita affatto la febre : le domandarono fe fentiffe dolore 3 
e rifpofe , che niuno affatto, non la fentirono più toffire ,la.videro fenza.ve- 
runa difficoltà fputare ; fi guardavano con ciò l’un con l’altro'in faccia tupiti. 
Poi al Signor Paradifo di maggior età , ed efperienza venne dubiodi poter 
efler frode di umor maligno ; che fuol fare rimanere corrivo chi vi fi fida : Giò 


prefe a dire a' Compagni » ma fuloro tolto ogni dubio + e timore da Maria 
Anto: 
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‘Antonia Sorella dell’ammalata ; dicendo di tutta quefta mutazione vedéafi ef- 
fer Nata unica caufa una pezzuola di camifcia dell’Arciprete di Ripacandida da 
effa con fede ligata ad un polfo di colei, ove già l’offervarono ; ed accordaro- 
no le loro voci a tutte quelle degli Aftanti , che ciò fentirono s e viddero : 
gridando : O miracolo grande ! E di comun parere ne fecero con giuramento 
atteftato autentico « 

Terefa figlia celibe di Donato Forlenza del fu Tommafo forprefa da for= 
tiffima emincrania , e gagliardiffima febre, fu per tre giorni curata dall’ iftefli 
Fifici che ci fecero anche operare da’ Cerufici le parti loro , e perchè non fe 
ne vide niun profitto , temè morirfene ; come pochi anni prima del male iftef- 
fo un fuo minor Fratello fe n° era morto ; e perciò chiefe licenza dal Padre di 
far voto di andare a vifitare il Sepolcro del Servo di Dio in Ripacandida , ed 
ottenutala » fece il voto » n° ottenne fubito la falute , giudicata da’ Medici 
prodigiofa . 

L’ifteffo voto fatto da Domenico Marino , e Leonardo Rufolo da febre 
maligna all’eftremo ridotti » applicateli Reliquie dalle Mogli piangenti , li li- 
berorono dalla fepoltura , ove erano, dopo eftremati » giagià vicini . E quando 
poi andarono a fciorre il voto , ritornarono contentifiimi , per l’ aver fentito 
da que” paefani il raccontamento delle fue eroiche virtù » e di continui prodi» 
Bj» che ne vedevano . 

Non potè fargli voto , o ricorfo alcuno Giovanni Gambino ; garzone di 
Marco Benedetta , ma quefto lo fece per eflo . Cadde egli infermo nella cafa 
del Padrone in grave male di punta ,-con fintomi tutti maligni , e nel fettimo, 
fe gli fece una metaftafi in tefta , come la chiama nel fuo atteftato il replicato 
Signor Paradifo s per la quale per Io fpazio di trentafei ore, ne fu manieco fu- 
riofo , avea già ricevuti l’ultimi Sagramenti da prima; e vi fi affifeva da’ Sa- 
cerdoti a vicenda per la raccomandazione dell'anima , moflo perciò a compaf= 
fione il Marco fece voto di mandarlo a vifitare il Sepolcro , e gli fece applicare 
dal Sacerdote D.Donato fuo figlio un poco di Reliquia , che non tant’applica= 
ta , gli reftituì libero l’ufo del difcorfo è e de’ fenfi , nè vi fu più bifogno di 
detto Signor Medico , che giudicò efler quefta falute totalmente miracolofa » 
effendo arrivato tanto all’eftremo » che fe gli era accefa ancora la notte dal Sa- 
cerdote affittente la candela benedetta , che nell’ultima agonia fuol praticarfi + 

* Così pure ftimò prodigiofa la fanazione della Vedova Giuditta di Luna 
Moglie del fu Sartore Francefco Cioffi , perfona aflai onefta è e dabbene , di- 
votiffima del noftro Arciprete , da cui fu chiamato per ritrovarfi a letto con 
dolor-colico nefritico 3 e per tre giorni non folo ; che non cedette a’ rimedj 
il male , ma fi efacerbò più feroce , il perchè pensò egli nella mattina del 
quarto prefcrivergli altri medicamenti ; Con quefta rifoluzione andò a vifitar= 
ia s e ritrovatela fenza dolore , con modefto forrifo in bocca dicendo , che 
non avea più bifogno d’incomodarlo ; e domandata da lui per qual caufa > gli 
rifpofe » vedi guefta Religuia , e ce la moîtrò : me la pofi fopra , e gli diffi 
O D. Giambattifta voglio vedere fe fei Santo: mici raccomandai di tutto cuo- 
re, e fubito mi pafsò il dolore . 

Da quefto ifteflo male la Signora Barbara Pignata Moglie del re: Fe. 

= dice 
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lice Taglianetti , che oggi fi ritrova col fuo efercizio di Speziale manuale ini 
gia ; ed Angiola d’ Elia Moglie di Biafe Marzullo tormentate afpramente 
gridavano fentirfi , come da cani lacerare le vifcere ; fi gittavano a rotolarfi 
per terra » ftridevano colli denti . E pur effe coll’ifteflo rimedio dell’ innanzi 
detta , fe ne viddero liberate . 

Margarita Solimena figlia di Giovanni , e Moglie di Angiolo Rachele per 
venti giorni patì fortiffimo dolore di fianchi nel lato deftro , che ftendeva per 
tutte le fpalle, gli cingeva il petto ; fenza poter trovar fito , € per efler gra- 
vida nell’ottavo mefe fi temè di aborto , e di morte . Ma fentendo ; ch’ eran 
venute da Napoli di nuovo le Figure del Servo di Dio , fe ne procurò una ; e 
ficcome con fede fe gli applicava per le parti addolorate , il dolore fpariva , fi- 
po a ceflargli all’intutto , e potè ripigliar le fue fatiche della Campagna ; e nel 
nono mefe ebbe felice il parto . Indi a poco , ébbe novella » che il Marito op- 
preflo anch'egli da grave morbo giacea ftefo sulla paglia in una maffaria nel vi= 
cino Territorio della Città di Campagna , fenza poterfì ritirare a cafa. Andò 
efla coll’iftefla Figura a trovarlo , f1 pofero tutti due a cercargli grazie per l'a. 
more di Dio , cofa già imparata a tutti : nel porgli addoflo la Figura , fi alzò in 
piedi , e caminò fpeditamente più miglia infieme colla Moglie fin’ al Paefe . 

Erafi rifcoffo da grave infermità il Signor D. Antonio Pirchio per la Res 
liquia , dopo varj rimedj applicatifi , e riufcitogli vani , tormentato poi , ed 
afflitto da febre quartana doppia fopraggiuntagli ; afpettando una fra nella 
notte il periodico infulto di quefto male , diffe a molti amici , ch’ erano ve- 
nuti per vifitarlo in cafa : quefta notte non avrò febre , e fi applicò con fede 
grande la Reliquia ifteffa è non mancò alla fua confidenza il Servo di Dio , 
perchè fece verificare le fue parole , e né in quella notte , nè mai più tornè 
la febre . i 

Prima dall’ iteffa febre era ftato afflitto per molti mefi, Gerardo Pignata 
in guifa tale , che per non potere attendere alle fue manuali fatiche per eflere 
molto infievolito , ed eltenuato dal morbo , fi ritrovava in graviffima neceffi- 
tà, venute in Contorfo le Reliquie del Servo di Dio , una fua Cugina , che 
molto il compativa , ne procurò un poco , ce la fece applicare con fede ) ed' 
immediatamente non folo reftò libero dalia febre , ma ricuperò le forze in gui= 
fa , che potè fubito applicarfi a’ fuoi lavori » e provvedere per se , e per la 
{ua famiglia il bifognevole . 

Da febre terzana fi ritrovò Carmine Margarella Uomo di età avanzata in 
gran pericolo, e da una fua figlia proveduto dell’ifteffa Reliquia, fi riftabilì ben 
fubito ; così pure Francefco Nobile , ed altri moltiffimi , che fi tralafciano . 

Pafcale s e Carmine del fu Paolo Forlenza , due figli della povera Vedova 
Antonia Giordano , da ugual maligno morbo ftavano in pericolo della vita : la 
Madre dolentifiima per la perdita dell'unico umano appoggio alla fila vedovane 
za >, edall’orfane fue figliuole , animata dalli fucceffi fudetti , ricorfe anch* 
effa al Servo di Dio ; e con’ ifteflo mezzo di fua Reliquia applicata la fera 5 
nella mattina feguente il Carmine andò per tempo al fuo meftiere di cuftodire 
armenti in Campagna » ed il Pafquale ufcì di letto ancor fano > fenza reftary 


com'è folito è convalefcenza + 
Ff Di. 
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Diftemperando con acqua calce viva di frefco ufcita dalla fornace Onofrio 
Zinna, fi fcottò in un dito, che lacerato gli cagionò dolore grandiffimo ; e non 
potendo pigliar ripofo la notte appreffo » fovvenendogli de’ difcorfi avuti nel 
giorno avanti , intorno alli prodigj fi raccontavano del Servo di Dio , fe gli 
raccomandò di cuore , dormì quieto , e non ebbe bifozno di farci altro » ri- 
trovato già la mattina feguente il dito , come fe non avefle patito alcun male + 

Da un figlio d’iniquità non conofciuto,fu ferito con colpo di coltellata in 
tefla , che gli ruppe l’offo del cranio, Donato Palmieri, ufcito una mattina per 
tempo di cafa per li fuoi bifogni. Corfe la Madre a procurare un peco di Re- 
liquia , e con la fede , che ci ebbe grande, l'applicò . Il prodigio fi vide , per- 
chè non fopraggiunfe la febre , che fitemea ; ed il Cerufico ; che fi chiamò 
ebbe poco che farci , anzi avendo ciò veduto così elfo » com’ altro della fua 
profeffione, nel curare le ferite han procurato , e procurano qualche filo di 
quefte Reliquie , e lor riefce felicemente , in cafi anche molto pericolofi , per 
la fede, ch’effi. ci hanno , ed alli Pazienti ci fanno avere . 

Terefa d’Angiolo Moglie del fudetto Donato Palmieri,folita patire d’apo- 
plefia, in un fiero infulto , che n’ebbe , coli’applicazione dell’iteffa Reliquia » 
per cui fu falvo il Marito , ne fu fana., ed è più d'un anno ; che fuor del fo- 
lito fe ne vede già libera . 

A Terefa di Giambattifta Forlenza Moglie di Nicolò Marino, prima un 
tumore nella gola > ed indi a poco con queft’ifteffo , una fordagine per più 
giorni, cagionarono graviffimo patimento , ma col mezzo medefimo d’invocare 
il nome ; ed applicar la Reliquia , dall’uno, e l’altro fu libera . 

Per non dare più tedio a chi legge finiremo quefto Capo ;» e tutta la tane 
to da noi mal tefluta ftoria , che meritava certamente altra mente , altro cuo= 
re » edaltra penna . Finiremo col raccontare altro folo prodizio ottenuto da 
quefta iftefia , degno di non effere tralafciato è come di moltiffimi abbiam ri- 
foluto di fare . Facendofi in Contorfo una fervorofiffima Miffione dal P.D.Ce- 
fare Sportelli fervorofiffimo Operario , con fuoi Compagni zelantiffimi della 
Congregazione del Santiflimo Redentore , la Terefa fudetta avida di fentire 
la-parola di Dio , pensò una fera di far mangiare li fuoi piccioli figli , e porli 
a dormire, acciò potefle trattenerfì, fpenfierata di loro,ad ora tarda in Chiefa, 
finchè finiffe la Predica:; per ciò fare pofe a bollire certe foglie , e cotte le mi- 
neftrò dentro un catino , che venne anche ad empirli di brodo bollente ; vole 
tandofi in altra parte per pofare il caldajo , una fua Figliuolina di un anno , 
chiamata Maria » cadde , e diede col braccio nudo dentro il catino . AI grida- 
re » che fece, fpaventata la Madre ; altro non feppe fare, che applicarci un 
poco di Reliquia. è che avea , dicendo : Beato «Arciprete mio penfaci Tu > la 
bambina fi acchetò fubito » ed.indi a poco prefe fonno quieto , ed efla pofti a 
dormire anche gl’altri fuoi figli , fe n’andò in Chiefà , tutta avendo la fua con- 
fidenza in quefto fuo nuovo Avvocato . Ritornata dopo molte ore » e ritro- 
vati li figli addormentati» come lafciati li avea. , fi pofe anch’effa al letto per 
dormire . La mattina fvegliata con tutti loro , offervò il braccio della figliuo= 
la, ed altro non vi trovò , che il folito fegno delle fcottature , che reftano 
faldate dopo lunghiffimo tempo di applicazioni d’unguenti » e publicò un 
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‘Ta grazia ottenuta , che recò a tutti motivo di lodar fempre Iddio tanto ma= 
ravigliofo ne’ Santi fuoi + È 

Altro ora non cirefta 3 fe.non ché-pregare, e ripregare caldamente s ed 
umilmente chi ha avuta la pazienza di leggere quefta noftra debol fatica ; ac- 
ciò voglia farci la carità di vivamente fupplicare Iddio supe noftro , che tan- 
to fi è degnato glorificare un Fratello , da cui fu la fua Divina Maeftà glorifi= 
cata ; fi degni pure colla fua grazia vittoriofa , mutare il cuore dell’altro , e 
renderlo capace degl” effetti della fua infinita mifericordia 3 acciò giudicato al 
confronto del fuo Servo fedele , non refti come fchiavo iniquo , da lui eter= 
mamente fcacciato s da che per la mala fua vita ridotta per l’ età decrepita 4 
quanto carica di varj morbi , tanto fcarfa d’ogni virtù , ma piena folo di vizjs 
all'orlo della fepoltura , tiene molto cagione di gemere quel fepolcro > onde 
non fi dà riforgimento : 
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D. GIAMBATTISTA ROSSI 
ARCIPRETE 


Della Collegiata di Santa Maria del Sepolcro 
di Ripacaudida 


DI DOMENICO FUSCO 
ARCIPRETE DI RIONERO. 


LEA dolorofa novella del trapafiato integerrimo Uomo ; € 
fantiffimo Sacerdote Giambattifta Roffi ; già di quefto rag- 
guardevole Clero zelantiffimo Arciprete s già di quefto af- 
i flittiflimo Popolo caro Padre, e Paftore , già di quefta ve- 
| dova Chiefa amantiffimo Spofo , già di quefta illuftre fua 
ji Patria ornamento ; e decoro , eflendomi Io, come per la 

noftra fcambievole nommai violata amicizia fi conveniva » 
ancorchè cagionevole quà condotto per con voi , venerabi- 
li Sacerdoti , ed oneftiffimi Concittadini , l’ìmmenfa perdita , che di Lui fat- 
ta abbiamo , amaramente compiagnere ? e veggendomi Io in quefto fettimo 
giorno di fua rammarichevole depofizione s oltre il voftro comando , da occul- 
ta infuperabil forza rapito, perchè la fua predizian s’avveraffe , a voler da que- 
fto autorevole luogo Cattedra veridiera , ed augufta della Criftiana Morale, ed 
al tremendo cofpetto de’ Sacri Altari , ed in mezo al cominciato Sacrifizio in- 
cruento la mefta funebre lode ; e le preclariffime di Lui virtù celebrare ; pri- 
macchè a ciò fare mi accinga, dicevol cofa riputo,per altro brieve fpazio fcior= 
re il freno al dolore, e che tanto I’ mi faccia a verfar lagrime dalle pupille > 
e a tramandare dall’imo petto fofpiri , finchè quella fiera tiranna , che come 
Ja vide Haia , pallida nel fembiante , ed arida nelle membra, la curva falce ab- 
baffando , e rovi, e rofe, è cardi je gigli, e fpine , e fiori fenza veruna.ifcel- 
ta recide, del mio inconfolabile pianto impietofita, voglia di bel nuovo al fred= 
do eflangue Cadavere l’Anima bella ; e leggiadra reftituire . Ma poicchè tanto 








fperar 
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fperar Nòn lice 3 ne fia che unque maippiù; finchè al tremendo fquillo dell’An= 
gelica tromba ognun s'abbia della depofta fpoglia a vettire 3 alla vuota filente 
Imagine abbia il vivido fangue » e la dolce favellaia ritornare , permettetemi 
almeno , che lo oltrepaflando del dolore i confini s così contro di morte , e di 

‘ fuo feroce talento facciami quafi frenetico ad efclamare. O morte difumana » 
e crudele ! Così tu dunque godi d’involare alla terra quell’anime grandi, ed 
altere, ond’ella tal fiata vanne piucchemai fuperba ; e faftofa , e delle fpoglie 
di quegli Eroi trionfare , che per l’interezza del coftume , per lo fplendore 
delle Criftiane virtù , per la fantità della vita » per l’onore del divin culto, per 
lo zelo del fantuario fon d’effemplo , e di ftimolo a’ Minifri più degni del fa- 
cro Altare! Così dunque a te piace di quegli uomini giufti, eda pietà inchi- 
nevoli troncar lo flame onde la Chiefa rinvien talvolta i fuoi intrepidi difenfo- 
zi , i bifognofi il lor padre, gl’orfari il loro appoggio » il lor confolatore le 
vedove » le vergini il lor direttore , e tante , e tante traviate anime la lor gui» 
da! Morte barbara ; e fiera .... ma perchè tanto contra di morte avventar- 
mi > feil Cielo, il Cielo ifteflo invidiando alla Terra un fpirito così fublime 
a se, onde traffe il principio , toftanamente il rivolle + Diam dunque ; anzic- 
chè fofta, bando affatto al dolore , e da queflo facratiflimo luogo volgendo un 
brieve fguardo a tutto il corfo di fua ammirevole vita » taluna cerchiamo di 
quelle eroiche azioni » che pratticate dal noftro egregio Defunto » valevoli fo- 
no a piuttofto render lieto, che lagrimevole il nofîro affanno . Voi intanto con 
benigno , e grato animo fatevi ad afcoltarmi ; e conofcerete, quanto nel Mon- 
do, e tra Noi fia ftata di commendevoli, e fante virtù l’Anima adorna di quel- 
l’inclito Eroe, che ora nel Cielo, e fra Beati , come ne lice pietofamente fpe- 
rare , qual’Aftro novello ; e raggiante » nelle più ardue fedi » e tutta del fuo 
Dio ricolma mirabilmente fiammeggia . è 

Egli fe non mai fempre, almeno il più delle volte avvenir fiiole , che 
certe anime grandì da Iddio prefcelte a dover eflere perfettiffimo eflemplare di 
eroiche azioni a non poche ;. informino un corpo tale, il di cui fangue; fe non 
da fonte nobiliffimo , almeno da fcaturigine non ignota» e per quanto la pri- 
vata condizione comporta > limpido , e puro per le vene difcorra, E ciò ; fe 
mal non mi appongo » per affarfì la provvidenza all’ordinaria condotta della 
natura, la quale opera in Noi con perfezione maggiore fe ben difpotti fon gl’or- 
gani , e delicati , dell’iftrumento de’ quali l’anima per operare.à dimeRieri : fe 
pur dir non vogliamo ; che volendo gl’uomini proporfi un modello.delle loro 
azioni » difdegnano altri imitare , eccetto quegli che diftinguendofi per natali, 
e’ raflembra , che molto più della non generofa plebe all’ardua virtude glorio= 
famente faccianfi davvicino . Ma quefta prerogativa non ebbero da invidiare 
coloro , a quali farà forfe piaciuto formarfi per norma della lor vita il. noffro 
Defunto Arciprete ? 

Nacque Egli de non umile fangne de'Roflì di quel rinomato Caftello edi- 
ficato su le rovine dell’antica Saginaria un tempo Metropoli degl’Urfentini , 
dall’egregio , e graviffimo Dottor delle Leggi Donatantonio Roffi di fempre 
chiara , ed onorata memoria , il quale per lunga» ferie degl’avi vantava in cafa 
moltiffime lauree dottorali e fopra tutte quella dell’integerrimo , e fapientiffi- 

mo 
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mo uomo Marcantonio, caro ad Alfonzo di Caldora» ed a' primi Magnati del 
Regno , e da Ferdinando Principe di Salerno a molti., ed eccelfi onori innal- 
zato 35 e dalla pietofifiima Porzia Baffari noftra concittadina nata dal celebre 
Donatantonio Baffari pronipote del Dottor Giandomenico Fondatore del pin- 
gue monte de’ maritaggi , che Noi fappiamo eflere in quefta Terra ; per le 
donzelie di fua difcendenza , e Famiglia . 

Di così illuftri | e gloriofi maggiori venuto al Mondo il noftro Giambat- 
tilta (ahi nome, che in fol proferirlo mi fpreme amaro pianto.dagli occhi ) 
non faprei ben dirvi, Uditori , fe più vago egli fuffe o di adombrare la fama 
de’ trapaflati, o di proporre a’ fecoli avvenire un effemplare di eroiche Criftia- 
ne azioni che mettefle in difcredito le virtù gloriofiffime degl’Antenati ..E qui 
non afpettate ; che Io voglia con troppo lungo ricercato difcorfo intratenervi 
ad ammirare l’orme gloriofiffime , che Egli impreffe negl’anni men fermi del- 
l’età fua : fia ciò fatiga di que’ , per altro artificiofi Oratori s che impegnatifi 
a lodare un Defunto non molto di commendevoli azioni doviziofo » fannofi dal 
primo dì dell’infanzia a raccogliere i fterili argomenti della funebre lode ;.ed a 
cercare del lugubre pianto gl’aftatati motivi. Ma Io , cui egualmente che per 
l’Orazione fovrabbonda la materia d’un alto rammarico ; ed al pari ;. che per le 
molte chiariffime gelta del fantiffimo eftinto Eroe fempremai più crefcerà 
l’amaro affanno della di Lui incomparabile perdita , dirò folo » che i-primi an- 
ni della fua tenera etade furon retti, e govermati non men , che dalla vigilan- 
za del padre, dalla pietofa cura , prudenza ; e fantità di fua madre , qual nai 
vidimo dopo la morte del dilettiffimo fpofo veftir le umili , e fofche lane del 
Santiffimo Francefco Salelio , ed appagare , comecchè nella propria cafa., con 
rigorofo iftituto di vita , i vafti difegni della fua afpriffima penitenza . Ma fa- 
rei torto non lieve alla yirtà , fe Io vi taceffi come Egli da Bambino afcoltane 
do ; che il poftro Santo Concittadino Donato erafi da fanciullo è da fuoi ; € 
dalla Patria fuggito per vivere in folitudine tra compagni del beatiffimo Ana- 
coreta Guglielmo > di foppiatto un giorno da’ cari genitori involoffi , e verfo 
l’alpeftre Vulture fi fuggiva ; per veftirfi, come Egli poi diffe a chi velocemen» 
te raggiunfelo, del ruvido facco del più ftretto Iftituto del gran'Francefco d’Af- 
fifi . Ne mi giova paffar fotto filenzio quella fua fomma modeftia ; ed ammire- 
vole compoflezza così in cafa, come per le publiche ftrade, e nelle Chiefe eziane 
dio in quella tenera etade , in cui la fanciullezza è vaga oltremmodo di traftul» 
larfi. Nommai da Garzonetto andando .a fcuola fu udito proferir parola, che 
meno onefta fuffe 3 ne mai vedute far opera » con cui apertamente non dimo- 
ftrafie» quanto Egli efler dovelle negl’anni più adulti ; e più maturi : Sicchè 
di Lui interrogar con ragione fi potefle , come del Battifta ancor pargoletto : 
Quis putas puer ifte erit è Ed afcoltate ancor cofa » della quale lo medefimo ne 
fui più volte teftimonio di veduta. Mandate a memoria le lezioni dal maeftro 
prefcritte , non altra erafi la fua puerile occupazione, che in dipingnere a pen= 
na certe divote Imagini 0 del Crocififlo è o della Vergine e dinnanzi a quel= 
le per qualche tempo tener fifo ; e rugiadofo il bel ciglio è e poi darle in dono 
a’ fuoi pargoletti compagni. i 

Arrivato finalmente a quella lubrica etade, in cui comincia il fangue 4 fer 

vide 
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vidé volgerfi nelle vene , qual penfate voi , che fulle di fua vita il tenore ? ol- 
tre i penofi digiuni di fol pane , ed acqua ben due fiate la fettimana: , ed in tut- 
te le vigilie di noftra inclita Donna, oltre il difagiato fonno d'una fol ora in 
tutta: > e quanta la notte , oltre il portare su la nuda carne un afpro cilicio, ol = 
tre lo frequentare in ogni fefta del Signore , della Vergine, e degl’Appoftoli 
i Sacramenti : nommai faceafi ad orare (. che pur era in più ore del giorno , e 
quafi intiera ja notte) che fotto a’delicati ginocchi non fottoponeffe alcuni acu- 
tiffimi faffolini per così mandare a Dio più grate , c più penofe le fue ferven- 
tiffime Orazioni. Ma udite ancor di vantaggio ; e voi afcoltatemi , a Cieli ; 
e vedete di qual’anima grande il noflto Mondo ptivalte . Fingendo talvolta il 
divoto innocentiffimo Giovane di andare a diporto nell’aperta campagna , con- 
ducevafi al pendio d’una ripida balza fotto a cui torbido fiume rumoreggia ; e 
difcorre , ed ivi afcondendofi fotto gl’intralciati rami d’un’afpriffimo rovo, doe 
po aver Jetto qualche punto da meditare , per più , e più ore del giorno in- 
trattenevafi afforto in altiffima contemplazione de’ divini mifteriz e poi con du» 
ro flagello alla mano contro se feflo fpietatamente infieriva , e tal fiata ignudo 
fopra l’acute fpine di quegl’orridi vepri fi voltolava + Ah che giovani di vita 
così innocente s ed auftera o rade volte videro ire trafandati , 0 non più faran- 
no per vedere i fecoli avvenire . 

Quindi la mia Orazione qual gonfio auftrale torrente , che oltre mifura 
dalla ventofa piova accrefciuto , mal foffendo nelle anguftie del letto reftrigner- 
fi, e di correre per lo feno altre fiate premuto ; foverchiati gl'argini , e sfian- 
cati i ripari, aprefi.un più ampio camino per le fottopofte campagne , onde il 
femplice Paftorello dall’alta rupe la gran piena guardando ne flupifce , e s'im- 
bianca : tal dico ; la mia Orazione , non più curando il corfo di quelle , per al- 
tro ftrepitofe ‘azioni , che in maggior copia ne fomminiftrarebbono i primi an- 
ni del noftro illuftre Garzone, s’apre un feno più fpaziofo per quella ferma eta» 
de , quando Egli cominciò a volgere nella fua altiffima mente degni » e vafti 
penfieri d’una perfettiffima vita: concioffiacchè feco medefimo ripenfando quan- 
to e’ fia perigliofo vivere in mezo al trifto mondo , e corrotto ; il quale fov- 
vente faffi il reo piacere di non folo parar lacciuoli agl’incauti è ma eziandio a 
coloro , che per le fue lubriche vie caminano con piè guardigno , e fofpefo, de- 
terminoffi da lui fuggire, e fepelirfi nel divoto orrore di un chioftro , dove lun- 
gi dalle fue dolci lufinghe , e da’ fuoi avvelenati piaceri , atfatto di se ftello 
fcordato , potefle con maggior libertà viver tutto al fuo Dio. E perchè con 
ifpeditezza effeguir potefle il nobile ben formato difegno , determinò dinanzi 
ad una divota Imagine di noftra Donna di abbracciare il fevero , e fanto Iftitu- 
to della gran maeftra di fpirito , e zelantiffima riformatrice Terefa d'Avila + 
Non Io ho quì tanta eloquenza ; che bafti ad efprimere le ferventi , ed umili 
fuppliche , ch’Ei ne porgette al fuo fratello maggiore il preclariffimo non me- 
no per dottrina , che per fantità di cotumi Giovanni Roffi già fu ancor noftro 
Arciprete , indi Arcidiacono della Trojana Chiefa , ed oggi la cura di quella 
Terra reggente , da cui trafle per lo paterno fangue l’origine , che il Cielo per 
noftro bene lunga flagione confervi . Non volle il prudentiffimo germano op- 
porfi ad una sì pietofa » ed onefta addimanda , e feco nella Città Reina del no- 
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ftro fioritiffimo Regno menandolo , fupplicò i Superiori del fempre venerabile 
Ordine a volerlo delle puriffime lane di Maria del Carmelo veftire. Ma o al- 
tezza della divina condotta quanto incomprenfibili fono i fuoi difegni , e quan- 
to inveftigabili le fue vie! Difcoverto nel divoto Giovane il naturale difetto 
degl’occhi detto miopia da’ Profeffori della medica arte, che poi col caminare a 
piè fcalzo poteafi agevolmente avvanzare in profondiffima notte, fu con ramma- 
rico fommo di quegli fantiffimi Religiofi confortato a ritornare in fua cafa. Ac- 
correte Angeli del Paradifo a porger riftoro al Giovanetto languente ; che al- 
l’infaufta novella , qual papavero percofso dal raggio eftivo è già vien meno , e 
s'imbianca : E voi mefte figlie di Sion dite , fe mai fuvvi dolore ; che il dolor 
fuo ‘adeguafse! Nondimeno al divino volere uniformandofi pensò di vivere in 
perpetuo celibato s e fermatofi in Napoli s dieffi lodevolmente a frequentar lo 
ftudio delle lettere, ed a maggiormente colla cognizione delle fcienze fotto la 
direzione che più dotti maeftri in divinità , nello fpirito a infervorarfi . 

Ed effendo Egli dalla natura dotato a fomiglianza di quello di Samuele pie= 
ghevole, e docile ; perfezionato poi dalla grazia , fu teneriffimo alle impref= 
fioni dell’ amor divino , e così avverfo a qualfivoglia menoma azione , non 
dico leggiermente peccaminofa , ma che meno perfetta foffe , che non già Uon 
mo » ma Angelo fra Noi difcefo fi dimoftrava . Quinci quella puriffima inno- 
cenza , e quella piacevolezza , e femplicità di coftumi , cui mai » afficuran- 
docene il fuo Confeflore , neppure una leggiera ombra di fallo giunfe ad intor= 
bidare , non che a corrompere . Cuftode tanto gelofo di quefto fuo ricco infi- 
diato teforo » che una parola licenziofa , ed impura proferita dinnanzi alla fua 
prefenza , richiamavagli tofto il fior del fangue su ’1 volto ; e ferivagli l’animo 
con tale difpiacimento , che o tutto accefo faceafi a riprendere l’altrui sfac- 
ciataggine , «o ratto a volger le fpalle , e fuggire . Quinci pure traggea origine 
quella fua coftante avverfione di favellare con donne ; e fe tal fiata da civiltà 
vedeafi a ciò fare coftretto ; il facea con incredibile verecondia » e con gl’occhi 
a terra dimeffi. Quinci quel fuo coftante propofito di nommai volerfi collocare 
in matrimonio comecchè a ciò fare coftrigneffe il comando de’ fuoi . Il perchè 
anzi curoffi, che la fua nobile doviziofa Famiglia in lui rimanefle del tutto 
eftinta , che la fua intemerata Verginità violare . 

Fermo dunque in queflo propofito piucché robufta quercia $ Egli ftando ; 
fugli dall’ unanime germano impofto ; che dal Illuftriffimo Paftore Antonio 
Spinelli allora la Melfitana Chiefa reggente , fi conduceffe perchè umilmente 
il fupplicafle del chiericato : E già refa paga dal fopra lodato Vefcovo l’inchie- 
fta, fra poco volger di tempo con Appottolico breve, vedefi al Sacerdozio innal- 
zato . Or chi potrebbe ridire il fervore , chi le lacrime , chi gl’ accefi fofpiri 
quando a celebrar faceafi l’incruento Sacrifizio dell’ Altare ? Non erafi meno 
di un ora, e forfe più in privato la fua divotiffima Meffa , e quando era su ’! 
punto del confacrare , vedeafi tinto d’ un color così pallido , e fimorto , che 
fembrava volere allora fpirare 3 che poi proferite della confecrazion le parole , 
vedeali tanto accefo nel volto , che quafi farei per dir , sfavillava . Ne vi dirò 
cofe ignote fe facciomi a rammentarvi ; come Egli non rade volte nel rendimen= 


di grazie fu veduto paflar col volto a terra proftefo tutto il refto del nij 3g 9 
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finchè dovendofi su 'l tramontar del Sole chiuder la Chiefa facea meflieri avvi- 
farcelo . . 

Ma chi darammi etoquenza baftevole a potervelo con dignità rapprefen- 
tare , quand’ Egli per lo paflaggio all’eterna felicità di Vincenzo Caracciols 
uomo di quella interezza , e femplicità di coftumi , che ciafcheduno di Noi 
può ben rammentarfi a comune acclamazione del Popolo ; per confenfo di 
tutti i buoni, e per comando del chiariffimo Prelato , venne prefcelto a capo 
di quefta Chiefa ? E quìtemmi d’uopo far alto, Uditori , per potere con più 
agiatezza , il zelo, e l’amore, elafollecitudine del noftro defundo Arciprete 
verfo del gregge a se commeflo , confiderare . Appena fu Egli di una tale di- 
goità infignito » che confiderandone accuratamente i doveri , con tutto ftudios 
ed intento animo dieflîì a curar del Popolo la fempre eterna falvezza . Eran con- 
tinue , e ferventiffime le fue Vangeliche concioni , che ne' giorni feftivi molti- 
plicava più fiate 3 non mai ftimando compiutamente al fuo obligo fodisfare : e 
tanto accendevafi in riprendere i vizj , e tanto in promuovere le Criftiane vir- 
tù > che tal volta 0 mancavagli affatto la voce , o da raucedine oppreffo , ufci* 
vangli fioche, e languide le parole. Forfecchè intralafciò mai , fè non se in 
quefti ultimi anni, che affralito dalle continue fatighe , e clamalori , appena 
potea reggerfi sulle piante , le iftruzioni del Carechifmo a Fanciulli ? Ed udi- 
te cofa , al di cui racconto tremar doverebbeno tutti coloro , a quali dell’ani= 
me la formidabile cura fovrafta : non pago d'iftruir nella Chiefa , per l'abitato 
nella propria cafa i Fanciulli , portavafi nel cader del Sole nelle campagne, dove 
fi itavano i Bifolchetti a cuftodire gl’armenti , ed ivi facendofi di effi corona , 
loro ifpianava con chiarezza , ed amore i mifteri più reconditi ; e le cofe più 
— ardue di noftra fede : Che dirò poi di quella fua affiduità in afcoltare le Sacra- 
mentali Confeflioni ? Inchiodavafi , per così dire » in più ore della mattina nel 
Tribunale della falutifera penitenza , fino pe ’l ghiado ad interizzirvi del fred- 
do nella ftagion più rigida dell’inverno . Ne mi giova paflar fotto filenzio quel- 
la fua amorevole , ed iftancabile affitenza a’ miferi Moribondi , fino a trapaf- 
farvi , fenza punto chiuder le luci al fonno , le notti intiere. Ma a che tanto 
. 3ftancare la voftra gentiliflima attenzione . fe voi ne fofte tetimonj oculari , e 
fe non evvi perfona di quefto afflittiffimo Popolo ; cui fieno ignote cofe tutte 
da lui dal primo dì di fua cura ; fino all’eftremo de’ giorni fuoi operate ? 

Per non fembrare però ingiufto alle fue debite lodi s fa-di meftieti , che io brie» 
vemente difcorra fopra di alcune altre virtù., che da lui pratticate in fecreto 3 
© almeno non al cofpetto di molti » ragionevole , che per rammarginarvi in 
parte la profonda piaga del dolor , che vi occupa » vi fi rendano ; per quanto 
ne ho potuto da fuoi domeftici aflapere , in quefto dì manifefte . Ed in prima 
mi fi para dinnanzi quella fua rigorofa aftinenza , con cui macerò per moltiffi- 
mi anni il fuo corpo ; negandogli , farei per dire , il dovuto alimento ; cone 
ciofiacchè non d’altro cibavafi , che di frutta 0 vizze ; 0 immature, di mal 
foftenente malva , di leggier mergoglina ; d’olive muffite , d'auftére forbe ; di 
fpiacente agrefto 3 e quando tal fiata lautamente ‘banchettar volea ; 0 pafcevafi 
di mai cotti , o di abbruftoliti legumi . Il fuo ordinario beveraggio , non altro, 
khe torbida acqua , € Spello afperp ME con acqua intramifchiato . ll fuo let- 
& t0, 
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to, nonaltro, chela nuda terra, o una tavola con un duro macigno per ca- 
pezzale. Anacoreti della Tebaide , della Nitria , d'Egitto , pratticafte voi 
una vita sì penitente , ed auftera ? Ma voi altiffima Provvidenza Divina ; che 
tutte le cofe di quefto baffo cerchio , per vie al corto noftro intendimento fco- 
nofciute » all'ultimo eccelfo fine della voftra gloria mirabilmente indrizzate , vi 
fi debbon di molto i noftri umili ringraziamenti , fe volendoci privare di Giam- 
battifta Roffi., e con lui del jpiù bello ornamento , ch’avefle il Mondo , il fa- 
celle in maniera, che la fina accorta avvedutezza non poteife alla noftra confu- 
fione s que” rigidi itrumenti della fua aufteriffima penitenza nafcondere , on- 
d’Esli contra di se fteflo fpietatamente infieriva è e per la quale a noi così pal- 
lido , e gracile fi dimoftrava . Sonofì:già rinvenuti que’ crudeli , e diverti fla- 
gelli; ond’Egli fpeffo fpeffo dilacerar folea le fue gentiliffime membra , e tan- 
to efprimer fangue da efle., che ancor veggonfi tutte afperfe le mura della fe- 
creta flanza » e lordato a tal fegno il pavimento, che in alcune delle fure cavità 
ancora ifcorgefi a pezzi a pezzi indurìto, Sonofi già rattrovati que’ fuoi fpaven- 
tofi cilizj con alcune crocette d’acutiffimi chiodi fmaltate , ed una corazza, ed 
un fcapolare di pungentiflimi ferri intefluto , co’ quali avvolger folea le fue pu- 
riffime carni , e per la fierezza de’ quali fofferiva que’ fpafimi così atroci , che 
tal fiata lo flramazzavano a terra , fenza poterfi da se per lungo tempo rialzare. 
Sonolì finalmente già difcoverti que’ fuoi morbidi origlieri , di fcabri , ed in- 
franti mattoni ripieni, su de* quali poggiar folea le mal ferme ginocchia , quan= 
do a trapaflar faceafi le intiere notti in orare . 

Dica intanto chi vuole , che cotefte sì afpere penitenze erano in lui , anzi 
mofle da un fpirito troppo rigido ,.ed.indifceto , che da prudente configlio; che 
io non so perdonargliela., e poffo francamente afferire ) che venivano in lui ec- 
citate. da quella fervida carità s che verfo il Crocififlo fuo Dio l’accendea . Era 
in lui così fervente Ja brama di uniformarfi al fuo amore inchiodato , che fov- 
venti fiate s'udiva ripetere : ab mio amabiliffimo Redentore Voi patifte tanto per 
amor mio , ed. io.si poco , 0 nulla per Voi . E quando volgeafi a riflet- 
tere le graviffime offefe , che contra Iddio tutto dì fi commettono da Libertini, 
avrebbe voluto; non che col fangue puriffimo delle fue vene: ma con l’ifteffa fua 
morte. penofamente efpiarle . Voi chiamo in teftimonj , venerabili Sacerdoti » 
voi ; che tante volte il vedefte per l’altrui colpe con tanta crudeltà flagellarfi » 
e-nelle Chiefe., e -per le publiche ftrade di quefta un tempo avventurofa ; ora 
infeliciffima Terra» che un giorno: in una folenne proceffione di penitenza , re- 
fo eflanime dalla fierezza de* fpefli colpi » gli trappafte con pierofa forza il fla> 
gello: di mano . Quindi ancor divampavain quell’anima benedetta l’accefa fiame 
ma d'impedire ad agni fuo cofto qualfivoglia menoma offefa del Redentore. Ed 
afcoltate a quale altiffimo fegno pervenne l’ammirabile zelo della fua fervida 
carità. Adoperavafi. il più che fufle pofsibile , tener lungi dalla fua cura ogni 
cofa » che arrecar potefle l’imaginabile , avvegnacchè rimotifsima occafion di 
peccare » ll perchè quà condoztifi alcuni Iftrioni , che feco ,, fe non difonefte s 
almeno non divote, e. leggiadre donne menavana, fattofi loro incontro : Fratel= 
li.che. potete voi guadagnarvi in queffa povera. Terra? dieci,dodeci carlini allo piùî 
eocovene trenta ,° e gite in. pace , Così un.altra fiata ad una Dopzella ; che vo- 
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lea ballar su la fune ; così a chi volea rapprefentare in piazza dellè comedie ? 
Che non fece , che non difle per impedire l’antico fpettacolo della lotta , che 
in due giorni dell’anno confecrati al culto de’ noftri Santifsimi Proteggitori » 
quì coftumafi di vedere , temendo ; che quegl’uomini così ignudi > @ non core 
rompere , almeno adombrar poteflero la purità delle Vergini fpertatrici + Non 
fu Egli, che bandì in perpetuo efiglio da quelta Patria nella licenziofà allegria 
del carnevale le mafchere ? non fu Egli ; che vietò ta rea confuetudine delle 
danze ? Nos fu Egli ; che interdifle il perniciofo coftume delle notturne can- 
tilene ? Non fu Egli .. .. . Ma chi potrebbe dir utia per una le cofe tutte 3° 
fe non inse flefle peccaminofe ; almeno a peccato vicine, ch’Egli > 0 co’ fuoi 
fermoni , o colle fue eflortazioni ; 0 colle fue invettive , 0 co” fuoi prieghî, 
eltirpò , ifvelfe , diradicò dal cuore de” fuoi ; pet altro ; docili Concittadini., 
Pi » che Sacerdoti di tanto zelo ; non dovrebbeno reftar trofei dell’ina@lacabi- 
e morte } 

Sembrarebbe , che io quì dovefsi impor fine al mio ragionamento; ma 
troppo ampia materia mi fomminiftrano le fantifsime azioni del preclarifsimo 
Uomo : il perchè vi priego » che per altro brieve fpazio di tempo a volger gli 
occhi a quella fia ammirabile compafsione verfo de’ poveri 3 ond’Egli volente- 
rofo , e con lieto animo del tutto fi difpogliava . Quefta nel cuor tenerifsimo 
del noftro pietofo Arciprete fu sì propria , e famigerata ; che fì portavano da 
rimotifsime parti del Regno a mercè implorare alle di loro aftlitte miferie i bi- 
fognofi . Non eravi famelico , che a lui non ricorrefle , che per più giorni non 
fuffe provveduto di cibo : non ignudo , che non fuflè per più mefi fornito di 
vefti: non infermo » che non fufle follevato co’ tratti generofi di fua benefica 
mano . Che fe tal fiata avveniva , che la continua quotidiana liberalità verfo la 
turba infelice de’ fprovveduti , e languenti il rendefle effaufto , ed impotente 
a fovvenirli, udite voi, e ne ftupifcano i Pofteri'a qual partito appigliavafi . 
Volgea in prima gl’occhi ruggiadofi di lagrime al Cielo, e tutto amore al prov- 
vido Iddio diceva : Signore , unde ememus panes , ut manducant hi ? ed'indi ; 
o delle proprie vefti fi difpogliava,, 0 facendofi chiamare perfona ; di cui po- 
tefle affidarfi, le chiedeva in preftito qualche fomma da far limofina Ne mi 
giova paflar fotto filenzio quella fua amorevolifsima paterna carità ; mercè cui » 
o fempremai , o non rade volte un qualche povero ; o infermo ; ‘0 invalido 
e nutricava , e ferviva nel proprio albergo © E non Egliè quì prefente in que- 
fto Tempio , che rattriftato mi afcolta ) e che ciafcheduno di voi ben vede, e 
compiange » avendo il fuo Softentatore perduto, quell’infelice Cieco ; che nel- 
la cafa del noftro dolcifsimo Defunto , già volgono molti mefi ; rinveniva per 
riftoro delle fue tenebre , e tetto per abitare , e ftrame per lo ripofo ; e per 
nudrirfi alimento? ben avreftivo motivo di piagnere fenza conforto poveri defo» 
lati , orfani bifognofi ; fe per rafciugare le voftre lagrimè 3 non fapefte di cer- 
' to, che il pietofifsimo voftro Padre ; fe ha finito di vivere ; non ha finito 
d’amarvi , e provvedervi abbondevo Imente dal Cielo . 

E tempo fembrami omai , che io ad ammirare vi porga quella fua magna- 
ima combattuta , ed oltremmodo difficile imprefa della già ( né fieno eterne 
todi all’Altifsimo ) della già compiuta a delle Scalze Vergini Terefia: 
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ne. Ma; non ben faprei , di queft’opera ftrepitofa è e fublime , che primi} 
che di poi celebrare . Se imprendo a lodare il fuo eroico diffintereffe ; per cui 
difpoglioffi di tutta la doviziofa paterna eredità, mi fi para davanti quella fua 
pazientiffima fofferenza , con cui mille ed affronti , ed ingiurie , e minacce , 
e villanie foftenne . Se celebro le fue continue operofe fatighe , ed i lunghi in- 
traprefi viaggi » per se mi vuole quella fua forte coftanza , onde , qual quercia 
in Alpe fliè fempre faldo : fe commendo la fua ammirabile avvedutezza in far 
sì , che nulla potefle dall’offervanza diftornare le fue innocentiffime Religiofe s 
a se mi chiama quella fua fervida follecitudine , ond’egli tutto a prò d’effe con 
amor fommo impiegavafi . In fomma non difpendio è non fatighe , non fudoriy 
non Viaggi » non affanni »s non agonie , non morte il poterono dal fantiffimo 
ben formato propofito ritardare. E quefta fu poi quell’opera sì malagevole 4 
e dura , che prefentemente a piè di quefta lugubre machina , ne obliga la di 
cui amariffima perdita a deplorare . Ahi, ch’Egli è pur troppo vero ; che quel- 
la nobile vita ; la quale tante volte Egli rubò di mano alla fua aufteriffima pe» 
nitenza ; volle poi lafciarla in. trofea per cui gloriofo , ma per noi dolorofiffi= 
mo della fua incomparabile carità.. 

Già confumato , Uditori > dalle fatighe macerato s da’ ftenti , e percofle, 
da pungentiffimi ftrali d’affannofi penfieri , cadde l’inclito Eroe 3 Ma pria di ca- 
dere , previde il fatale fofpiratiffimo colpo 3 conciofliacchè dopo aver celebra- 
ta con folito fuo fervore la nommai da lui intralafciata divotiffima Mefla , fe 
non se per grave languidezza di corpo ; e debilezza di mente ; Portatofi alle 
crate delle fue oflervantiffime Religiofe : Figliuole . diffe , a rivederci nel Cie- 
lo , perchè perchè guefta è l’ultima fata , che mi vedete quì in terra . Indi lieta 
menatofi a cafa , ed ivi tutto giubilo difponendofi al bel felice paflaggio , a ca- 
po d'un giorno forprefo da un acerbiffimo dolor di vifcere $ che da momento » 
în momento maggiormente infieriva , fecefi il Confelfore chiamare 3 e di quel- 
le colpe accufatofi , ch’anzi imperfezioni morali , che leggieri peccati s'appella+ 
no » volle, che tofto fe li portaffe il Viatico ; ed indi la Sacra Unzione ; per- 
chè da’ Sacramenti armato » più vigorofamente refifter potelle agl’ultimi ga= 
gliardi sforzi del Tentatore, e quando già preflo all’analito eftremo fi vide , in< 
crociando al petto le mani , e gl’occhi al Cielo adergendo ; fuggerendogli il Sas 
cerdote quelle parole di Davide : levavi oculos meos in montem + Egli fiocamens 
te foggiunfe : unde veniet auxilium mibi : e sì dicendo fpirò l’anima bella nel= 
l’aperto coftato del Crocififlo fuo amore > i 

Sonò dall’alta Torre il meftifimo fegno , ed al funefto più volte replicata 
rimbombo del concavo bronzo ; atro pallore il volto degl’amati Concittadini 
occupando , ciafcheduno amaramente il caro eftinto Padre compianfe . Ululara 
per lo femineo dolorofiffimo pianto le cafe tutte ; E donde , e Vergini, e Vec- 
chi , ed Infermi , e Fanciulli , affollandofi intorno al freddo effangue Cadave= 
xe » chi bagnarlo di lagrime ; chi rifcaldarlo con accefi fofpiri , chi imprimeg 
baci alle facre mani , e chi divatamente toccarli il piò fi godea . 

Così viffe , e così terminò di vivere , Uditori, Giambattifia Roffi Sanz 
tiffimo Arciprete di quefta Chiefa , il quale dalla tenera infanzia , fino agl’ane 
mi più robufti, ed ultimi dell'età fua , vifle una vita innocente ; ed ni 
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€ che in ricompenfa delle fue ammirande virtudi » meritò una morte placida , . 
tranquilla , e nel Signore beata. Ma non credete , ch’Egli all’intutto fiafi da 
Noi divifo , di cui, non fenza ragione , dir potendofi » ciocchè nella morte 
dell’Imperator Teodofio ‘ebbe a fersvere Ambrogio: Receffit a nobis ,. fed non 
totus , religuit enim in quo eumdebemus ognofcere. Concioffiacchè vive ancor 
Egli, e farà per vivere a’ Pofteri immortale , in tanti Sacerdoti animati dal 
fuo zelo , in tante anime governate dalla fua direzione 3 in tanti Peccatori con- 
vertiti dalla fua voce , in tante famiglie follevate dalla fua carità , in tanti Pos 
poli edificati dal fuo efflempio » e fopra tutto vive ; e viverà a’ Pofteri immor= 
tale in tante Vergini Religiofe ; che nel fuo novellamente fondato Ritiro fono» 
e faranno la più foave cura » € le delizie più care del.cuor di Dio: 

Voi dunque Anima grande , e beata , che già dalla cadevole mortal {p03.. 
glia fveftito , coftà su nelbel fulgido eccelfo cerchio , qual mattutina ftella in= 
torno al rutilante Sol di Giuftizia tutta lieta, e puriflima rifplendete , deh vi 
piaccia volgere un raggio benigno a quefta voftra Patria , che tanto amafte.; 
e che tanto inconfolabilmente vi piange ; a quefto voftro afflittiffimo Clero, dî 
cui fofte già capo , e che oggi l’ultimo mefto ufficio in fegno del fuo grato ani- 
mo pietofamente vi prefta > a quefta voftra Chiefa ) che con tanto amor gover- 
nafte , e che l’eftinto amato fpofo amaramente deplora : E poichè come per le 
voftre fantiffime virtù giuftamente fperar ne conviene , fiete così dappreflo ai 
perenne fonte della Divina bontà , deh confervate , difendete , proteggete 
l’opera memoranda , ed-altera delle voftre mani ; ed alle voftre orfane Vergi» 
nelle , ed al Popolo tutto fconfolato » e dolente un sì amorevole Padre ; e Pa- 
ftore da Dio impetrate » che lor sulle gote quelle cadenti acerbiffime lagrime 
rafciughi » che per lungo volger di luftri , fempremai fpremerà dalle pupille 4 
e dal cuore la grande feral perdita , e dolorofa del caro , del buono , dell’otti: 
mo Giambattifta Roffi voîtro Arciprete . gti 
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È Eorum , quae gerebat in corde hic Servus Dei ; 
Synopfis. 


. È ELEGIA I 
(a) Invocatio Numi» Uminis aeterni divinum Flamen , Amoris 


nis Paracliti a Joan- Innocui leges fuggere%mitte faces (a) 
ne Baptifta Roffi an-Coelicum Regina potens , puriffima VIRGO , (b) 
te orandum . Una inter matres intemerata parens + 


(5)Invocatio B.M.V.Stella mibi niteas: Timidam TU dirige Navem ; 
ante celebrandum » —e duce tranquillum findat ut illa falum . 
Scire cupis quod amem , quo deleétemur amando ? 
Erige ad aftra oculos : concipe mente DEUM . 
(c) Deus meus, & Ni/ majus , melius , nibil boc preftantius UNO , (c} 
omnia + Quo bono cuntta BONO: quo fine nulla BONA + 
Numen habet ftabiles , rapiet quos nullus , bonores : 
{d) Defiderium Pa- .4Eternas gremio divite fervat opes . (d) 
radifi:s quod expete- Noffer bozos Deus eft , nofter Thefaurus : în Ipfo 
bat a teneris ungui- Now fluxae gagae , non periturus honor . 
culis + Noffer amor tendit quo condita quaegue feruntur : 
Illa Deo parent : expetiìt ifte Deum . 
(e) Deus meus, & Solus ramque Deus felices reddit amantes : (d) 


Amor meus . Delicias omnes continet omne bonum > 
(f) Deus fons faliens Fons Deus eft hae , quae vitae eft larga perennis : (£) 
Vitae aesermae. «AEgra efè hoc vivo fonte levanda fitis 


Vitales quisquis femel has potaverit undas 
Potatas iterum quaeret anbelus aquas : 
Semper inexpleto puros bibet ore liquores , 
Tuncque magis fitiet , cum magis ille bibet 5 
Qui cupit aeterni laticis libare liquores 
(2) Amar Dei fuper AEtherei puro Numinis igne flagret . (g) 


omnia . Unicus efl , rivis , nec Fons fejungitur ullis : 
(b) Deus Trinus-U-  Unicus ef? : (h) Triplici par amen ille fluit ? 
Nus + Felices animae femper vernantis Olympi , 


Quae teritis molli florida prata pede ; 
Dicite quot faturas perfundunt gaudia mentes : 
(1) Extafîs ipfius + Numine fit quantum , dicite , dulce frui : (i) 
Quisquis es 3 band dubites redamari a Numine Summo » 
(4) Docet fodales Ni redamere times 3 ut redameris , ama : (k) 
fuos amorem Dei . Nuzc > fi Numen amas , redamat te Numen amantem ; 
Sic tuus ut Sponfus » nil , nifi corda petit . 
Si Nos ergo Deus , mondum , dilexit amantes , 
(1) Deus dilexit nos Cur mon, @ nobis fi redametur > amet £ (1) 


ab aeterno » Quam nos dilexit fufceptae carnis amiltus , 
(m) Bethleem nafci- Betbleigue docent bofpita faxa fpecus ! (m) 
tur . Vagit ibi Verbum: premit ubera Reétor Olympi : 


Lu- 


Lumina quéis radiant fidera , fletus habet ? 
Edere vagitus , lac fugere , fundere fetus 
Divinum puerum , quo flagrat , urget amor . (2) 
Vagit , ut exoret veniam : lac fugit , ut albîs 
Corda fiolis donet : plorat , ut illa lavet . (b) 
Vulnera Sanguineis labiis teffantur amorem : 
Vulnera în affumpto corpore multa patent : (c) 
Cerne caput rigido lacerum diademate : Mundum 
Numen amar , lacerum dicere crede Caput . 
Id repetunt funes , fpinae 3 Crux 3 luncea ; clavi : 
Pignora in bis mundus certa falutis habet . 
Immò funm voluit fub panis imagine corpus 


Tradere , quo languens Mens recreanda foret. (dj 


Hic jucunda fui ffarnit monimenta doloris : 
«AEtheris bic epulas s deliciasque parat . 
Sic manet in nobis , ut nos maneamus in ipfo : 

In nobis vivit: Vita fit ipfe Deus. 


Ecquis Amans paris argumenta religuit Amoris ? (c) 


E nimis erga bomines ingeniofus Amor ? 


ELEGIA Il 


Jo: Baptifta virtuti addi@us mundi illecebras fpernit ; 


pueriles ludos deteftans , modum docet 
fuos condifcipulos in orando ‘. 


Y T Irtutes ab amore fluunt , ab Amore coruftant : 


Quas peperit , format , nutrits © auger Amor . 


Dilige virtutes , Numen ft diligis: illas 
Virtutum Dominus Numen amare jubet . (£) 

Virtutum, fi Numen amas , fettaberis amen : 
Tunc tibi deliciae terga pudenda dabunt . (g) 

Quae placuere prius  fubito contemnere difces , 
Et quaecumque prius difplicuere , fegui . 

Non voluiffe voles, libuit quae velle : pigebat 
Quae te velle prius , mox voluiffe voles : {h) 

Haud aliter juvenis puerilia damnar adultys , 
Et ludos puero qui placuere , fugit . 

(i) Manè igitur tepidi cum deferis otia lefi ; 
In (ponfo mentis Inmina fige tuo . 

Fervida fint agiles fufpiria‘pettoris alae > (k) 
Celfa quibus vigilans COR fuper affra volet : 

Debita funt Illi , funt grataque munera grates.: 
Parva , petit s teddas : munera magna dabit: 


(1) Poff grates Sacra Templa ( Domus funt Templa Tonantis ) 
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(@) Vagitus verbi fi- 
gnum Amoris . 
(5) Jesus facrymatur 
ad peccatum origi- 
nale abluendum . 
(c) Chrifti paffio « 


(4) Inftitutio Sacra- 

menti Euchariftiae $ 
qua ipfe recreabas 

tur « 


(e) Exclamatio in a- 
dorando Sacramen» 
fo» 


(f) De virtutum laus 
dibus > quas ipfe in= 
fequebatur . 

(g) Delicias mundi , 
uti ftercora exiftima» 
bat famulus Dei, 


{b) Puerilia & ludi» 
cra deteftabatur. 


{è) Gratiarum a@io; 
quando faciendà ? 
(4) Sufpiria funtalae 
meditationis . 


() Compofitio cor- 
poris in Templo qua; 
lis g 
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Ingrederé ; ©" flexo poplite funde preces » L 
(@) Sic fuos monebat (a) Nevè rotes avidos , ubi gnis pertranfit , ocellos : 
fodales. Pervaga adorando lumina fige folo . 
(5) Recitatio pre- Inzerea laudis fubmiffa tributa repende : (b) 
cum quomodo ? Diffipat algentes, qui vomit ore , preces . 
(c) Unde mentis per- (c) Devia Mens quoties buc » illuc fponte vagatar ; 
vagatio ? Supplicibus pondus vocibus omne deeft . 
(d) Virginis auxi-(d) Junge tuas laudes Divorum laudibus » illis s 
lium expetendum, Hae magis accepta , fi focientur , erunt . 
& cur ? Virgineae tua vota tandem committe Parenti : 
Excipiet placido protinus illa finu 3 
Excipe divini , quae fpargit femina verbi 
(e) Quomodo Prae- E roffris populo lingua diferta facris : (e) 
dicatorum Concio- «Arreltas fantiis aures fermonibus apta 3 
nes audiendae f{a- Et vigili ferva fingula verba finu . È 
crac. Corde retenta dabunt coeleftes femina fruttus : 
Frultificat retinens femina pingue folum . 
Humorem cordi riguo dent lumina fletu : 
(f) De fru@u Verbi Quem rivi laffant , fpontè virefcit ager . (f) 
Dei. Sunt lacrymae cordis latices : uberrima menti 
Pafcua faepè oculi fuppeditare folent . 
(g) Piae leGioni va- Perlege manè pios , & perlege notte ; libellos : (g) 
candum . Pabula nempè pius praebet opima liber 
Cor languens reficit , tabensque faginat : Amoris 3 
Cum tepuere » fovet lumine è & igne , faces 
Sponfus ibi menti loquitur coeleffis amanti : 
«audit ibi Sponfum mens peregrina fuum + 
(5) De Amore erga Communes pariter , fraterno amore , fodales , (h) 


fodales + Et propter Numen ; dilige , quotquot erunt . 
(i) Inimicorum di- Semtiat boffis adbuc finceri pignora amoris > (i) 
le&lio . 3 Turgidaque officio fubjice colla pio » 


Si gena jattato digitorum tinniat ittu 3 
Tu colaphis aliam porrige fpontè genam . 
gi mendicae fuccurrat dextra phalangi : 
(4) Pauperibus ero- _ S0 licitam fupplex fentiat aeger opem » (k) 
ganda eleemofyna . Helluo > gui panis languenti frafîra negavit , 
(1) De Divite Epu- Traditus aeternis ignibus ardet adbuc . (1) 
Tone. Segniter in loculis ignava pecunia dormit : 
Paupere fruétificant aera repofta manu . 
«Adjice blanda tuis linguae folamina votis : (m) 
«Auxilii pondus , verba frequenter habent : 
Confilium dubiae , nutanti robur , anbelae 
Lenimen mente fuppeditare potes . 
Carcere detentos , proffratos febre , triremi 
vAddiftos crebro vifere fuadet Amor. 


(m) Opera miferi- 
cordiae , 


Cons 


Gonfer opem monitis 5 verbifgue levameh amicis so 
Balfama funt monitus : pondere verba levant i (2) 


ELEGIA II 


(b)T N centro Mundi s baratbro conterminus ima j 
Horridus.,, & piceo prominet igne finus è 
Corporis exuviis animus tellure reliétis 
Solvit ibi poenam »s fiqua luenda maned è 
Uritur accenfis Divino flamine prunis » 
Evolet ad patrios > ut fine forde » lares 
Ignivomo manes religati carceris antro 3 
Suppetias moeffis quaeffubus ufque petuno (c) 
Ergo fer auxilium » gemituque gementibus adfis è 
Mitior eft illis » dum gemis ipfe , Dolor 4 
Lultibus adde preces : fufpiria Jobi , 
Quae plangente cavo concinit acre chorus 3 
Hoc pretio oblato folventur vincla. Tenèbrae 
Diffugient » liber fpiritus afra peset . 
Promta repofce piis Divorum munere votis » .(d) 
Quigue juvas alios s ipfe juvere s roga . 
Sicque beata cohors . Summo diletta Tonantig 
Supplicibus populis auxiliaris adeft + 
Sì Coeli Procerum favor eftè optandus amanti s 
Eft magè Reginae conciliandus Amor . (e) 
Virginis eft nato data plena a Patre poteftas è 
«A nato Matri tradita plena fuit + 
Virginis effigiem quoties per compita cernis 3 
Pronus fifte , caput detege : profer AVE . (f) 
Infirubiis occurre dolis : Moderator babenas 3 
Qui trahat , aut laxet , conftituendus erit + 
aAudiat bunc Animus : decernat coeca voluntas s 
Linquere guae probibet , quae probat.,.illa fequi 
Membra vetat laniare flagris depone flagella : 
Concedit ? pofiti dona refume flagri : (g) 
Permiffa interdum folatia fenfibus : aufrix : 
Eft » licitis, virtus firenuae , nolle frui + (h) 
Si cantu traberis » concentus elige facros : (i) 
Plus querulis placeant tune quogue verba modis 8 
Non querit perfeétus amaris 3 nec inania curat 
Pabula nugarum , quifquiliafgae fegui 3 
Verfat in ore Deum , loquitur coelefia tantàm k) 
Imo nempè Deum pettore fculpfit Amor + 
as Navita de ponto : de mercibus infiitor : Audax 
» De bello miles, neftere ih Solent + 


&, 


Sae- 


Li 


+ sù 


rotaie pena 
amen quamo 
. inftituendum ? 


- *x 


(5) Neafoli e e 
rans, Vefuvium fgnia 
vomum adfpiciens , 
meditabatur. purga- 
torium, & infernum. 


(c) Exprimit illud Jo- 
bi diferemini mei ca 


(d) San&i cum Chti> 
{to invocandi .» 


. (e) Patrocinium B.Vi 


implorandum + 


(f) Dire&or fpirituas 
Lis habendus a 


(g) In omnibus fuo 
Dire&ori obedien- 
dum. 

(b) A licitis faepè abs 
ftinendum . 

(i). Vana. curiofita$ 
abdicanda . 


| (&) De Deo tantum 


& ubique loquens 
dum. 


at 
(a) Jugis Dei praes Saspò fis in labiis; fed nuimgnam è mente recedat 1a) è 
fengja » Dile@i femper nam meminiffe decet » 
*- Dim comedis , dum carpis iter s dum caetera praeffass 
«Aftantem memori refpice corde Deum + 
(5) Cantionibus ja- Mi Deus » ut dicas, modò dicas s Dulcis JESÙ : (b) 
culatorijs utendum.s Ni/obffat s quamvis detineare foro : 
° Mi dile&e venî : Tu fufficis unus Amanti 5 
Nil, nifi Te, cupio, dicere ubigue potes « 
te)Examen confcien» Utere poft coemam mores s ferutante lucernà , (c) 
tiac. Cordis in arcanos ducat ut illa finus > 
sAblue quod fordet è refeca quod difplicet : adde s 
Ne tepeant > flammis fervida vota tuis + 
#) Meditationi va- » Orandum Semper : fed habent fiata tempora Amantes ; (d) 
‘candum + »» Quéis Sponfo intentà mente vacare folent . 
ss Fercula corpus 4/urt : Animum Coeleftia pafeunt : 
Coelica fi defint pabula , languer amor . 
(e) Meditandi me- Talia dum peragis , magè Cor 3 quam lingua loquatur : (e) 
thodus . Plurima Cor difcet ( voce filente ) logui . 
(f) Ariditatis fpiri- Interdum coecis mens undique fepta tenèbris , (£) 
tus remedia, & cau- . Vix tenuis radium lucis babere folet . 
fac» Ne ceffas orando > Immotus perfer , & inffa ; 
Suscedet noli plena nitore dies ! 
Sponfus amans tepidos » ut peltoris excitet ignes 5 
Saepè folet vultus occuluiffe jubar + 
«Aft radios dulcis formofior exerit oris 3 
Mens quoties clamat faucia ; Sponfe redi + 


E LUE G DA IV. 


) Inariditate fui i Ur cunttaris adbue ? Mea vita revertere quaefo ; (8) 
fpiritus haec ajebat. Vel porius quam fic vivere s coge mori . 
Cur libata prius fillabant ofcula myrrbam è? 
(5) Dùm deofcula- Nunc infixa labris ofcula melle fiuunt ? (h) 
batur plagas Cruci- Hinc volat , Angelicas pennis imitantibus alas + 


fixi . Tranfcendit vires viribus autfa fuas . (i) 
(i) In extafim oh Mira videt, fed vifa fiupens non <oppit 1 ante 
quae videt ! Quae latuere , videt : quae videt , ipfa latent , 


(4) In fpiritu eftati- Ducitur intereà Mens ad Cellaria Regis : (k) 
cus inebriatur amo» —Potat ibì mixtum latte , favogue merum 4 
re Dei. Is liquor aethereus reficit quo crater amantes ; 
Cum magis eft potus , tune mage dulce fapit « 
Hauriat ufgue licet 5 nunguam faftidia fentit : 
‘ (D'Uniformitas fuae Laezitiae femper dat nova figna novae . (1) 
yoluntatis cum Deo. Indue cor fimplex , & pennas fume Columbae s > 
Detur , ut innocua poffe quiete frui + 
Hoc 


Poffe placere DEO , velle guod ille cupit .. 


Hoc 4num pariter deleftet femper ; E optazz > n. sr e ug 
Pei sa PIG Ò ui. 
Laetus in adverfis rebus, paritergue fecundis (a). tant. ea = 


Perfiftes : fiet tune quogue dulce pati ! N 
Sentibus eft afper , gui ducit ad aetbera callis 4. ui 

Heù ! quot terrificas explicat ille cruces » N 
Crux Sponfi eft tbalamus s divini fulgibus offro —... .. chi L 


Sanguinis : amplexus , ofcula junge Cruci + 
Sive velis , feu terga cruci fupponere nolisa 
Quod cupis s aut refugis 3 non minmetur onus è 
Ergo fer patiens : fer gaudens : perfer »\&.ardens ; 
Crux defiderii Meta fit una tui + 
Languet amans » non languet amor . Non reddit amantem (b) (6) Amor Dei, ejuss 
Languentem > quoties languet amantis amot . que propriefas quaeò 
Sic fatur lacrymans : lacrymae fed peftoris aeffum 
Non minuunt : lacrymas nam calor ipfe parit + 
Interea cordis fibras depeftitur ardor : à 
Qua fuccenfa flagrat fiamma , fed ipfa placet : (6) (e) Ex canticis canti» 
Optatflere; genas quin Sponfus tergeat udas , corum « 
Et madeant folo felle » labella cupit » 
Seligit ipfe mori , fi non patiatur amando ; 
U: patiatur adhuc , refpuit indè mori. 


ci 


«amplexu Sponfi fruitur dùm Sponfa pudico , (d) (d) Verfis ex tinti: 
Quo caluit , caftus fervet, & ardet ; Amor . cis canticorum de= 
Tunc rapis , © rapitur » poffe(fague poffidet : arttè prompti » 
Stringitur , & firingit : Vita habet una duos . (e) (e)Unio Animae cum 
Liber ab exilio patrias deîn tranfit ad oras , (È) Deo . 
Sumit în aetbereis civica jura plagis.» i (f) Tranfitus Jo:Ban 
vAligerum fpeciofa cohors comitantur & illum 5 ptiftae ad Coelum . 
Obvius è Coeli fedibus exit Amor 
Quam benè magnifici fcintillet pompa Triumphi s (8) {g) Ejus triumphus. 


Spiritus è Terris viétor ut aftra petit ! 
Defuper Angelicae volitant s plauduntgue Phalanges 
Dulcifonos format Coelica turba choros 3 
Coelicolae occurrunt : applaudit Olympus ovanti : 
Dat Civi amplexus turba beata Dei . 
Concordi plaudit Coeleftis voce Senatus , (h) (h) SanGorùm plauz 
“Sertaque deponens procidit ante tbronum . {us + É 
Emicat è Solio > elaris radiante fmaragdis , Dc), 
Regia Virgo » Dei filia , Sponfa, Parens 
Caffa Parens nati : Cariffima filia Patris 
Sponfa Paracleti 3 Numinis aula , Thronus è 
Luna pedes lambit , Sol veftit , & aftra coronant è 
Sole » «Affris. Lund pulchrior Ipfa nitet ! 
Scepira tenet 3 Regi, a seni cinxit amiu » 


2 Affi 


244 
cir & Dominae jura potentis babet > i È 
Jam facie ad faciem , quem diligit , afpicit : illum (a) (e) De fruitio ne Dei: 
Tam clarè nofcit , cognita ut ipfa fuit . 
Qudm fit dulcis AMOR , quantum Sit amabile Numen ; (B) (5) Paradifi ineffabis 
Quam niteant larga dona parata manu ! le gaudium . 
Non oculus vidit , nullas pervenit ad aures ; k 
Lingua veferre nequit : Lingua referre nequit ! 


FINIS. 


Allufio ad nobile Stemma U.I.D. Joannis-Baptiftae Araneî 
cor rubeum fanguine inter flam mas pra éfignantis i 


DISTICHON Lì 


3. POS RUBEI Fratres Superum flagraffis amore 3 
sn COR RUSEUM in flammis ardeat ARANEI. i .î, 


i ._ _Pumillimus famulus AddiBifimus 
Nicolaus Graniti . D. Ph.Th.Paftor Arcadicus, & Venetusi 


DISTICO N 
RIPAE-CANDIDAE Apofrophen: 
BSESS 


»s O Felix Telluss quae fic tegîs offa JOANNIS!? 
>» Quando pares IPSI CANDIDA-RIPA paris È 


ERRORI 
Pig. 1. fin.20. fe no formano 
4. lin.26. ed intiero dogiungaf 
+ lin.18. Mo/pbentienfe decus 
A lin. 3. rappor 
. lin17. ufizj 
& lin. 4. ta rifegnazione 
8. lin. 1. quello, che 
9. lin18. crefceafî con mala falute 
10. lin. 1. Coatarfo 
21. lin. 2. C ntorfo 
1I tan pai fette 
12. lin. s po per fopra a venti-anni 
12. lin 6. diCittà principali mali; 
12. lio. 8. fofferì poco dopo 
32. lin21. volando 
34. lin.12. febbreetica 
; i LIB. 
37. lin.14 fi liero 
18. lin 26. lafciava , lo 
24. lin. 9. fai Santi? 
33. lin:0. fecolori 
33. lin28. Kmpis,el’Afia 
42. lin.14 l'onere 
52. lin.io. avta 
37. lin. 2. I racioegga 
62. lin.15. Dionero terrà 
67 Lin 3. di morre 
g0. lin.26 ebbene 
73: lin.40. dilagazioni 
76: lin.27. Anfdo 
78. lin.29. r li 
#9. lin.14. Rafella 
83. lin. 4. rifpofa 
go. lin4:. compane 
g11. lîn44. parelli 
120 lin.44. più pena di che 
225. lin.31. a corpo a corpo 
328. lin.18, Apelle , o Fida 
128. lin.35. eftaldefcenza 
131. lin 1. Da quanto 
331. lin. 36. vidimo 
133. lin. voluntà 
134. lin.21. rimeffa 
235. lin. 2. ituporofa 
335. lin.36. riconofcuito 
ERRORI PIU’ DI RIMARCO 
143. lin.18. crifommole 
143. lin al: fcalere 
343. lin4o. elienterie 
844. lin.23. matereria 
144. lin39. parca nel bene 
r50. lin 14 tiranno la sola 
153. Lin.z1. fradolente 
153. lin:43. il modo, tome 
161. lin. 1. dimendicanza 
173. lin.25. appena roccarla 
373. lin.39. abbondande 
188. lin.45. Germani Fratri 
199. lin.»7. inquiticudine 
307. lin. 3. efiofierì 
i Rin.33. io vo fofpicando 


> fe ne formano. 
Nelle Terra di Auletta Provincia dì - 


spbefenfe dec Salerno 

en Us A ì 

Giambattifta 

ufizj 

la rafsegnazione 
quelche 

sti, di mala Salute 

Conturfi 

Conturfi 

a dì fette 

Dopo venti anni în circa 

delle Città principali 

foffrì poco dopa 

urlando 

febbre ettica 


I 
fi lierò 


»: ; 
"a 


afciavalo 
farci Santi ? 
fecolari 
Kempis» e l'Afa 
J'onore 
avuta 

afcolo 

ionero Terra 
di morte 
è bene 
delegazioni 
Aufido 

orli 

Rafaello 
zifpofe 

compagne 

pareg gli È 

i na » che 
Tola a colpo 

Apelle, o Fidia 
fc. defcenza 
Di quanto 
wedemmo 
woluttà 
rimofla 
maravigliofa 
riconofciuto 


CORREZZIONE 


grifomela 

cardoni felvatici 

Riufli di ventre 

materia 

parca nel bere 

tirando la gola biù 

fraudolente 

îl modo , come 

dimenticanza 

appena con toccarla 
abbondante 

Sirenni Pratri 

et perg 

egli fiofferà 

io mi dò a credere 


EMINENTISSIMO SIGNORE 


fi 


G Ennero ; e Vincenzo Muzio pubblici Padroni di {tampa in quefta fedeliffi- 
ma Città di Napoli , fupplicando efpongono all’Em.V., come deliderano 
dare alle ffampe in un Tomo in 4. ita del Servo di Dio Giambattifa Roi Ar- 
ciprete di Ripa Candida,fcritta dal Sig. D.Gio:Roffi. Per tanto fupplicano l’Em.V . 
darne il permeffo con cammetterne la revifione e l’averanno a grazia ut 
Deus &c. 


Adm. Rev, P. F.Joachim Palma Ordinis S.Francifti Regularis Obfervantiae 
S. Th. Leftor Jubilatus & Exprovincialis , revideat, &' referat . Datum Neapoe 
li hac die 8. Juniù 1749» 


€. EPISC. CAJACENSIS VIC. GEN. 
Julius Nicolaus Epifcopus Arcadiop. Can.Dep. 


EMINENTISS., ET REVEREN. DOMINE 


F V. juffa properè exequendo , Librum ; cui titulus afcifcitur Vita del Ser: 
4A vo di Dio Giambattiffta Roffi Arciprete di Ripacandida è, a D. D.Joanne 
Roffi confcriptum ; apprime legi , eumque elaborans fedulò confideravi : 8 
equidem fateor, minimè in eo quidquam , nec quoad jota unum, me perpe- 
xiffe, quod Orthodoxae Fidei , re&isque moribus quodammodò adverfetur . 
Quinimò in ipfomet pro quolibet ex Chrifti Domini Fidelibus cun&is exem- 
plar quoddam perpendi ; qualiter ut , ipfiusmet Servi Dei fummoperè veltigia 
fe&ando , immarcefcihilem Coeleftis Patriae coronam adipifci omnimodè poffits 
quemadmodum & ipfe fuit adeptus , ut piè faciliterque credi fas elt . Quapro- 
pier re&è opinor Librum ipfum indifficulter typis pofle committi , dummodò 
ad.id benignè annuat E.V. sui humillimè obfequium praefto . 

Dat. e Conventu S.Mariae Novae die 6. Maji , anni a partu Virginis 1751: 


Fr. Joachim Palma a Neapoli Le&. Jub, Ord. Minorum = 


Attenta velatione P.Reviforis : Imprimatur è Datum Neapoli hac die 9. Maji 
1751» 


C. EPISC. CAJACENSIS VIC. GEN. 
Julius Nicolaus Epifc. Arcadiop. Can. Depi 
Pi S.R.M: 


& &£ 


SIGNORE 


Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Padronî di ftampa in quefta fedelifa » 

fima Città di Napoli fupplicando efpongono alla M.V. , come defiderano 
dare alle ftampe in un Tomo in 4.Vita del Servo di Dio Giambattifta Roffi Arci= 
prete di Ripacandida, feritta dal Signor D.Gio:Roffi . Per tanto fupplicano la M.V. 
darne il permeflo con commetterne la revifione , e l'averanno a grazia ut 


Deus &c. 


«Admod. Rev. Pater D.Leander Santacoloma în bac Regia Studiorum Univerfitate 
Profeffor interinus in Catbedra Theologiae moralis revideat, & in fcriptis re= 


ferat. Neap. die 24. menfis Augufti 1749. 
P C. Galianus Archiep. Theffal, Capell. Major è 


ILLUSTRISS. E REVER. SIGNORE 


Ae veduto per ordine dì V.S. Iluftriffima un Tometto intitolato; Wi- 

ta del Servo di Dio Giambattiffa Roffi Arciprete di Ripacandida , fenitta dal 
Signor D.Gioanni Ruff , e non ritrovando cofa contro la noftra fagrofanta Fede, 
€ parimente niente contro i Principi , e buoni coftumi , fon di parere , che 
pofla darfi alle ftampe , fe così & c. 


là Monte Oliveto 8. Maggio 17513 


Di V.S. Hufriffima 
Offequiofifimo 


Leandro Santacoloma ; 


Die 24. Majî 1751. Neapoli . 

Vifo Referipto S: Regalis Maeflatis interpofito fub die 22. currentîs menfis, & anni 
relatione fatta per D. Leandrum Santacoloma de commiffione Reverendî Regii 
Cappellanè Majoris , ordine praefatae Regalis Majeffatis » . 

Regalis Camera Sanétae Clarae , provider , decernit , atque mandan, quod impri= 
matur cum inferta forma praefentisfapplicis libellî , ac approbationis dii Re» 
viforis, & in publicazione ferverur Regia Pragmatica boc fuum . ’ ; 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI, 
ANDREASSI. GAETA. 


Hlluftris Marchio Danza Praefes S.R.C. tempore fubfcriptionis impeditus è 
Athanafius a 


Reg. fol.39- 
Larocca PI 





